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Marco Aurelio, 

CON L*H OROLOGIO 

de prencih. 
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Nel quale fi tratta > come i Prencipi deuono mantenere in pace, 

& gamma i lor itati , con altri ottimi auif?,& repren 
liom à i giudici, che per fauori , ò prefenti 
non fcntentiano giuftamcnte . 

Tsf ouomente aggiontoui in questa quarta impresone molte lettere , & figure 
non piu Campate, tradotte dalla originai copia di e fio autore, 

Sìamapta in Vallaiohd , come fi cono fiera al fo- 
gno della mano pofla in margine , 
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O G L I O N O il piu delle volte 
coloro che defiderano acquifta 
re grafia apreffo vn Principe, far 
Teli inanzi con quelle cofe che 
intra le loro habbinopiu care, 
ò de le quali veggono lui piu de» 
lettarfi . Donde fè vede molte 
volte efler loro prefentati caual- 
li, armi, drappi d’oro , pietre pretiofe, Se Amili ornamen 
ti,dcgni de la grandezza di quelli . Defìderando io adun 
que offerirmi a voi con qualche teftimonio de l’amor 
mio verfo di voi , non ho trouato colà piu degna , Se 
quale io tanto ftimi, quanto quefto Libro di Marco Au - 
relio , per il quale conofcerette le attioni de gli huomini 
grandi, imparata dal authorc con fperienza de le colè 
moderne , Se vna continoua lettione delle antiche , il 
quale hauendo io con gran diligenza corretto Se aumeji 
tato vi lo mando . Et ben che io giudichi quefto dor^o. 
efferpicolo, nondimeno confido che perlavoflrahu- '" 



Agoftino di Franchi 








inanità vi (ara grato;cofiderando che da me non vi pof- 
fi efler fatto maggior dono, che dami faciliti a potere 
in breuifsimo tempo intendere tutto quello, elici gran 
Principi Se Signori in tanti anni, & con tanti di fagi Se 
pericoli hanno conofciuto S e intefo . Pigliate adunque 
quello picciolo dono con queranimo,che io Io mando, 
il quale fe da voi farà diligentemente confiderato &: Iet- 
tò, conofccretc dentro vno diremo mio defiderio, che 
voi peruegnati a quella grandezza che la Fortuna Se le al 
tre voftre qualità vi promettono : Se fe voi da l’apice del 
la voftra grandezza qualche volta volgerete gli voftri 
occhi in quelli luoghi bafsi, conolcerette quanto inde- 
gnamente io fopporti vna grande, &: continoua maligni 
tà di fortuna. 

Voftro Fratello 
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LA TAVOLA DE I CAPITOLI DEL" 

TERZO LIBRO DI MARCO AVREUO 
con l’Horologio de Prencipi. 

Ime i Trcncipi , &gran Si Aurelio , & qual parollc egli fcrifje [opri 
gnori dettano porre ogni ima porta col fangue. cap.-j.- 

lor fludio di animi niflr.tr e ^'Quello che attenne ad Antigono \oma 
a tutti uguale giuflitia, et no Citadino al tempo di queflo Imf. cap. 8. 
mette l’auttore in qurflo De una lettera , che fcriflc Diano . Aurelio 
cafo molte cofe notabili . Imperatore à Antigono [ito amico, refpon 

cap . i. derido ad un'altra mandatali de Cicilia , 

l'auttorcfegucil fuo parlamento auifitndo ausandolo come li giudici Romani erano 
i Trcncipi, & gran ( ignori , che uia debbo molto afperi, & è Ut tu fa in cinque capito - 
no tenere per eleggere giudici al gouerno li, qual Intera ,fi dette molto notar contro 
delle lor città. cap.2. li giudici crudeli. cap.? 

Vnparlarc, chefecetm Milano dellariuie- Marco Aurelio feguitala fua lettera cotret 
ra del Danubio à i I{omani / enatori,il qua gli giudici crudeli, & mette duoi eflempij, 
le uenne à lamentar fi delle tirannie , che fa uno di un giudice nomano crudelijfimo,& 
cenano i Romani nel fuo paefe , l'auttorc un'altro di uno Rj di Cipro piatofo. ca. i © 
diuide queflo parlamento in tre capitolici Marco Aurelio Jeguita la fua lettera còtra 
è una delle cofe piu notabili, che fi legga i giudici crudeli , notando in quella alcune 
in queflo libro, cofi per autfare quelli, che parole buone, che difie l’imperator T^ero- 
giudicano , come per confolare coloro , che ne,& una iufiruttione,che dette f Impera, 
fono giudicati. cap. 3. tor^fugufio ad un giudice, qual mandata A 

Il Milano fegue il fuo parlare , '& argMfice al regno di Dacia. cap. 1 1 ^ 

contra Romani , che fetida ragione filano L'auttor fegue il fuo propofito contra ige- 
andoti à foggiogare i fitoi popoli, & prona dici crudeli, & pone uneffempio di unhn- 

con molte buone ragioni, come efji, perche bafeiatore C tulio /lei parlare, che fece nel 
» loro Dei s' erano co quelle regioni fdegna S enato. cap. 1 2 

ti, erano flati tónti da Romani, cap. 4. L'auttor e fegue la fua lettera contra igiu - 
Il Miliario conclude il fuo parlare, & ragio - dici crudeli, & tra le altre cofe narra quel 
ria contra quei giudici, che non fanno gtufti lo, che accadette alfte Bocco,e mette il par 
tia, & di quanto danno filano quefli tali a lar, che fece l’auo di qflo I^e al fcnato.c, 1 3 
la Hepublica . cap. 5. L'auttor e perfuade a iTrencipi,& gran fi 

Qualmente iTrencipi deuono auucrtircnel gnori, che fiano amici della pace,& fugga 
confit taire buoni giudici, quali habbino am no l’occafione della guerra. cap. 14. 

niinifirar la giuftitia, perche in queflo con L'auttorc racconta le utilità , quali fegueno 
fisle tutto il bene della F{epub. cap.6. della pace,& come molti Trcncipi con po 
^ De un moftro fpa uenteuole che fu yedu ca occafione pigliano ajjunto digranguer 

to in Cicilia nel tipo dell’Imperatore Mar. re. tap.if 
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Comincia una letteradi Marco Aurelio Im giouani, e per rimedio di Iftt, gli da bonifi 
foratore à Cornelio fuo amico qual narra fimi configli. cap.2 4 

delle fatiche della guerra , & della nani- Marco Aurelio perfuade a i Trencipi , che 
ri del trionfo , quefia è una lettera per gli aduertifeano bene àgli mconuenienti che 
Trencipi, che fono amici della guerra , & porta fico l'auautia è che l'huomo auaro 
nemici della pace. cap.16 è da Dio,& dal mondo odiato. cap. 2^ 

L’auttore fegue la fua lettera, & mette l'or L’auttorc fogne il fuo propoft co dicendogli 
dmcjchaueuano i Romani in far la gente monumenti jic i quali cafca l’huomo atta 
da guerra come è cofa fraudalo fa, che ro. cap. 16 

le donne , & i facerdotf nudano a quella , Vna lettera , chejcriffe Marco Aurelio ad 
& de i mali che fanno i Capitani, & Ifil- un fuo amico chiamato Cucinato, il quale 
tra gente di guerra. cap. 17 fi fece mercatante in Capila ,e fendo fiato 

L'auttorc fegue la fua lettera, e piange, & prima caualhero in {{orna , & l’auttore la 
non coffa di efclamare , perche I{oma pre> diutde in tre capitoli , è lettera da ejfer no 
fi guerra coh ^tfta , & de gli gran danni , tata à reprcndcre i canali ieri , che prefu- 
che fegueno udii popoli , quando i loro Tre meno di cjfir difangue illuflrc,ct poi fi met 
api guerreggiano con f\egni cfterni.ca . 1 6 uno d negotiare lamcrcatantia. cap.ij 
L’auttore ammoiufce i Trencipi , & gran l’auttore Jiguc la fua lettera, de tu mette 
Signori , che quanto fono piu] prouctti in tutte quelle cofr , che gli huvmir.i gcnerofi 
età , tanto piu dcuono laftiar gli uicij , hanno da fare, et del male,dclquaUfi ban 
ca p, ' 1 ? no da guardare. cap.it 

L’auttore ammonijce i Trencipi, &gran Si L’auttor conclude la fua lettera, e perfuade 
gnori , che quando ueniranno adefferucc a Cintinolo fuo amico, che /lima poco te co 
chi, frano temperati nel mangiar, fobrij nel fi del mondo, et che l'hucmoperfauio che 
berc,honejlincl ueftirc,& frpra tutti ueri fìafmprc ha bifogno del cofiglio d'altrui, 
dici nel parlare. cap. 10 cap. 19 

Di una epiftola, che ferine Marco Aurelio L'auttore perfuade alli Trencipi, et gran Si 
Imperatore a Claudio, &Claudina,iqua gnori, che non frano auari , perche Uhbc 
li riprende ,perche ejfendo ueccbi umano r aliti, & magnificcntia molto fi conuicne 
come giouani. cap. 21 alla reai per fona. cap. 30 

L’auttore fegue la fua lettera , & perfuade L ’auttore fegue la fua intentione, & per fua 
a Claudio, & Claudina,che offendo già uec de à quelli, che profumano di' ejfer caualhe- 
ehi non uogliauo dar fede , ò credito al mo ri, che per cofa alcuna non fi inchinino a uf 
do. cap. li ficij tuli. cap.it 

L’auttore fegue la fua lettera , & dtmoftra, Vna lettera, che fcrijfe Marco Aurelio lm 
poi che i ueccbi uoghano effer honorati dal peratore a Mercurio uicmo di Samia , il- 
li giouani, debbeno cjjercpiu boncfli,et utr quale era mercatante , & haucua per la 
tuoft di loro. cap.i j fortuna del mare perfo certa mcrcantia . 

L’auttore conclude la fua epiftola , & due L'auttore la diutde in tre capitoli, & è let 
quanto pericolo è i i ueccbi d uiucrc come ter a da notare , per quelli » che fanno gran 
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trafico per mare ,e nella terra hanno mol- no generofe fignoré . Uauttorc diuide que 
ti trattagli. cap. 31 Ila lettera in due capitoli. cap . 40 

L’auttore conclude la fua lettera , ncllaqua V Imperatore Marco Aurelio fegue la fua 
le riprende Mercurio fuo amico, perche (la lettera, et perfuade alle donne uedoue,che 
ua malinconico , &gli dice , ebetofa èia fi confermino al uolcre de i Dei,& medefi 
fortuna , & al fine mette le conditone de manicale le da configli , che fiano honefic . 
gliauari. cap. 2 2 cap. 41 

^ fri altra lettera mandata da Mar. Au Come i Prencipi , &gran Signori debbono 
rclio Imperatore a V ir amo fuo amico che pre\\ar meno le cofe del mondo , perche fi 
(laua efiremamente tributato. cap.} 4 nalmente ogni cofa che fi uede nel mondo 
Come i "Prencipi, et gran Sgnori datato co è un manifcfio inganno. ca P> 4 2 

/ fiderare , quanta è mifera la natura huma L’auttore fegue il fuo intento, & parla mol 
na,& che molte cofe naturale hanno gli to profondamente cercagli inganni del mo 
animali bruti ,lcqualc non hanno glthuo- do. cap . 43 

mini rationali. cap .3 5 Vita lettera , laquale Marco Aurelio fcrifjh 

L’auttore profegue il fuo intento, & con mi ad un fuo amico chiamato Torquato , nel 
rubile artificio, fa comparatione della mi- laquale lo confola dtl bando , che patina» 
feria degli buomini con la libertà de gli ma non narra per qual caufa era fiato ban 
animali. cap. 16 dico .Quefla lettera è molto notabile, per 

Vna lettera, che mandò Marco Aurelio Im conofcere le uanità del mondo, frfp.44 
pcrator di Hpma a Domicio uicino di Ca- Marco Aurelio fegue la fua letterra,& con 
pua , confutandolo di uno bando, doue era ragioni molto notabili perfuade à tutti co 

bandito per una queflionc, che leuarono ef loro, che uiuono nel mondo, che fi guardino 
fo\,.& un’altro fopra il correre un cauallo, dalmondo,& fe quanto ba detto di fopra 

è lettera molto da notare per huomini,qua è (lato faporofo da leggere, quello che fe- 

ti fiandoficuri gli accade qualche flrano gue è piu degno da mandare a memoria . 
cafo. cap: 2 7 cap. 45 

Come i "Prenci :i,& gran Signori deuono ha Come i Prencipi , &gran fignori non deuo 
uer principal cura ad ejfere auocati delle no ejfcr amici digiuocolicri ne de buffoni » 
uedouc t & padri degli orfani . cap. 2 8 c tr quii leggi haueano fatte inumani fo 

Come la fatica, &[ affanno delle dome ut pradiquefio. > cap. 4 6 

doue è fen\a comparatone maggiore ^che Come furono cafligati alcuni buffoni altem 
quella dell' h uomo ucdouo, & che perciò fi po antico, & quali fiano i buffoni, & igi- 
deue baucr maggior pietà di quelle, che di uocoltcri di ncflra età. cap . 47 

loro. cap. 29 Vna lettera fcritta da Marco Aurelio Im 

Vm lettera , laquale fcrifje l’Imperatore peratore a Lamberto gouematore di He 
Marco Aurelio à Liuia Romana, confolan lefponto,alqualc fa àfapere, come ha ban 
dola cerca la morte di fuo marito , quefla dito di noma tutti 1 buffoni j, gli manda 
lettera è molto notabile a confolatione del in quell’ Ifola . L'autore diuide quefla let- 
te uedoue,& Jpecialmcnte di quelle, che fo ter a in tre capitoli, quefla lettera è molto 
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• notabile, per riprender coloro che tengo- 
no per una magnificentia, il tenere in cafa 
yn pa\\o. cap.+S. 

Marco Aurelio fegue la [uà lettera ,& nar 
ra come nell' I fola di Helefponto , doueha 
uea confinato i p*\\i> ritrouo che erano Jè 
folti molti filofofi,& ajjcgna le caufe,pcr 
le quale banca bandito i boffoni . cap. 49. 
Qual conclufione fa Marco Aurelio della 
Jua lettera , & ajjcgna, & mofira in aual 
tempo furono la prima uoltaammcjfi 1 bof 
foni & i giocolieri in I\oma , & come 
molti di loro diuenncro ricchijfimi.cap. } o. 
Come 1 Vrencipi , & gran Signori deuono 
arrìcoriarfi, come Jorio mortali.et non per 
cbebabbino molte delitie nella uitajìfcufi 
no di non fapere quello, che afpettano nel 
lafepoltura. L’ auttore m quefio capitolo 
mette ajjai cofc notabili, perche non fi te- 
ma la morte, cap.} 1 

La morte di Marco Aurelio Imperatore, & 
come fi trouano pochi amici, che ardtfiano 
di dire la ueritàagli inf ermi, C Auttore in 
quefio limo dimostra quanto fiano degni 
di riprenfione coloro, che ejfendo fimi, non 
fi apparecchiano a morire . cap. 5 2 

Quale parlamento fece Tannutio fecreta 
no ali' Imperator Marco Aurelio , chcfia 
ua per morire , &iun ragionamelo degno 
che fi mandi à memoria , & che fi legga a 
gli infermi, che fianno per morire, cap. } 3 
Tannutio fecretario fegue il fuo ragiona- 
mento, & perfuade a coloro, che muovono, 
che no debbano pigliarli affanno nella mor 
te ,per qualunque cofa lafciano nella iuta. 
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cap. 54 

Qu ii rijpofia diede 1 Imperatore Mar. Au 
rclio à Tannutio fecretario, nella qual egli 
dmojlra che non Jìntiua pena del morire 
perche laj'ciaua il mondo ma perche lafcia 
ua un trillo figliuolo per bende deli Impe 
rio. cap. 5 5 

L' Imperai or Ma re. Aurelio conclude il fuo 
parlare, & allega molti notabili ejfcmpij 
de alcuni Trencipigiouaui, 1 quali per ef- 
[cr uteiofi perder orto fe medcjimi,& i loro 
regni. cap.} 6 

Cornei’ Imperator Marco Aurelio nel pim 
to della JUa morte, fece chiamare fuo figli- 
uolo Commodo, & un degno parlamento 
che egli fece . L' auttore diuide quefio par 
lare in quattro capitoli ,& nifi compren 
dono molte dottrine ,& ejjempij , / quali 
i padri diano a i loro figliuoli. cap. 5 7 

Marco Aurelio fegue il fuo par lare, & per 
fiude a Jiio figliuolo, che per riufeire nel- 
le grandi imprefe, tenga feco huomini faui 
che gli diano buoni configli, quali cofe egli 
debba fare per Jiio paJJa tempo, &come 
fi deuc portare nel fuo fegreto configlio . 
cap. 5 8 

Marco Aurelio fegue il fuo parlare , & ri 
comanda a fuo figliuolo alcune coj’e parti 
colari,dicendogh parole tanto buone, che 
ogni buomo le donerebbe tener fritte nel 
core. c*p. } 9 

Marco Aurelio mette fine al fuo parlare, et 
alla uita, & qui fi dicono le ultime parole 
che egli dijfe,et la tauola de i configli, che 
egli diede à Commodo fu» figliuolo, ca. 60 
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IL TERZO LIBRO 

DEL FA MOSISS. IMPERATORE 

Marco Aurelio . 

CON L*H OROLOGIO DE PRINCIPI# 
a^giontoui nuouamente molte lettere 
. non piu ftampate . 

\EL OVALE SI THATT A DELLE 

ticòCuri Min ù, che denoti» battere i prtncip i,ciet della 
gmflitU, della pect>& della megrufUtmia. 

COME I PRENC1PI, ET GRAN SIGNORI DEVONO 
porre ogni lor Itudio di amminift ratei tutti vgualegiuftitia,& mette l’aut- 
tore in quello cafo moire cofc notabili . Cap. I. 

]Gid’io Figlilo , mio de i famofi filofofi , che fi trouajfen 0 
in I{oma, dice, che tra due fegni del Zodiaco, che fono Leone , 

& L tbra, è una uergine , che ft chiama Ciuflitia, laquale ne La Giufti 
gli antichi tempihabitò traglihuomini ; ma poi chefi prefe *j a P et ' v * 
à noia i lor iiictj , fati in cielo. Queflo fìlqfofo uolfe dimoftrar 
ci, come la Ciuflitia è uirtù tanto fuprema,chepajfa ogni bu- ii u j n c j c . 
mana capacità , poiché prefe lafua fianca nel cielo, ne fi troua per fona in tute lo. 
ta la terra , che la r acolga in cafa fua . Durando il tempo, quando gli huomi- 
ni erano cafli , amoreuoli , pietofi, piacenti, gelanti di bene operare , iteraci , 

& bonefli , la Ciuflitia habitò qua in terra con quelli , ma poi ebedouentaro- -*• 

no adulteri, crudeli , foperbi , ini piacenti , mentitori , & beflemmiatori , la 
Ciuflitia di fubito fi dijpofc di montare incielo : che queflo filofofo conclude, 
che la Giuflitia fi partì perfempre da noi per le gra fceleraggini,chegli buomi 
ni comcttcuano.Sfnchora che quefla habbia wfla di una fintione poetica , tut 
tauiaVintcntione,con la quale effa è detta, contiene in fealta dottrina, laqua 
le lì uede chi ararne te : perche doue uogliamo,che fi a alquanto di giuflitia, iui 
no deuono effer ladri jic mentitori, ne micidiali,™ beflemmiatori, & finalmete 
dico,che la Hepu.ouehabitala Ciuflitia, gli huomini no fanno cometter uicij, I Reper- 
ue diffamiate con i uitiofl . H omero uolendo aggrandire la Giufiitia,no feppe 
altro che pm dire,fc non chei Iterano figliuoli del gran Dio Gioue,et queflo l * 

haueano,non per loro natura, che tengono, ma per l'ufficio di giuflitia, che mini Gioue. 
flr ano. Si che Uomero conclude, che i prccipigiufli Squali minifir ano giuflitia , 
non fi debbono chiamare fe non figliuoli de » Dei . Il diuino Viatorie nel quar 
Marc^urc. ji 
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to della fua t{cpublica dice.chc il maggiore, et piufìtpremo dotto, che diedero i 
Det agli buomini fu ,cbe eJJendo,come fono in uero di coft uilmafjafgouernaf 
^ fe con giuflitia , &piace(fe à Dio , che tutti quei che leggeranno queflafcrittu 

ra , comprendano bene quanto diceua'Platonc, perche Jè l huomo nafccracon 
raggione, & fìgonernera congiuntila, non farà tra tutte le befìie la piu inut il 
bejtia di lui , leuando dall' huomo la ragione, con taquale egli nafte, & la giu - 
flitia, con la quale egli goucrna. Si confidcri poi quale farà la Hit a, poiché non 
fa combat cere, come gli elefanti, ne dcfenderfl ,come le tigri, ne andare alla cac 
et a, come i Leoni, ne aerare , come i buoi, io penfo, che farebbe mangiato nella ui 
ta da gli orfi,& da leoni , Ji come doppo la morte e mangiato da uermi.Tutti i 
poeti ,cbe trottarono inutntivni, tutti gli oratori, che trouarono orationi, 
tutti i filofofiche friffro libri , tutti i fatti , (he ci lajciarono dottrine , tutti 
i Trencipi, che fecero leggi, non s‘ affaticarono ad altro fine, che à pervader- 
ci , che pentiamo quanto Jia breue quella uita,& quanto ne fia neceffaria la 
La giu fti- giuriti x . Tfon poti ani > negare , che Romani nonfuffeno foperbi , inuidiofi, 
jnan! Ai°* adulteri , impùdichi, Uiiiofi, & ambitiofi,ma con qutflo furono molto gwfli: 
caufi del- perdo gli Diedero i Dei tanti trionfi , quantunque fuffero circondati de molti 
le loro uit uicii, il cbemanifefla, common bebbero tante profferita, per uirtù , c baueffe 
ione. uo,m.t per la molta giuflicia,cbe miniflrauano.Vliiuo nel libro fecondo , narra 
come dcmocrito diceua che due Dei gouernauano tutte le creature , ciò è Pre- 
mio , & 'Pena , la onde potiamo raccogliere , come non ui è altra cofa , che la 
ueragiuflitia, laqual fola premia i buoni, & non la feia fènica cafligo i cattiuu 
Il regno L > e , r£gio ^ go p ltno nf \ primo della Città di Dio, dice quefle parole, Licua uia 
SS nòÌ Ugiujhtia,& che altro far annoi f{egni, che latrocini* Veramente egli par- 
è altroché lana con ragione , perche fc non iti fojjero uergbe per i uagabondi,tcnaghe da 
latrod- flrignere la lingua a i biatlematoii.il palo per i (pergiuri, fuoco per gli ber etici, 
nio ‘ „ fpada per i micidiali, forca peri ladri, & prigione per i feditiofi , pottcfjimo af 
f ermare, che no ftrebbono tanti animali nelle montagne, quanti rei buomini fi 
trouarebbono nella ftep.In molte, ouero quafi nel piu delle J\epub!i.ueggo,cl)C 
il piu de i giorni mancano di pane, di uino,di frutti, de carni, di legne , & d al- 
tre cofe al uiucr neceffùric , ma non ueggo giuntai , che ui manchino matuaggi 
buomini , perciò io giuro , che fareffttno di quelli fi buon baratto che per una 
fola ucdclla cambieremmo qualificatimi buomini fono nella R^publica. T^on 
- ue diamo ogni giorno altro nella ì^epublica che flagellare , dccapit are, ftr affina 

*• re, pittare net po\\i apiccare ,ma con tutto quello fono in tanto nume- 

ro t cattiui , che fc fi dvucjfèno appicare tutti coloro, che aitanti la diuinagiu' 
(lina meritano il laccio, ui maneberebbono i carnefici per giufhciai li, & Icfor- 
- che per appicarucli , quantunque fecondo la uarictà de i pae(i,& delie prouin- 
cie fono i riti diuerfì,& le leggi diffimili , t Ht tanta ji trotta, che non fu mai, ne 
fera ultima terra tanto Barbara, la Bep. della quale non fuffe fondata Jopra la 
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ginfiicia, perche dicendo, & affermàdo,che un popolo fi pojja conferuare fen\* 
giufiitia,è come dire,& affermare, che un pefi e po/fa timer e fuori deliaci] tu, co Vna repu. 
me può mantener fi una I\epub.Jen\a giu(l itia ,fenon può alcunaparticolarc n " ^ P uo 
perfona fetida e/Jagiufiitia goucrna rfitvlinio in una [tu cpifìola dice, che egli 
battendo carico digoucrnare una prouincia nell' africa , interrogò un buomo ji u j a . 
uecchio,& nelgouemare molto cjperto, qual co fa douejfcfarc per annnmifirx 
re bene la giuflitia, il tteccbto rifpoj'e. Fa giuflitia di te mede fimo ,fe nuoi cjfcr 
buon miniflro di quella , perche l buon giudice ha da mi furare la epubti . coti 

la uerga dritta della fua uita,& dijfe di piu. Se uoi effer ucrfogli Intontirti drit- 
to, & uerfo Dio chiaro , & netto , guardi di ejjcr porfuntuafo nel tuo officio , 



uita. O quanto grande obiigo piglia chi fi fotiomcttc al carico di amminiftra - teingiufti 
re giuflitia <* perche tale huomo fc è di animo gittfio, fati sfa à quanto dette, ma 
fegh èingiuflo, far a giufiamente punito daino , & biafimato da gli Intorni- 
iti. Quando i Vrencipi comandano à i lor creati , & u afalli qualche co fa , & 
ebe ejfi non la ejfequifcano a punto v come è loro impoflo,in tutte fi poffeno efeu 
fare, eccetto i gommatori de regni, & de prouincie,pcrcbc ninno lafcia di am - 
miniflrarcgiufiitiaft non per mancamento di faentia , & de efpcricntia, one- 
ro per fouuerchia rnaluagità . Vn capuano fé perde una battaglia , fi puo 
fc tifar e con dire , che gli fuggirono le genti al tempo di mure al conflitto , un 
falconiero fi puo fcufarc,ci dire, che s erano leuate legarle, yn comero fi puo 
feufare con dire , che per ejfer crefeiuti i fiumi , non babbi potuto pajfarc , un 
cacciatore fi puo fin fare, che la caccia fufie andata al monte , ma un goucrna- 
tore de I\epub.qualfcufa puo egli pigliare di non far giuflitia tL’buomo, che fi 
mote caricare di unacofa,& non facome poter riufeire bene con quella,ò che 
manca di confcientia,ò che è tropo sfacciato , perche le f ac eie che temono ucr* 
gogna, & i cori gentrofi, ouero hanno da riufeire delle imprefe , c’hanno tolto 
fopra di fe, onero debbe affegnare la caufa.per la quale la lafcia. Sappiano pri 
ma, che cofa i giuflitia, &fubito ci farà manifeflo , che farà atto à minorarla. Qu j 
L’ufficio del buon giudice è difender il ben cowmune, procurare per gli innocen 
ti, folleuar egli ignoranti , correggerei colpcuoli, honorarei uirtticfi, aiutare d’un buó 
gli or fani, adoperarli per i p ouiri, raffrenare gli auari , burnii lare gli ambitio- giudice. 
ft,&finalmentedeue dareà ciafcuno quanto feglideue per giuflitia, &■ pri - 
ture di f ojfejfo quelli, ebepo/fegono affai contra giuftitia. Quando il Tiencipc 
comanda ad uno , che pigli carico di mintfirare giuflitia , & che quel tale non 
è iiucrucnuto à procurare difaper ufar giuflitia ,Jè r renderà qualche erro - 
re, potrà JcuJàrfi in qualche modo, con dire, che accettò quefio carico ,non 
con animo di fallare , ma per ubidire , Ma che diremo di alcuni , iquali fetida 
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vergogna, fen^fcìcntia , & feltra efierintia procurano ufficij di efircit are la 
giufiitta ÌOfe fapeffcno i prencipi qual cofa datino, quando affigliano ad alcu 
no il carico di goucrnare una %ep. io giuro, che piu lofio gli darcbbono roba 
per mantener fi ucnti anni , che per uenti giorni di carico di amminiflrare giu- 
flitia.Clte cofa è à ueder huomini sfacciati, disbonefli cianciatori, tumultuo fi , 
deuoratori , ambitioft , Granari , iquai tanto fin\a riguardo dimandano da i 
prencipi un'officio digiuflitia , come fi dimandaffino qualche cofa loro propia 
per giufhlia.Etfi piaceffi a Dio,chequefla facenda nonpaffaffepiu aiutiti , 
che à dimandare.ma che diremo, che io folicitano, lo procurano , lo importu- 
nano, lo fobornano, & che è peggio, fi come lo chiedeuo sfacciatamente , no» 
meno lo comprano fen^a confcientia . Etnie dipiu in qucfiocafo , cioè chefe 
quelli maleauaitnrati non ottengono quel che dimandano, & non gli i uenuto 
quello , che uogliono ( &queflo, per óre hanno méglior confcientia coloro à 
chi s'appartencua a darlo, che effihaucano à nceutrlo)bcflemmiano, &{ì la - ' 
mentano di coloro, che fino intrinfechi de iprencipi,come fi gli baueffeno fai 
to grande ingiuria. Quanto trauaglio fintono gli huomini da bene douendo 
La caufa corner far e , praticare, & fati sfare a i cattati , perette gli huormm ambitioft 
perche le umbbono,cbe quale mancamento ejffi hanno nel dimandare, baueffeno ibuo- 
republ. pa rti net dargli la cofa dimandata. Tongomi piu uolte a ptnfare di onde auenga 
ufeono « c y e i e re p u y{ichc patifeono tanti mali, tanti incommodi , tanti defajhi tanti 
intorno ro y ament i } & trono finalmente , che tutti, àia maggior parte procedono da 
qucflo , che i miniftri di giuftitia fi preuaghono di effa , non per confcientia , 
ma perche non fanno mercatantia. Et quantunque s’appartenga a tutti di 
bramare,et procurare lagiufiitia,à mimo tanto s'appartiene di procurarla, e 
defendcrla, quanto alla regai per fona, il che non meno debbono fare i fogettì , 
eccetto, che alle uolte fono affretti à tema la, ma i l{e fono ugualmete obligati 
Colui chi diminiftrariaàtutti.lmportamolto,cbeiprencipifiano di chiara uita,e2r che 
non fa go tengano la lor cafa ben corretta da i uicij ,accioche la (uagiuflitia babbia mol 
ucrnare la to credito, & auttorità,perciochc oltre che dall' Intorno ingiufio no fi può fiera 
fu* caligo re cofagiufta,goHcmera male la ì\epahc non fa anchora gouernare la Jitaca 
malela re fi • 1 p rc,lc ip‘ > che fin ueraci nelle loro parole, chiari di ulta , giufli nelle lo - 
publi. ro opere, s alcune uolte mancano nel gouerno della T^epuh. tutti gli feufano » 

dicendo, che effi non fatano con malitia,via che altri con trifli configli li fan- 
Piu felice no crrare.Cofi il prencipe giuflodi tutto’lbcne, che fa, è laudato, & deglier - 
è quel pn commettetene efeufato . "Plutarco nel fecondo della Jua l{ep. dice , 

vbedito & e ^ e m P renc ‘P e un'altro fi uede effir quefla differenti , che il cattiuo 
a mato , prencipe filamente è ubidito, ma il buono prencipe è ubidito, & amato jt oltre 

che quel- di qucflo il buono, & wrtuofi prencipe fa leggieri le greuiimprefe ,& alti 
be«h* e f U ranno diteti fi fanno grauiffime per la fina maluaggiti.F elice è quel preci 
lamenti pe,che mene ubidito, ma piu felice affai è colui, che uitne ubidito & amato, per 
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<?;; i/ corpo fi fianca di ubidì re, ma il cuore non mai fi uede fianco di amare. 

Tito Imperatore una uolta fu interrogato ,quale di quefie due cofe, premiare , 

& ubidire, fiuffie piu naturale al prtncipe, & egli rijpojc, Quanto all'buomo è 
naturai bauere il braccio fimfiro , tanto è naturale al Trencipe il premio & il 
cafiigo , ma fi come ci preuaglumo piu del defiro braccio che del (i ìnifiro , co fi 
il Trencipe fi deue feruir piu per guidardonarc che per cafligare, perche il ca- 
fiigo ha da effier dato per mano altrui, & il guidandone fi da per la mano pro- 
pria. Quando perfiuadiamo aiTrencipi,chefianogiufti,cheminiflrinogiufii £he fof - a 
tia,non s’intende che firuggano gli huotnini,che bandi fcano i feditiofi, che ap- fù ad mini 
picchino i ladri , che anneghinogli affiaffimi , perche quefie tai cofe piu toflo fe Arar gtu- 
appartengono al boia, che a Trencipi pictofì.Tutto il bine della fippublica con 
fifie cbe’l Trencipe fia bone fio della fua per fona, babbi cura della fua cafa ,fia 
gelofo della fua i{cpublica, et molto fiottile della fua confcicntia, perche i buoni 
Trencipi non fi deuono uantare di far tagliare il capo a molti, ma fi bene di re 
formare la fua \epubli.et tenerla in pace . Tlutarco nell’ oratione cofiolatoria 
la quale egli ficrijfie ad^t polonio ragionando delle Icggific quai Prometeo die- 
de agli Egittj,dice, che tra le altre haucano quefie tre ejpr effe con tai parole . 

Ordiniamo, & comandiamo, che muno Trencipe ponga la mano in altri, per 
qualunque ingiuria che gli fia fatta , perche le mani de buoni Trencipi , non fi 
debbono efifiercitare a uendicarfi delle ingiurie, ma a defendere , & uendicare 
gli ingiuriati. 

Ordiniamo , & comandiamo , che i Trencipi fin che fiatino nella lor Impu- 
bi ica, eir che non fono alla guerra , non ardificano a portare arme dadiffiefia , 
ne da off endere , perche i buoni Trencipi non debbono effier crudeli per ucci- 
der gli altri , ne effier uiciofi , il che potrebbe effier caufia , che fuffeno uccifi. 

Ordiniamo , & comandiamo non J blamente , che il Trencipe non uccida di 
fua mano, ma etiandio , che non uegga giuflitiarc alcuno con t fiuoi occhi, per- 
che quanto ègencrofio , che tutti riceuano honore auanti il Trencipe , tanto è 
fic andai ofio, che alcuno a fiuoi oc chi perda la uita. 

L’AVTORE SEGVE IL SVO PARLAMENTO AVISAN 
doi prencipi,& gran (ignori , che uia debbono cenere per eleggere giu- 
dici al gouerno delle lor atti. Cap. II. 

\T^t }{T KA TfO nelle uite,che egli ferine de i trenta tirannici 
ce, che C traco tiranno sbanca fatto un memoriale di certi Senato M 
ri,i quali egli banca diffofio di uccidere, ma effendo f coperta que cirlfo ti 
fia fua intentione , egli fu da quelli amarrato . yn altro tiranno ranno. 
chiamato I{egilio,poi che fu mortogli trouarono un memoriale di coloro, che 
egli banca uccifio & perciò lo prillarono di fiepoltura. Quati giudici fono bora 
nel mondo i quai fiuantano di quanto hanno fatto flagellare, tagliare le orec • 
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chi decapitare , appiccare fquartare , & uccidere in altró modo ,fì come altri 
fi v tntercbbono di quanti bauefieno ricomperati da feruitu , dr di quante or- 
fane hauefieno maritato. lo laudo igiudiefebe conformandoli alle leggi, dr a i 
coflumi delle città , calighino t catùui ,ma gli biafmo,che fe auantino ,ò 
L’ufficio Zt ort j f i° • perche il giudice cbrijhano fi deue piu lofio auantare difpargerU' 
d’vngiudt grimc nella cbicfa , che bagnare di (angue le forche. Et agiunguendo a quanto 
ce Chri. ho detto , cbe’l buon giudice ,dr governatore non fi debbe uantare delie 
ftun°. morti , c badato a molti , ma fi bene debbe arricordarfi di quante ingiufiitte i 

ha fatto ; perche dobbiamo tacere gli altrui mancamenti ,& piagnere le 
f proprie colpe. I giudici danno certi cafiighi , de * quali mormorano gli huo- 

- mini , ma fono lodati da Dio , dr altre uolte Iddio li danna , tir gli huomini li 
comcndano , perciò è ma piu fìcura , che i giudici penftno , come coloro , j qua 
li tfii hanno corretto , fono loro fratelli , ma che menta nano tai fuppUeif per 
i loro peccati . I giudici nel giudicare gli altri ,poffono errare , non udendo 
errare , perche molte uolte defilinomi fono fai fi, ma nelle co/è propie no» po- 
, tiamo errare ,fe non uogliamo, poi che ci è manifefia la colpa , quando comet * 

tiamo il peccalo , tr di quefio mi doglio , che alcuni fiatino auauti a Dio , co’l 
procejfo fatto de i loro defetti , nondimeno fi uoghouo efiufarc,tr poi dan- 
nano i lor fratelli confalfi tefiimoni . Debbono ejfer molto uigilann i pren-. 

. cipinell'effaminare coloro, che debbono ejfer giudici ,dr gommatori, per- 
che lU non c ^ e giudice, che non fa ogni giorno conto con la fua co tifa a aia , commet- 1 

fara ogni terà ogni bora mille feeleragini nella cpublica : trijla quella {{cpuolua , oue 
giorno có i gouernatori , & guidili di quella confiderano /blamente quello , c'hanno da 
co con la f afligare , non piegano il corchi quelle cofe , che li po/fono giouare al guada- 
ta comct » non occu p* n ° k mani fe non in robbare , altro non fanno tui to'l tempo , 

tera ogni che tumultuare , per condurre a Jègnoi lor traffichi, non fernet cau/à dico , 
horamil- che jotio tumultuo fi ,per che ue tic fono molti ,iquali pongono maggior fiu - 
le federa- £ l0 ad ingannare gli amici , per Jo/lcntcrfi , che a leggerei libri per Japer 
® lni * giudicare , & dure la fiu uocc ne igiudicif ,dr nei configli . Il giudice , che 
non legge nui , il giudice , che non mai Jiudia , il giudice , che non apre li- 
bro , il giudice , che non fia mai tu cafa , il giudice , che giuoca il giorno , dr 
la notte ua fuori, come è poffibilc, che tenga ueragiu/litiai rwn può batter mag 
giorc affanno nella perfuna , ne fi uede ugual fcandalo nella ficpublica, che 
'* quando il giudice , il quale ha da giudicare tra i uiciofi, tiene de uicicfi com 7 

. pagaia . Il giudice, che fi reputa huomo da bene, dr uuolc ejfer da bene in fat- 

to , & brama di ejfer tenuto buono , non fi deue trottare in altro luoco , che m 
.. cafa fua a /Indiare , ò nel tribunale a indicare , non fi fidmo i Trencipi , quan- 

do proueggono de giudici, dr de gommatori alle fuc terre , con dire, ciré fe 
non commetteranno qualche colpa , li leuarantio da quello ufficio in breue 
tempo .perche tali buomini hanno tanta definita, che non gli effendo marnato. 

* * 
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ladiligentiaffter ottenere quegli uffici j, notigli mancherà Hudtiffria per man- 
tenermi . lo auifo i Vrencipi , che quando trottano un tnfto giudice, [ubilo lo 
leuino da quel magtfirato , ò che non mojlrmo di riceuerne diffiacere , perche 
quello tale di fubtco farà torcere qua ,ò là , la giujlitia , con penfiero che 
quei della f{epublica lo chiederanno per giudice . A(om uoglio con la mia peti 
na reprendere tanto i giudici afprt , # crudeli , perche fu mia intautone di ■ T 
laudare quelli , che fono ignoratici , freddi , negligenti , & fpenjierati , iquai * a 

non fanno giudicare, ne ardtfeono di caligare. I giudici , c'hanno da giudi- 
care , tir gouernar e, non debbono effer tanto domtjiicbi , che tutti ardifcano 
a comandarli , perche in tal cafo ,$' alcuni lodafjìno Ut /ita conucrjationc , al- - 
trui beflemuàxtcbbono la fua giujlitia . mfo , ammoni fio,# pregoi Preti' 

dpi , che non fi contentino folamente di effer aeraci, piatofi, honcfti , # uir - 
tuofi, ne ancho diej/ere giudi , perche medefimamente gli fa mefiiero , che 
fiano feueri nel far giulhtia , cjfendogli rn.vufeflo , come gli è gran diffcreu - j^ e j m j n j 
tia da uno , che fia giallo di animo , all’altro , che mimjlra giufiitia : perche Arar g iu - 
dall effer buono , nafte i honore di fua perfino , ma nel minorare giujlitia , fluì* co* 
confile il bene deUa ({cpublica. Forjè non refio di fcandali\armi , uedtndo 
il Vrencipe temperato nel mangiare , # nel bere i 7^on è forfè ragioneuol pubfica 7 
cofa , duo mi fpauenti , uedendo il Vrencipe caffo , # honcjlo , # uedere i 
fuoidijfoluri nei diletti camalli Tfon è di r agirne , ch'io mi marauigli , ite- 
dentai Vrencipe gtuffo , # amatore di giujlitia , ma che pochi de ifuoi mi- 
ni fin la uogliono amminiffrarc . Quello fi dice , a finche fiano nuifati, che per 
effer loro caffi , fobrij , ucraci , &giuffi , non perciò fi tengano ficun ,fe non 
procurano difapere ,feilor gouernatorijono tumulcuoff , auart , impudichi t 
mentitori,#- sfacciati,perchc fe ci gioua molto, che i noftri Vrencipi fiano buo 
ni , tanto , òr piu ci gioita , che i loro miniffri non fiano cattiui. Fna delle 
cofi , le quai debbono prouedere i Vrencipi fopra i loro gouematori , #giu- -i * 
dici, è, che per tàmia maniera accouf titano , che nella loro ffepublica , fi 
rompano le antiche leggi , introducendofi in Ino co di quelle c of lumi foraf Ite 
ri , perche l uolgo è tanto uario nel fuo parlare , & tanto leggiero nel diviati- La incoa - 
dare , che ogni giorno uorrebbono bauere un nuouo t{e , # ogni bora ucr- «itudei 
rebbono mutar nuoua legge . Vlinio in una epiflola ad Efcario dice , Era leg - 
geimiolabtlc appoVerfiam , che qualunque huomo trouajje nuouo cofh me , 
onero ne introduce jfe da luoghi effer ni ,fuffe per tal colpa punito nellarelja . 

Gli huomini tono tanto dilftojli a mutuare tulle mrtù , & crefcere nelle u mi - 
tà , che fi: nonfujfcno con leggi raffrenati Jrotiercbbono cofe profane ,&cq- 
fttiini forajhert , come far ebbe , che ciafcuno romnajfe la cafafua, # fuffe oc- 
casione di riuer filare la ffepublica, perebei cibi non filiti alterano i fio - 
muchi , Canàiatii quando erano mal trattati da quei di J{pdi , non prega- 
uauo i Dei , che nundajfinopefliicntia , guerra sfarne òjeditioni fipra i foro 
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minici, ma folamente,chepermette[Jenoefer introdotti fopra di loro cattiuì co 
/lumi . Chi leggeranno quefit cofe , nonpenfìno che fufe leggiera maleditione 
quefla la quale chiedeuano i Candidili , ne fufe picchia quella uendetta , che 
chiedeuano contra i unnici, fe i Dei l’hauefeno conce fa : perche dalla guerra , 
dalla pe(ltlcntia,& dalla fame fi faluano alcuni, ma ueggiamo,che con nuoni, 
j te " oue & efùrniuicij tutti pencolano. Ulmperator Sergio Galba è riprefo di molte 
ui follami co ^ ** & 1 ' l J ‘f or,a •& dl nm lo laudano, che nò mai uolfe confentire ,che 

fono cau- fujjc introdotto in f^oma alcun nuouo coll urne, & legge, & $ alcuno nehauefe 
fa della ro introdotto, lofaceua agramente ca/ìigare, et s alcuno gli nduceua à memoria 
Repub. 3 ***** bu ° n le SX e a,ltlCct ,ne teneuagran conto, & lo faceua premia 

* re • Gli è coja da ridere, onero per dir meglio da fcandali^arfi,auedcre alca 
ni nuota giudici, i quali uogliono fare della f{epublica quello, che fa tifano di 
una ueJla,uoltando quel di dentro fuori, et quel che e di dietro dauanti,àfare 
• " di falda maniche, il che ne e fi douerebbonofare, nei popolilo deuerebbono co 

fu tire: perche il Vrencipe non li manda a far leggi, ne ad introduce nuoui ordi 
ni, ma fittamente, perche còferuino la pcpubhca ne i loro buoni co/lumi. 1 PtÒci 
i . pi per loro (lefi dcuono efer molto uigilanti .oferuando uguale giu/litta con pi 

, . doli & grandi, poueri & ricchi: perche non ut è alcuna legge, nc humana , ne 

diuina, che gli dia licentia di corrompere lagiufiitia : perche fe un preucipe 
non può fen^a ragion dijponerc circa un bifogno dello flato, egli molto meno po 
trd far grafia alcuna con mancamento di giflitia . 'Non negharemo al Tremi 
pe che egli non fìafìgnore degli animali, de i pefci,deglt uccelli, delle minerc , 
I principi * monti, de i cetui,& de i campi, & finalmente dico, che fono f ignori del ma 

no fono fi re > et deda terra, ma non fono a modo alcuno ) ignori della giuflitia. Sanando un 
inori del- prencipefa iljuo teflamento ,egli dice, lo ui lajcio i miei ){egni,& flati al prcn 
la G iufti cipe mio fighuol o,il quale lafcio per mio legittimo herede, & lajcio all'infante 
mio figliuolo il tal flato, & all'infanta mia figliuola lafcio le tal terre, a i qua- 
li tutti ricomando con inflantia la ginlhtia, & che la faccino conferuare cia- 
feuno neljuo propio flato. Gli è da notare attentamente, come il prencipc non 
dice, che lafcia a fuo figliuolo laginftitia,macbeglt la ricomàda , talché ibuo 
La Giudi ni pfencipi debbono penfare, che non hanno her editata lagiufiitia , comeun 
tia non fe patrimonio da i loro pafathma che folamentcgli uienc arricomandata.-poiche 
Screditi, i prencipifi pofono chiamare fi ignori del tutto, eccetto della Giuflitia, laquale 
gli è arriconundata,chc nefiano mmiflri,ardirefimo a dire, che i prencipi, & 
granfignorij quai non giudicano le caufe, fecondo la diurna uo!ontà,ma fecon 
do’l proprio parere, non gli chiameremo giudici giufti , ma ladroni da firada . 
perche a fai peggiore è quel prencipe,cbe robbala diuina giuflitia, che quel la 
Ineiufli - drojl < ì ua ^ e rcd)a *1 K e d dfno hauere.Suetonio TraqutUo narra molti mali di 
tia di Do- Dom\ciano:ma il maggiore di tutti è, che cafhgaua t poueri, gli orfani dr chi 
minano, pot cuano poco,& perdonaua a i ricchi &potenti:pcr che con quefli tali, òche 
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la conciaua con denari , òper effer [noi amici , fingevi di non Capere le loro col- 
pe, Lampridio dice , che Jllcffandro Seuero Imperator ucntefìmo quinto di J\o 
mi, non mai hebbe in fua corte alcuno buomo cattino , ne uolj'e acconfientire , 
che alcuno fuo parente o amico fiuffe uiciofo . Et un giorno uolendo bandire un 
fuo nipote, che eragiouane uicio/o, e/fendo pregato da alcuni che gli perdona fi La Rcpu- 
fe,arricordandofi , come era gioitane, & (uo cugino ,gli rifpofie , la pepublica blica è il 
mi è piu cara , che quefti parenti . Come fe die effe, non tengo altro parente piu pi . u P T0 * 
propinquo , che la {{epublica . 0 parole altiffime , & degne neramente , che 
fiano tenute dtiTrencipi fiorine ne t cori ,p enfiando , come non dififie, tengo principe. 
per parente una parte della ì\epublica :ma tutta la f^epublica : perche quel 
Trencipc, ilquale teme Dio ,&brami dieffer tenuto giujlo ,fii come mole 
indifferentemente ejfere ubidito > cofi debbe ugualmente efferuare lagiuflitia . 

So che non crederanno a me, ne alla mia penna, almeno credano a Tintone, il - 
quale ne i libri della fua I\epublica , da licentia a tutti i plebei , che eia fi uno 
ami la moglie fui , i proprtf figliuoli , & i fiuoi parenti , & non mole , che i 
Trencipi ufiino quejìa foggia di amare , amfi gli perfiuade ,che fiopra tutte le II prinri- 
cofie amino la loro ficpubltca , perche fie il Trencipe ama alcuna cofia piu che P e chc *1® 
la fina {{epuhlica ,gli è imponibile , che qualche uolta non torca la giuflitia , ftfria^rf 
per amore di quella cofia, che egli piu ama, Tlatonenon dando licentia ai f e U olte è 
Trencipi di (pargere l affetto ad amare cofi diuerfe , darebbegliforfic per confi ingmfto . 
glio , che commetteffeno qualche ingiuflitia . Rutene molte uolte,che i Tren- 
cipi Inficiano di amminiflrare la giuflitia , non già , perche non uogliono am- 
miniftrarla , ma per che fi uogliono informare di quelle co fie , allequai fi deue 
remediare , & prouedere , & è quefia una negligenza, che non fi può ficufia- i 

re , laquale danneggia molto l’honore di quelli, & mette in pericolala con- 
fidenza : perche nel giorno del giudicio , fie non fera accufato di maluagitd » 
farà incolpato di dapocagine . Il Trencipe, che ufia diligenza à uedere ,& a 
procurare di papere i danni, che fi fanno per lo regno , potiamo dir e, che fi 
lajcia di prouedergli ; queflo gli auiene, perche non può piu oltre , ma quel 
Trencipe , che fi porta lentamente a uedere ,& fapere ,non potremo altro 
dire, fie non che egli lafcia di prouedere agli inconuenientt, perche non mole . 

-Ad un p rencipe ò gran fignore , che ardìfice di efferc fpeufierato nel gouerno 
del fino regno , qual nome & fiopranome gli potiamo dare fio direi, che non 
chiameremo un tal Trencipe padre della firn /{epublica, ma fi bene de fiata- 
re della patria , perche non può effer uguale ne maggior tirannia , che quando 
un medico chiede il fialario della cura ,Jen-^a cb’effo babbia mai poflo marna 
medicare l'infermo. Io concedo che i Trencipi , &gran f ignori tengano con- I tributi 
to delle loro entrate, malibiafmo fie fi (cordano di emendare quei danni , che P erche iq 
fi fanno a molti nel loro dominio , perche i popoli danno a i prencipi i tributi, 
accioche gli liberino dal loro nimici gli difendano da tiranni. Ter quei pi. 
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giudici , che uogliono effer Citrini anchora ch’io diccjfe d/fai piu , giouerà po- 
co :'ma per coloro, che procurano di effer buoni, bafia affai quanto ne è detto. 
7 'fon oflando perciò quanto s'è detto , da ninno gli dico , che i principi guar- 
dino bene fe i giudici , gouematori uogliono ejfer riputati giufli mmifiri, ò 
pur crudeli tiranni : perche l'ufficio del crudele tirano , i 1 robare la Hepubli- 
ca,& l’ufficio del buono prencipe , è reformarla . I prenapi , & gran tigno - 
ri operano affai d uedere tutti coloro , che uogliono ueder lui , cr udire chi uo 
gliono lamentarli di qualche ingiuria riccuura , &■ quefia è la cauja ; perche 
quantunque il prencipe non pofià dare al uaffallo quello , che egli dimanda , 
et thè non ungila per remediare al prefente circa quello di che fi lamenta co- 
lui , almeno i ua falli fi ne partono contenti con dire, c'hanno narrato al pren 
ape le loro querele, & danni , perche il core afji tto fpefj'e uolte fi rifiora di 
narrare la fua pena, anchora che non fieri di traumi rimedio come Morreb- 
be . Vlutarco ne i fuoi ^ipoftegmi due, che una donna di Macedonia pouera, 
et tiecchia prega ua il l{e Filippo padre del magno ^ile fiandra, che la udiffe,e 
gli fac effe giufhtia : & perche era molto importuna il I{e Filippo le dtjfeun 
giorno, la [dami o donna flore, fe Dio ti dia ulta, perch'io ti giuro ,per i Dei, clic 
non ho tempo di udire la tua querela.-ma la uecchia rijpofe al I\e, Guarda bene 
ò He Filippo fenon hai tempo di udimu,& farmi giujtitia.lajcu auihor fare 
di effer f\e, & che un'altro gouerni la Hepubhca, 

VN PARLARE, CHE FECE VN VILLANO DELLA RI 
uieradcl Danubio i i Romani Senatori, ilqualeucnnc a lamentarli dille ti- 
rannie, che faceuaooi Romani nel fuo paefc,rautorediuidr quello parla 
* mento in tre capitoli, & è vna dellecofc piu notabili, che fi legga 

in quello libro, coli per auifare quelli, che giudicano, come 
per confutare coloro, che fono giudicati. Cap. III. 


\d decimo dell'Imperio del buon Imperatore Marco ^fu 

reliofopraucnne in Roma una gran pcfiiletitia ,& perche tale pe 
flilentia era molto pericelofa , ucnédo nell' anguinaglia,l’ Impera 
tore fi tirò in Campania, il qual luoco à quel tempo ei a fano , an 
trouafi'e in quello molto arido, & mancante delle cofe al niucr 
nece furie : ma non oflante qui fio , l'Imperatore pur ui fletè con i prencipali 
Senatori dirama: pcrchene itempt di pefiilmia , gli huomim non cer- 
cano di tenere in delitie la perfona , ma di confiruare la uita. Cofi Marco 
Aurelio (landò tn Campania , fu da una febre mal trattato , & effóndo fuo 
' collume di tener fico qualche huumo fatuo , cr ricercando l'infamità , cb’e > 
S ’ ghfnfft uifitato da medici ,fempre fi uedeua nel fuo palagio , come uno ef- 
fer cito copiofo , cofi de filofifi , come de media à difputare. Ter che que- 
flo buon l^rencipe ordinaua tanto bene la fua ulta, che in fuaaficntia tcne- 
ua molto bene ordinato le cofe della guerra , eJr m fuaprefìntiafi ragionata a 
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filamente circa la fcicntìa . Et auenne , che fiondo un giorno Marco .Aure- 
lio circondato da S enatori , dafilofofi , da nudici , & <£ altri Intorniai pruden- 
ti, fi mo/fe tra loro una quefiione , qual mutamento baucffi fatto f[oma, non . 
folaniente ne gli edifici) , eh' erano tutti rouinati, ma etiandio ne i co fiumi , 
che erano tutti perduti , & chela caufa di quefio male era, perche poma (i 
trouana piena de lufinghieri , & ui mancata , chi dicefje la ueritd . L'impe - 
rator Marco .Aurelio udito quefio , & limili parole , leuò Umano , perche 
fitaceffe, & narrò im’cffempio molto notabile , & dtfle . L’alino primo 
ch'io fui confalo di poma , uenne un pouer Pillano della riuiera del Danubio , 
a chiedere , elicgli fuffe fatto giufhtia dal Senato contea un Cenfore , il qua- 
le faccua molte Jceleragini , &■ roberie nel fuo popolo:& neramente egli/cp-. 
pefi bene dipingere la fua qner ella , cr affigliare lemaluagitd , che facciano 
i giudici nella fua patria ; ch’io dubito fc Cicerone l'bautjjc faputo dir me- 
glio , ne il molto famofo Homero deferiuere . Quefio aliano banca la faccia 
piemia , i labri graudi , gli occhi profondi , il colore aduflo , i capelli rré- 
\t , il capo Jcoperto , & le fcarpe di cuoio di porco (fiino , il I àglio de peli de 
capra, la cintura digiombi marini , la barba lunga , & ffieffa , le ciglia , che 
gli copranogli occhi, il petto, & U collo coperto di peli come miorjo , & 
un dardo in mano . Certamente quando lo mdi entrare nel Senato , mi pen - 
fai , che fu/Je qualche animale in forma bimana : e!r poi quando l'udì, giu- 
dicai , che fufie uno de i Dei ( Jèfi trouauo Dei tra gli buomini ; ) perche 
fu un gran jfiauento a ueder la fua perfona , & non meno fu coja mofiruofx 
udire il fuo parlare . In quel tempo erano auantialla porta dei Senato mol- 
te , & dtuerfe perfine , chcafficttauano per negociare circa i eafi delle loro 
proumeie :ma t ut tauia parlò prima quefto itili ano, al quale fu dato audien- 
tia : primamente per nedere , qual cofa diceffi un huomo fi mojlruofi Ran- 
cho , perche coflumauano i Senatori , (he nel Senato fuffeno prima udite le 
querele degli huomuii pouer i, che la dimanda dei ricchi . Quel tallono , di - j dj 
poi effendofì poflo nel me^o , cominciò a narrare molto a lungo la fua ragie- 

ne , & dire a che fine era ucnuto là : et m quejìo ragionamento fi mojirò tau - ri de 

to dedito , quanto era nel ueflire efìremamente pouero : & parlò m quefla no cflcre 
forma . 0 Tadri Confiritti , à popolo aucnturato , Io V Ulano Melino , che j ' 1 

fono del contato delle città pofte longo la riua del Danubio ; [aiuto uoi Epma- 
m Senatori , che fiete uniti tn quefto fenato ,&prego gli immortali Dei , che Jcinc- 
hoggi reggano la mia lingua, accio che po/Ja dire quanto t’acconmene all’uti- t t )1 * 
le della mia patria , & aiutino uoi a bengouern are la /{ epublica : perche fili- 
la uolontà , & confcntimcnto de i Dei non fi può apprendere il bene, ne fcie- 
farfì del male . Termet tendo il triflodefhno , & i nofin Dei furibondi bar 
uendoci abbandonato , tale fu la noflra disdetta ,&duoifiè moflrata cor 
fi fauoreuolc la fortuna, che gli altieri Capitani di fiorita prefero a fora# i 
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noflro paefe di Memagn*:et non dico ferina caufa,cbe in quel tepo i noflri D ei 
erano furibondi : perche fe noi bauejfimo battuto placati ucrfo di noi i Dei , non 
barebbe accaduto, che uoi uenifli.per umeere il nojlro paeji . Grande è o Ro- 
mani la uoftra gloria, per le uittorie , cbehauctc battuto , & peri trionfi de 
molti regni, cbauete riportate , f ciò far a maggiore la uoflra infamia nelle età 
future , per le crudeltà , cbauete fatto : perche ui faccio a fapere , fe non lo 
fapete, ch’ai tempo, quando i banditori uanno auanti a carri trionfanti, incendo 
uiuauiua l'iniuncibil Roma; dall'altra parte ipoutn prigioni uanno dicendo 
nel core loro,giufiitiagiushtia . I miei pajfati bastarono lungo la ma del 
Danubio .perche JentendoJì offendere del terreno fecco .firefìrinjero con lae- 
qua bumida:& feper cafo t'acqua incollante gli deffe noia, fi poteuano ritira- 
re alla terra ferma ,& pciche effendo uartj gli appetiti, & diuerfe le quali- 
tà degli huomini ,uien tempo ebe noi fuggendo dalla terra , ci rtfrSfihiamo nel 
l' acqua ,& per altro tempo Rallentati dall’acqua , ci ritiriamo in terra ,per- 
la auari* ciò o /{ontani da quatobo detto uoglio concludere.-Siete flati tanto bramo fi de 
tiadiRo- gH altri beili , & è fiata fi grande la uoflra arrogante di comandare a paefi 
mani. fi er ni, che non ui ha potuto jàtolareil mare con lafua profondità , ne la terra 

afferrami con i fuoi larghi campì . Quanta gran confilationc cagli Imomini 
tribolati il penfare , che certamente i Dei fono giufii , & che giudicheranno 
gli inyuJU.cbe ingiuriano igiu/h. Tcrcioche altramente ,fe i tribulati non te- 
neffeno per certo, che i Deili ucndicaffeno de i loro nimici , effifteffiafe mede- 
fimi leuerebbon» la ulta. Et io dico queflo , perche (pero ne i giufii Dei , che fi 
come uoifen\a ragione uenifiea cacciar noi di cafa noflra , & delpacfe , ueni 
ranno altri fi quai con ragione catteranno uoi altri d’Italia,&di /{orna . 7>{el 
* L’buomo no ^ ro p ae p e d' Alemagna teniamo per regola infallibile, che l’huomo, il qua- 
C forza S l’2 le piglia afonia, l’altrui, per da con ragione quello, che èfuo propio , & io (fe- 

* ru , è ra- ro ne gli immortali Dei, che quel parlare ,il quale noi teniamo nella noflra ter- 

giose che y a ,pcr un prouerbio , uoi lo fentirete per prona qua in /{orna . T^ellc parole 
S dx ! l fu0 graffa eh’ io dico, et nelle uefh moftruofi ch’io porto, potete bene indouinare.cb' 
* >IOpi0 ‘ io fi a un uillano molto ro^\o, ma con tutto queflo,nonfla ch'io non fippia co- 

nofeere quai perfine tengono Ugiuftitia,& chi è tiranno in qu elio, che po [fe- 
de -, per clic noi contadini di mia qualità, ancora che nonfippiamo dire con elo- 
quente quello che uogliamo efirimere , non refia perciò , che non conoftiamo 
chi debba effer riputato buono, & chi fi deue dannare per t rìfto. Direi ancho-^ 
ra in queflo cafo ,chc quato hanno r acolto i cattiui in piu giorni, i Dei lo leuera 
f no loro tutto m un giorno, CT per- contrario .tutto quello,c‘bamo perduto ibuo 

ni in molti anni.i Dei gli lo renderanno in mi bora , perche ragionando in ue- 
Titàfbegli huomini cattiui filano ricchi, & profpcrofi , non amene , perche co- 
fi uogliono i Dei , ma perche effi cofi permettono ,& feci lamentiamo , che » 
Dti diffimlmo lungo tempo gabbiamo pacienttaffercbe uerra tempo quando 

cacheranno 
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cafiigher anno tutti. Credetemi ma cofa ò Hpwani,& non ne dubitate punto , IMingro 
che dali'ingmflo guadagno de i padri,uiene Ongiufta perdita [opra i figliuoli. 

Quei del mio paefe molte notte fi marauigliano di onde attenga che i Dei non U * 1C 
licitano U guadagno ai cattiti, fubito che C hanno guadagnato :& per mio ne l’ingiu 
auifo la ragione di queftodubio è tale, clx difftmulando i Dei con loro, ejjì ac- A* pctdi- 
cumulino affai cofe a poco a poco, &poi li Deilipriuano di quelle inuntrat- “ . lo P ra * 
to, quando meno tipèfano perche ègtujlo giudicio de i Dei,cbautndogli huo- * 10 
mini offefo molti fen\a ragione , ungano alcuni , che offendano fittili federa' 
ti,per certo l’huomo ftuio, & clx in fatto fi reputa prudente , gli è impedìbile 
che fi goda nel poffedere C altrui , percioche di mima cofa fi può prender ripo- 
fo quando gli fouuiene, che quanto poffede,è malamente acquifiato.ISfon fo fe 
me intendete ò Romani , ma perche meglio tri intendiate, dicoti ch'io rimango 
ftupito , & ancho direi fcandeli\ato , come fia poffebile , che Phuomo , il quale 
poffede l’altrui bene poffa dormire una fòla notte , uedendo come hauea ingiu- 
riato i Dei , dr fionda libato i ticini , ba contentato i fuoi rumici , ha perduto • -, 

gli amici, ba lofi iato quelli, che robò aggrauati : & che è peggio del tutto ,ha 
la perfona in pencolo , & dico cbtfla m pericolo, perche nel giorno /he alcu- 
no fi determina di leuare a me la roba , io mi difpongo di prliure lui di tifa, fi 
troua colpeuole aitanti a i Dei , & infame tra gli hnomini colti , che tiene nel 
fuo cuore quefli canini defi deri), & teredini delle fue opere tanto fciolte, che fi 
reputa per una ricche\\a f altrui miferia ,&la propria ricclx^a gli pare 
una pouertà. 7 \(on mi prendo curajbc tu pi Greco,ò Barbaro £ Romano , che 
tu fii prefente ò affente,io dico>& affermo, che fibra mafadetto da i Dei,& ab j u - 

borrito dagli hnomini colti , il quale fcn\a piu auertire a enfi fuoi, uuole mu- t j, e 
tare la fama con l’ infamia , la giuflitia con l’mgiuftitia la rettitudine cou la la fonia 
tirannia , la uanità con la menzogna , la cofa certa con la dubiofa ,fpre\\an- con l'infii* 
do il propio bene, drfoffnr andò per hauerl’altr ti. Colti clx tiene per intentio ® ia .* la S iu 
ne prencipale di acquijiar roba per fuoi figliuoli , & non procura da far fi illu- 
fire tra gli Intorniti famofi, è cofa giufi a, che quel tale non piamente perda i «a e ma- 
te»/ acquiflati,ma che anchora rimanga infame, &fcn\a alcuna buona fa- ladetto di 
ma trai cattiti. Noialtri Romani ,perclx fiete per natura foperbi,ti tro - D * 0- 
uate accieccati dalla foperbia , ma tenete per cofa certa , che per poffedere , 
come fate piu de tutti , non perciò farete piu Innovati degli altri , perche non 
fura cofì , an\i feuolcte aprire da dotterò gli occhi , & conofcere i uoflri er- 
rori , perche non fara fe ti gloriate di poffedere protincie ejlerne, ti trouarete 
ejjer fatti febiaui delle uojtrc proprie ricche^ . Congregate riccbe^e quan- 
to uolete , & fate quanto ti piace , tuttauia io giudico , che giotipoco lo ba - 
uer piena la cafa de ricche\\e,& che dall'altra parte i cori pano poffeduti dal 
f attornia . Ter che le ricchezze raccolte con auaritia ,& con attaritia confer- 
mtefieuano la reputatane d chi le poffeggono,& non gligmam per fofien- 
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tomento iella uìta.'lfon fi potrà apportare per molti giorni, ne fi terrà fiere 
to per molti anni , che un buomo fia reputato ricco tra ricchi , et honorato tra 
L'huomo gli honorati, perche t buomo , tlquale è molto amico della fua roba, gli è im- 
a " 1 *' poflìbile , che non fia inimico della fua fama, à fegli auarifujfeno tanto auari 
fua roba del P ro P io honore • ‘onte fono pojfefjori dell’altrui , io giuro per li immortali 
è nimicò Dei, che la tarma dclTauaritia non gli roderebbe il ripofo della uita,ne il grà- 
dclla fua chio dell'infamia confumerebbe la lor buona fama, fedite è J{omani udite quel 
fama. / 0 c ^’/ 0 uoglio dire, & piaccia ài Dei, che lo fappiate intendere, perche altra- 

mente io perderei lamia fatica ,& noi non pigliarefle frutto alcun del mio 
patlare.Io ueggo che tutti abhorifcono la fuperbia,& niunofegue la manfue - 
tudine, tutti biafìnanoC adulterio, & non ueggo alcuno continente, tutti male 
difeono la mtemperantia,& non ueggo alcuno temperato, tutti laudano lapa 
cientia,& non ueggo alcuno patiente, tutti biafmano lapouertà,& ueggo che 
tutti cercano di goder e, tutti beflPmiano l'auaritia,et ueggo, che tutti robano • 
Dicoui una cofa,& non lo dico fin\a lagrime, pubicamente in queflo S erutto , 
^InHau” è che tutti con la lingua laudano la uirtu, & poi con tutti i lor membri fer- 

mino có Ja nono à i uictf.Tfon ptnfatc che io dica queflo per quei Romani , che fanno in 
lingua la Hliria,nia per i Senatori ch’io ueggo in queflo luoco. Fot Romani portate nel 
córcor & k HO ft re bandiere queflo motto, 


feruono a 
i vidi. 


Vfan Romani à uincerei foperbi , 
Et perdonano i chi fi fan foggetei . 


2u certamente ui fi conuenirebbe affai meglio, fedicefli. 


Vfan Romania fpogliar gli innocenti, 

E tranagliar chi uogiion Ilare in pace . 

Tenie uoi Romani ad altro non attendetele non a turbare leginti quiete, et 
à robaregli altrui Judori. 


IL VILLANO SEGVE IL SVO PARLALE ET ARGVI 
fceconcra Romani, che fenza ragione Sano andati a foggiogare i Tuoi popoli, 

& proua con molte buone ragioni comeefsi, percheiloro Dei «'erano 
có quelle regioni fdegnati, erano flati uinti da Romani. Cap. IIII. 


■wtjut ti i d l 0 ò immani, che anione habbiate uoi fopra di 

noi già de fleto nati lungo la riua del T euere, & noi altri flaua- 
IjfVQg/l mo in pace alla riua del Danubio £ Hauete forfè ueduto che noi 
f u fimo amici de iufln mimici, o che ciflamo mamfeflatiper mi- 
mici uoflri i Hauete forfè udito dire qua in l{oma , che noi , la fiata la noflra 
propia terra ,fìamoandatià conquiflar e gli altrui paeft ? Siate forfè flati aui- 
fati,chenoi leuandofi contrai no fri Signor ijhabbiamo dato obedienttaa Bar 
bari indomiti*Hauetc forfè mandato qualche uoflro amba fi, a ter e, de ci mui- 
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taffe ad effer uoftri amici, ò forfè è uenuto alcuno di noi à sfidar ui in noma, co 
me fefoflr noflri ritmici ( Forfè che alcuno de i no fin f{e ui ha la fi iato ber e di 
de i noflri regni, accioche co quel tttulo ci potefle aflrignere ad effer uoftri ua- 
I aliti Haue te forfè trouato qualche legge antica,ò moderno coflume,col quale 
fi dichiari, che la genero fa Alemagna fta foggetta alla foperha fornai Hab 
biamo noi fconfitu i uoftri efferati , defenato i uofln campi , faccheggiatoi 
uoftri popoli, datofauoreà uoftri inimici, che uoi moffetta tale occaf ione di 
uendicarui di quefta ingiuria ,rouinafle il noflro paefei Se uoi di noi, ò noi 
di uoipuffemo flati meini, non far ebbe mar auiglia feunohaueffe dcflrutto ,o 
rouinato l'altro . Terche molte uolte auiene , che per diuidcrc un pouero ter 
reno fi lieuano tra i popoli fiere conte fe . Certamente ruma di quefìe cofe è ac 
caduta tra uoi Romani, & noi A ternani . Terche là in Alemagna non ancho 
rabauemofentito la uoflra tirannia , quando ut fu fentita la uoflra fama . 

Se ui offendete di quanto ut bodetto , io ui prego , che ui tranquillate Vatti- 
mo con quello, eh' io ui diro , ciò è che il nome Romano , la crudeltà de tira n- ... 

ni ad un ifleffo giorno uennero à i noflri popoli. Io non fo che mi dire ò 1\orua- c j^,Vc- 
ni quanto i Dei fi piglino poca cura di noi , & mi marauiglio del grande ardi- de affai , 
re degli huomini , perch'io ueggo che chi poffede affai , tiranneggia fopra chi tiranneg- 
ha poco : & l'auaritia difen dutala fi concorda con la malitagità Jccreta ,&la 
maluagità fccreta da luoco al robar publico,& al pulito r oliare non è chi refi ^ 

(ladr indi refulta,cbc quando l’auaritia ha occupato un'huomo maligno, quel 
la s’ha da fornire con pregiudicio di tutto' l popolo. ydite Romani, udite &ui 
feongiuro per gli immortali Dei , che fliate attenti à queflo l ch'io uoglio di- 
re . Guardate bene ciò c' baitele fatto, perche ouero i Dei hanno da {lare jpen 
fiorati , à che gli Iute mini debbono bauer fine , ò ette il mondo s'ha da fornire , 
ò che il mondo non far a mondo , ò che la fortuna piegherà il chiodo , ò 
cheucnira quello che non s’è mai neduto ,o che acuirete à perdere in ot- 
to giorni quello,c'hauete acqutflato in ottocento anni, cerche non può effer co Coloro 
pi piu gialla, che bauendoui fatto tiranni per for\a,douentiate {chiatti per uo- che diuen 
lenta, 7{on penfìate uoi Romani, che f battete prefo , & infìgnoritoui della no tano tiran 
ihaAlem igna ,que(lo ui (tartufato perinduflria di gucira, ne per effer piu "^douen 
animo fi, piu arditi,ò piu ualoroft di noi. Mai noflri Dei ,t he fono offe fi da noi , t a no fch» 
ordinarono nel loro fecretogiudicio , che p cafhgare i noflri defordinati mcij , ui per ' 
uoifufle crudeli punitori delle noflre colpe. Trotini reputate uoi tanto forti-, lonti * 
ne noi tanto deboli, perche fi > Deifoffero flati neutrali- fenga fluorite pui a 
uoi che a noi f or fi non ci haucrefli priuati della ftgnoria : percioche dicendo il 
ucro,ttoinon hauete ottenuto la uittoria per uigor di quelle arme, che portafle 
da l{oma, ma fi bene per i molti utaj, ch'erario in Alemagna . Senoialtribab 
biamo perduto, non perche fuftemo codardi , à deboli , ne perche fufjemo ti- 
midi , ma folamente,perche erauamo cattimi non baucuamo i Dei propi tq. 
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che Aerate ò Ternani, che farà di uoi, effendo come Jiete uiciofi , & battendo, 
tome battete , i Dei coutra uoi [degnati ? Quantunque facciate grandi effer ci- 
ti, & che ui potiate uantare dipoffedere gran tefiori , quantunque habbiate 
gran Dei,& babbiate fabricato grandi tempij,& finalmente, benché offeria- 
te larghi facrificij , non penfate ò Bimani che farete per quefio piu làttoriofi: 
perche ui faccio d fapere, fe non lo fapete^be ninno piu partecipa con i Dei, di 
quanto egli fi troua in pace con le uirtu . Set trionfi %&le uit torte non confi- 
fieno in altro, che in hauer fiottili ingegni, capitani deflri,huommi ualorofi, & 
groffi efferati ,pcr certo farebbe grande inconfi dcratione anonccndure tutte 

I uefie cofe alla guerra : ma diremo , conte fi uede riufcire in effetto , che gli 
uomini altro non poffono fare , che uaure a battaglia , &■ che i Dei folijòn 
quelli , che danno la uittoria a chi gli piace , s io non m' inganno , noi babbu- 
ino fatisfatto a quella colpa, con laquale haucuamo offe fi i noflri Dei : ma 
credo me de firn amente , chele crudeltà , le quai uoi Romani hauete uja- 
to contra di noi,& l' ingratitudine ,c hauete moflrato uerfio i Dei, non l habbia 
te anchora pagata, & mi rendo corto, che l’bauetea pagare, &in queflo cafo 
potrebbe auenire , che fi come noi bora ci ritenute come febiaui , quando che 
fia giorno ne riconofcerete per fignori , poi che in quefio uiaggio ho uedutole 
alte montagne, le diuerfie prouincie , le molte nationi , le affere terrene genti 

tanto Barbare, &lemfiltemiglaia di camino , che è da ut lemagna adorna, 
non fio o Romani qual fiuffe la noftra pa\\ia nel mandare a conquifiare C ut le- 
tnagnaffe lo fiacefie per defio di guadagnare ifiuoi dettar uLafificfia che fi fece nel 
conqutflarla è molto maggiore , & horafe ne confiumano tanti a guardarla , 
che non ne rende tanti l’ut lemagna, ne ancho ne renderà per molti anni , & po 
trebbe effere chela perdefie , prima che potrefiicauare quanto effaui cofia. 
Se mi direte ò Romani , che l’ utlemagnafu da Berna conqutflata (olamente a 
quell’effetto , che Bpma fi uedeffe qttefla gloria di uedtrfi Signora di ut lema- 
gna , quefia medefimamente è uanita , & pa\\ia , perche gioua poco di hauer 
guadagnato le mura de ipopoli, & hauer perduto i cori de i utenti . Se dicete 
t hauete conquijlato l'ut lemagna, per ampliare i termini dello fiato Romano, 
quefia parimente è caufia molto frtuola perche non è prudente quell’huomo , il 
quale aumenta il fiuo dominio perde l honorc . S e dicetc di hauer mandato a 

conquiflare il nofiro paefie, perche non fuffemo Barbari ,gjr non uiueffemo da ti 
ranni, ma che firiduceffemo a uiucfefotto le buone leggi , &fiatuti, uadaut la 
mia uit affé la cofia potrà riufictre a tal modo. Cerne èpofftbile , che uoi dwte for 

ma di uiuere a gli eflerni.poi che ropete le leggi de uoflri paffuti Gioito fi deb 

bono uergognarc a correggere gli altri coloro, che tengono in loro fiefft affai co 
fie da cmandare, perette Ihuomo guercio no piglia, per guida un cieco . Et 
quefio la uerita, come è in effetto,douctefiapere,cbc lafiopcrba Bpma non hcb 
le occafion ne ragione di conquiflare ne di pigliare [innocente ut lemagna. 

ut nd tanto 
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indiamo tutti a robare,ad uccidere, ad affai tare la firada, poi che utggumo 
il mondo tanto corrotto , & i Dei tanto da noi allontanati, che eia fcuno piglia 
quello, che può, & uccide che gli piace, & che è peggio del tutto, quelli che go- 
mmano, non uogltono rimediare a tanti mah, & che fono aggrauati , non ar- 
dirono a lamentarli. Sono bora tanto implacabili i foprcmi giudici, et tenete 
tanto f mariti i poueri miferi , che effi me no firmano di patire de/ajln ,ftando 
nelle cafe loro ,che uenirc a qumlarjì aitanti auoi,&: caufa di quefio, perche 
forfè nella J'ua terra effo è perjeguitatoda un folo,& qua nel uoflro Senato i 
dtsfauorito da tanti, per effer pouero colui , che fi querela , & ricco il giudice. 
Toi che è l lata uojlra uentura & nojlra difdetta, che la foperba I[ orna stufi 
gnoriffe della nojlra c dlemagna.èforfe noto, che uoi habbiate cura della giujli 
tia,& ternate in pace la noflra terra. Queflotio è uero,an\i quei Romani, cljc 
uengono là , ci robbano la facilita , & quelli che fiatino qua ci guajtano la fa- 
ma, dicendo che ejfeudo noi gente fetida legge, fcn\a ragione, &fen\a Re , ci 
paffuto come gente incognita prendere penfcbiaui . Trendeti in quejlo grande 
errore ò Immani , perche a me non pare coffa ragionatole ,che ci potiate chia- 
mar gente fen^a ragione, poi che non tali , quali ci hanno creato i noflri Dei , 
fliamn nelle cale noflre ,fen\a dcfiJcrio di cercare , & di pigliare gli all ri pae- 
fi . Ifoi ragtoneuolm< nte fhtreffmo dire , che uoi fìtte gente fen\a ragione , 
poi chenonjtando contenti della dolce ,& fertile Italia , andate fpargendo il 
J àngue per gli altrui parli, che noi diciate noi meritare di effer fchiaui, perche 
non habbiamo Vrencipi.che ci comandino nel Stilato, chectgoitemi , tic effer- 
ato , che ci de fenda, a queflo rifpondo, che non battendo minici, non Jìamo bi- 
fognofì di efferato , & poi che ciafcuno liana contento della fua forte non hauc 
nano bifogno di S enato Joperbo ,che ci goiiernaffc, perche effendo, come eraua 
mo tutti uguali,non confali marno di batter tra noi prenapi , l'ufficio de i qua- 
li è opprimere i tiranni , & confiniat e in pace i popoli. Se dicete , che noi non 
habbiamo nella nojlra terra Ifepubhca ,ne ciuiltà,& che uiuiamo come i brut- 
ti animali nella montagna , ne in queflo , ne in quello hauete ragione , perche 
noncon/cntiamo chebabitino nel nofìropaefe mentitori , ne tumultuoji , ne 
huomint, i quali a port affetto di eflcrni pae(ìcofe,lt quai ualeffcno a renderci 
uiiiofì, & delicati : perciò fi come erauamo hontfii nel ueflire , cofi nel man* 
giare jludianamo di effer Jobrij , perciò non habbiamo bifogno de molti trafi- 
chi: perche non fono nel nofiro paefe mercatanti di Cartagine , ne ogh di vjau 
ritania , ne mercanti di 7 irò, ricacciale di Càntabria.ne odori di ^ ifta , ni oro 
di Spagna , ne argento di Bertagna , ne feda di Dama feo, ne fomento di Cicilia 
ne uino di Candiate porpora di Arabia , non perciò fìamo bruti animali noi , 
c'habii tanto m quel paefe , ne lafciamo per queflo digoucmarcla l\epub'.ica ; 
perche molte lai cofe lugliono piu tofio a deflare affai uicii , che a mi toner e gli 
huonuni uirtuoft , circuimmo con quelle. Dir ano ,chcfia felice,^ bine auai- 
Marc.Mirc. *• b 
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Quale (li turati, non quella republica ,cb’a molti traficbi,ma quella, donc uiuono molti 
l’auécura- ue r t uofi,non quella, che abbonda di molte ricchctfic , ma quella che fi può uan 
ta Rcpub. urc mo [ (e uini ' i rt0H q ue n a doue uiuono molti feditiofi buotuni , ma quella 
doue fi fermano molti pacefici, & indi fegue, che alla Republica Romana, per 
cbeèritca,noi dobbiamo bauer pietà, et alla Republica bimana, febei poue 
ra.uoidouete portare inuidia.Tiaceffe àgli immortali Dei, che auanto contcn 
to b Mumo noi con la pouertà,tanto uc negodefle noi con l’abbÓdantia, per 
che in tal modo , uoi non farefie venuti bora a robbare la noflra terra , & noi 
non J'arefjìmo venuti à lamètarft di uoi a R^oma. Veggo ben Rimani, come ui è 
gran difjfer enfia da uno ad un'altro : perche uoi altri, quantunque udiate i no 
fin trattagli, non perciò perdete i uojlri foladi , ma noi non afciugamo mai le 
lagrime "dagli occhine mai cejfiamo di piagnere le nojlrc difgratie. 

IL VILANO CON CL V DE IL SVO PARLARE ET 
ragiona coiicra quei giudici, che non fano giu(litia,& di quanto danno 
liano quelli cali alla Rcpublica. Cap. V. 

H f. n s a rete forfè , ch’io habbia detto quanto baucua da di- 
re , ma ucr amente non è coft , an\i m reftano à dire alcune cofe , 
delle quai ui fmarrirete molto udendole, ma tenete per certo che 
io non ho Jpauento à dire , poi che uoi altri non bauete timore ne 
uèr pubii" vergogna à farle : perche la colpa publica non conferite di bauer» il cafligo 
co calli go. fecreto. Mi (lupifeo di uoi ò Rimani , che ci mandiate, come ne bauete man- 
dato con effetto, giudici tanto ignoranti,& ro\i.iquai,giuroui per gli immor- 
tali Dei , non ci hanno dichiarate le uoflr e leggi, & molto maio intendono le 
noflre,& procede tutto queflo danno, perche non cimandate quei giudici, che 
fappino meglio aminiflrare la giuflitia , ma quelli c hanno piu amici in Rgs 
ma.Vrefuponendo t che uoi di queflo Senato diate gli uffici) di giudicare piu 
lofio per importunità che perche ftano babili, quello che fe ne può dire è poco, 
rifpetto d quello, che ofano tifarceli fò quale cdmijffme uoi gli diate qua , 
ma ui fu ben dire quello, che fanno nel noflro paefe,& è queflo, c bora ui dico , 
1 uojlri giudici pigliano quello , che gli uiene dato in publico,& accettano ti- 
I catciui ramni am ente in Jecreto quanto pofl'o, cafligaiio greuemente ilpouero , &fl 
giudici Io fi ngono di non ^ere le colpe dei ricchi , lafcianofare molti mali , per bauer 
Sella”»! - P°* occafìoiie di fare molte tirannie , Sifcordauo di gouemare i popoli , per 
beUione. darfi piacere ne i uicij t douendo mitigare giocandoli , effi fono piu Jcandalofi , 
colui, che non ba roba , perde piu à chieder li giuflitia , finalmente folto colore 
che fon l{omani,non temono di robare quella terra.Chc cofa è qucfla,ò Rarità- 
ni non debbe bauer fine la uoflra fuperbia J comandare ,ncla uofira auiiritia à 
robart Dite quello, che uolctc,& non ci fate tanto pcnarc;felofatcperhaue- 
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reiioflrifìgliuoli,caricateli di ferro , & pigliateli per ifcbiaui , perche nonli 
caricherete di ferro, fi non quanto effi potranno portare , poi che di comanda- 
menti , & di tributi mettete f òpra di loro quanto pojjono portare -,fe fata 
queflo per le noflre facultà, pigliatele tutte , perchein ^dlemagm nò fi amo di 
quella qualità, che uoi jiete in /{orna, perche uoi ui godete di uiuercponeri,per 
morir ricchi \fe temete , che noi dobbiamo leuarftcol paefe contra di uoi > mi 
marauiglierei di queflo affai,che lo pcnfaflc , perche hauendoci robato ,& mal 
trattato, affccur atemi mt,chenon (i abbandoni il paefe , & io ui affecurero , x.a tirait- 
cbenonlcueremo feditione ;fc nonni contenta lanoflrajeruitu , fateci taglia nia e piu 
re il capo, come ad huomini cattiui, perche non farà tanto crudele il coltello nel «udel <fce 
la noflra gola , quanto fono le uoflrc tirannie amare ài cor inoflri. Sapete à 1 ni0,tc * 
Romani cio,c'hauetc fatto t?dj>i tutti di quel mifero regno habbiamo giurato 
di non giacer piu con le noflre mogli, & di uccidere i nofln propri) figliuoli ■& 
queflo uoghamo fare, per non lajciarli in mano de fi crudeli tiranni ,comefle 
te uoi , perche uoghamo piu toflo, che muorano in libertà , che uiuano in fer - 
uitù. T^oi come huomini difperati habbiamo determinato dijoffèrire i bcfliali 
muouimenti della carne per tutto quel tempo, che ci reflerà la uita , & queflo 
à fine, che niuna donna fi troui piu grauida , perche uogliamo piu t oflo fefferi- 
re di effer cafli uenti ,ò trentanni , che lafciare noflri filinoli febiaui perpe- 
tui ;fe gilè uero che i figliuoli habbino à paJJareperlenuferie, c’hanno foff er- 
to i tuffi padri, non folamtnte fi a buono non lafciarli uiucre , ma farebbe affai 
meglio à non lafciare, che nafccffcno. T^on doucuatc far coli ò Romani , an^i 
era conuencuole,cbegoucrnafle meglio quel paefe , chaueuatcprefo dfor\a , 
perche i miferi prigioni uedendo, che gli fuffe ammimflrata dritta giiifluia , fi 
feorderebbono le tirannie paflate, & foggiogbertbbono i loro con à perpetua 
feruitù.Effendo la iter ila, che fi noi ueniflemo à lamentarci delle grauer^e , le- 
quai fanno i uofiri Cenfori nel paefe longol Danubio, uoi che fiele qua nel Se- 
nato, ci udire(le,ma quando hauetc determinato di udirci, fide molto longhi nel 
prouedere , talché quando cominciate à rimediare ad un trillo coflume, la fiepu 
blicabifognofa di rimedio è già rouinata. foglio dire alcune di quelle lofc^ic- 
cioche le Jàppiate,& altre perche le ammendiate. Viene uno molto poucro à 
chiedenti giufhtia, ma perche non ha denari per dare, neuino da prefentar, ne 
oglio da promettere, ne porpora da offerire, ne fauoredap reualcrfl,nc entrata * 0 ^' u u< * ,c * 
da feruire.poi c’ha propoflo nel fuo Senato la fua querela, lo pagano di parole }” ° 
dicendo, che toflo fi uedera mimflare la fua gwflitia . che uolete , che ui dica a i poueri. 
piu,fe non che al poucro querelante fanno confumare quel poco, che tiene, & 
non gli rcnderranno co fa alcuna di quelle, che dimanda, & dandogli buona fpe 
rà^a, gli fanno confumare imeghort anni di fua uita. Ciafcuno particolarmète 
gli promett e fauore, & poi tutu inficine lo conducono à rouina, gli dicono che 
ha ragione poi gli danno contra lafentcntia,tal che quel mifero,ct mi lembi* 
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le, che ara umilio à lamentar fi di uno , torna al fuo paefe , lamenlandofl di tut- 
ti, maledicano il fuo trifio defi ino, & chiamando ifuoi Dei ingiufii . Rutene 
medefmamcntc qualche uolta , che alcuni feditiofift uengono à lamentare d 
quejìo Senato , & quefio fanno piu toflo con maluagità , che con giujlitia , Tir 
uoi Senatori dando fede alle fue parole doppie , & alle finte lagrime , {ubilo 
proucdac di un Cenfore,cbe uada à determinare, & fententtare Jopra tali que 
tele. Ma poi che colui è andato ,& tornato, uoi altri hauete piu che fare à rc- 
mediareà quei trifii cofiumi , c'ha introdotto quel giudice , che àglifcandoli , 
che erano in quel popolo . foglio ò Rimani narrami la iuta mia, & per quel 
la u ederete qual uita menano gli huomh.i della mia tetra . Io uiuo nel uomo 
di battere le glande, & la fiate di fegare il grano , alcuna uolta pefeo , fi per ne 
ccfjità, come per rifioro. &■ filalo, talché p affo quafi tutto l utnfodjinia ut. 
ta nel campo, ò nel monte , & fe non fapete perche , udii mi , clùo ue lo dirà , 
Joueggo tante tirannie ne iuoflri Ccnfori .fi fanno tante robarie à i poueri , 
fono tante diffcfioni in quel regno , fi commettono tanti danni in quel paefe , 
tanto uiene volata la mifera fiepublica , & tanto pochi ni fono , che habbino 
buon \elo, & (pero fi poco rimedio da quefio Senato, che determino, come huo 
mo male auenturato di pigliar bando dal mio paefe , & dalla mia dolce com- 
pagnia , per non uedere con i mici occhi cofa di tanto affanno . Voglio piu to - 
I huomi- fl° ondar folo per i campi , che ueder t ut t bora piagnere i miei unini , & ol- 
mi mal - tre di quefio feio non offendo i fieri ammali , efii non mi dan noia ; magli huo 
uaggi fo- mini maluaggi,ancbora che iogli feruo , mi offendono. Gli è grande affanno 
rithei fì e- * fifferin un trauaglio di fortuna, ma gli è affai peggio , fe quando fi comincia 
rianimali d fentire , non ui fi può rimediare, ma fcn\a comparatone è grand iffimo , 
quando la perdita porta ficco il rimedio , ma colui . il quale può , non uuulc 
rimediami , & chi uuolc non può . tì crudeli /{emani , fe fintifie quello , che 
noi fentiamo ,dr {fetalmente io , eh tue lo duo , comprender vfic quanto fie- 
ramente lo finto , poi (bellamente nducendcmelo allamemoiia , mi fi tur- 
bano gli occhi , mi fi mtopa la lingua , mi fi fgiontano i membri , mi fi (parte 
il cuore ,mifi aprono le ui fiere , Ormi fi confumano le carni . Ditemi bora » 
(he fin a poià uedere inefiri mali nella patria con gli occhi pioprij , & toc- 
carli coti mano 5* fono neramente tantogreui quelle lofi , lequaipatifce la no- 
fira affitta ^ ilemagna , che i Dei piatojì ne tengono affanno . 'Npn uoglio 
pregami , che pigliate ,ò non pigliate fiat, dolo delle ime parole , ma pregoui 
{diamente che intendiate bene quello , che ui dico , perche prefumendoui , co- 
me prrfumete , dieffer difireti , uedete cerne le fatiche , le quai ci uengono 
da ghhomim , tra gli huonuni , con gli huvtnini .rir per mano de gli huo- 
mmi , non è gran cojà ,fc noi come huomini , le Jbiiiamo . Irla ragionando 
con ueriti anebo alla libera, fe io doueffe narrami minutamente iuttcle 

mauert enne , che procedono da quefio Senato , & tutte le tirannie che fanno 
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i uofiri giudici in quel mifero regno , una di due cofe hauerebbe da riufeire , ò 
caligarmi , s’io mentiffe , onero priuare uoi di tal ftgnoria ,fe fuffe la uerità . 
Vita /ola co fa mi confola , laquale tal u ole a io metto in pratica con alcuni ma 
le auenturati , come io, & è quejla , che tengo per cofa cer tacche i Dei ftano 
tanto giufli , che i loro fieri cajiighifopra di noi procedono filamento dalle no- 
ftre maluagità crudeli, & che la nojìra colpa fecreta li defia a fare di noipu 
blica giufiitia . Di una fila cofa rimango turbato , che non poffi comprende * 
re qual fia il giudicio dei Dà, perche * ad unhuomo buono per picchia colpa * 
danno gran pena ,&• ad un tri/lo , per molte colpe , non danno pena alcuna , 
talché diffimulano con alcuni , & ad altri non perdonano cofa alcuna . 0 fi- 
cretigiudicq de i Dei ,fe , come fono obligato a lodare le uofire opere, cofi ha 
uejfe licentta di biafmarle, ardirei a dire , che ci fate grande ingiuria , affiigen 
doci per mano di tali giudici, i quali, fi fujfe giufiitia nel mondo , quando ci 
caligano con le lor mani, non meriterebbono di bauer il capo fipra le [palle-, la 
cau fa, perlaquale io efilamo di Dei immortali èqucjia,che non fono flato 
piu, che cinque giorni in ^ orna , & ho uedutofare , & prouedere tante cofe in 
quejh Senato, che fi la al Danubio fe ne facejfc la minor parte, farebbono piu 
cariche le forche de ladri , che le uite di uu e . lo mi fono poflo a mirare la uo 
[Ira libertà nel parlare , la uojlra dishoneftà nel ut [lire, la poca temperantia 
nel mangiare, il uoftro ! concio negotiare,& le uofire delitie nel uiuere,et dal- 
l'altra parte ueggo, che quando giongemo con una prouigione alla nofira ter 
rafia portiamo al tempio, l' offeriamo a i Dà,fe la mettiamo fipra' 1 capo, di fir 
te, che comparando C uno con l' altro, babbiamo da offeruare quanto fi coman- 
da, & befiemmiare chi comanda . Toi cbe'l vuo cuore fi è ueduto oue effi de- 
fi a ua , & il mio cuore fi è fiancato ,fpargcndo quel ueleno , che haueua ,fe ni 
ho offefo in qualche cofa , io mi fermo in qutfio luoco, perche mi tagliate il ca 
po , perche uoglio piu tofio guadagnare honore , offerendomi alla morte , che 
uoi lo guadagnate meco alenarmi la uita . Et qua fece fine il uiUano al fio 
parlare . L'Imperatore Marco Aurelio , poi che tacque il uillano,uoltatoJia 
chi erano con lui,diffi . Che ue ne pare ò amici t Che nocciuolo di nocehhe oro 
di feda ? che grano di paglia tqual rofa de [pini iqual midolla di ojfi & d>c 
hu omo heroicoft èfeoperto di quel paefe f* Quai ragioni tanto alte ? quai paro 
le cofi bene ordinate S* quai fententic cofi ben dette i cheuerità qual mal- 

uagità lauto fio per te ha egli [coperto f 1 Giurati a legge di huomo da bene, co- 
fi mi liberino i Dei dal male , ch'io tengo , che quel mllano è flato un bora fer- 
mo in terra , & noi fi amo fiati col capo baffo tutti fmarriti , ne babbiamo po- 
tuto rifondergli una parola,perche Meramente quel uillano ciba confufi col - 
fuo parlare, & dfpauentò , quando uedmmo quanto poco egli firn aita la uù 
ta . Tercio u/ando la nofira prudentia nel Senato, domattina ò giudici prcue- 
d tanto da nuouo per regolare lamiera del Danubio , & furiamoci dare in 

B itj 


Dio poni 
fee folamé 
te quelli 
che fono 
fuqj fcrui 
tori. 


La mila 
uiratf Ro 
mani. 


Li magni 
nimica d' 



t 1 B \ & 

ferino da quefio uilano il fuo ragionamento , il quale fta regiflrato tra le buo 
ne Jintentie efierne , che fi confcruano nel Senato , prouegafi medcfimamente 
che quel tuli ano fta fatto 'Patricio di l\oma,et che fta uno de i francati da t{o- 
mani,& con qucflo, che fempre fta dal Senato Romano fomentato .perche la no 
Jira madre l{ orna fempre s'è uantata di pagare , non folamentele buone opere , 
che le fono fatte ,ma etiandio le buone par ole, che fono dette nel fuo Senato. 

OVALMENTE I PRENCIPI DEVONO AVVERTIRE 
nclconflicuire buoni giudici , qualihabbinoa miniftrarla giuftitia, perche in 
quello confitte cucco il benedilla Rcpublica. Cap. VI. 

• 

Leniti infiorici dicono, che ^tleffandro Magno nella fina gionenile 
età fu dedito alla ca\\a,& (becialmente di quella di animali fie- 
ri. Et notano, ebeeffo non uolcua mai far cazftt dogarle, ne de ci 

liete, & manco de lepri, ne de pernici, ma de tigri, pardi, '.rfi, ele- 

A lelTan ” fanti, cocodrili, et leonini modo, cioè quefio eccellètiffimo Vraicipe non folame 
dro ma- te mojlrana l' eccellenza del fino animo nel uincere t prcncipiluperbi, ma ancho 
S n0 - ra nel ca\\af degli animali indomiti, & fieri. Dice Tlurarco nei fuoi ^ ipofteg 

mi, che’l Magno ^dleffandro luueua un fuo domeftico chiamato Cratbero, al 
quale molte no: te direna queflc parole , Crat Itero tu dei Japere , che iTrencipi 
non folamente dcuono effere giufii nclli Pregni , che ejfigoucrnano.ma anchora 
gli cornicile effer molto confiderai! nelti Juoi fpaffi,& piaceri che fi pigliano, et 
quefio acciocbsl' ’aut tonta , qual' hanno acqn filato in una co fa, non la perdano 
nell’altra . Certamente quando ^ile/fandro diceua quefie parole, dimofixaua 
bcnallhora di hauerpiu auttorità,chc età, et in quefio cglidaua efsvpto ad mi 
tarlo, non deriprenderlo, dico imitarlo, non nella ca\\a qttal'effo cjèrcitaua,vu 
nell'animo, qual'effo mofiraua . Importa poco, che gli huomini plebei di condi' 
tion baffi , in alcune cofe mofir ino grandetta, & in alcun altre fi conofia la lo 
' ro dapocagme, ma è gran ucr gogna a i Trencipi,&gran /ignori, ebe nelle loro 

opcrationi fatte da douero, fiati accu/àti di fuperbia, & nelle fuc co, e da fiher 
I Princi- , p JI!0 tn r 3t j fa leggieri, perche ilgcncrojò , cr ualorqfb Vrencipe nelle cofe 
lo Ielle co grane ha da ni firare gran prudenza, e nelle cofe bajfc alto animo.. 4 Henne adÒ • 
fe graue qui, che troiundoft il Magno oilejfandro a car^a in un monte molto a (prò, ef 
lu da mo fa f Q [ 0 Rincontrò con unoferociffimo leone, & uolcndo il buon principe con il 
de^/l r & Icone farfihonore, et il leone anchora forcandoli di coifier tiare la propria iuta, 
nelle cofe ugnerò xìlcprcfc,et coft am’jidoi abbraciati caddero in ferragli modo, che fiet 
balle alto tcno cefi combattendo perjpacio dì mer^hora , alfine il leone reflo iui morto, 
animo. c( j[ Magno .dleffandro fi fatuo bcuinfinguinato Sfucfla ca\^a ^leffandrtnx 

& leonina fu molto nominata in tutta la Grecia, dico nominata, perchemcon’ 
tincce gli artefici feceno una opera quadrata nella qual era fcolpita quella cac 
eia . L ifipo,& LcQtào,marxuigliofi un efici dalle otiti quità, che fece no quefla 
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tal opera in metallo, ut J colpirono il Leene, & il Magno jfltJJandro,& il mo 
do come combatt citano, &■ Cratix-ro Juo famigliare, come tra li canijtaua con 
t colandoli, di modo, che quella opera fi uedea rapprejì aitare no alcuna cofa an 
tiqua,ma il Leone ,& ^llcffandro , li cani, et Cratbero erano uiuiin quella ea\ 

\a. I n quel tempo, che ^tlcjfanJro combattete con il Leone in quella mòtagna, 
crani in Macedonia uno ambajeiatore de Spartani, qualdiffeal Magno ^ilcf 
fandro quelle parole,yolejfno i Dei immortali ,ò immortai prcncipe.che lefur ■; 

^c.C-r ualore,cbe baucte mofìratocon il Leone in Li montagna, lo cjpci intenta 
fle contra alcuno prcncipe,accioche douentafe prcncipe di tutta la terra. Dal 
le parole, che qucjlo imbafciator diffc,& da quello .che sllc/Jdiidrotllagno fc 
ce, fi può notare, cbe quanto alliprencipi è conucnientc , & co/a lodatole cjjer La prefon 
bonejli, et udienti, tanto piu è inboncjla cofa lo ejfer prefontuofi ,& temer arij tuofici-ec 
perche in uero,bencbc li prencipi deuono eJJ'cr liberali delle lor faculta no per * j™™” * 
ciò deuono effer prodighi della Loro Ulta, il diurno Viatorie ne 1 decimo libro del vn p*^ 
lefuc leggi dice, cbe bidone, et Cliuia,famofi filofofixt de pat ria Tbebani.bcb pe. 
beno tra loro grdcÓtraflo per faper,in quali et per qual cofe il Precipe era te- 
nuto metter la fu iuta, perche clima diceua xbe'l proteine era obhgato à mo 
rie per qual fi uoglia cofa,cl>c importaffe al fuo bollore , bidone diceua cbe nò , 
eccetto in difendere et màtcne. c la fua [{epubhca. Dice Platone , che ambidui 
quelli filo fufibcbbcuo ragione nel 'oro dire. Vero pofìo cajò,chc al prencipe ue 
nife occaftonc per l'uno, et per Paino, piu prcflo è obligato morire per lagiu- 
(titia.cbcnonpcr le cofe toccate al fuo bollore, perche gli è gran diff'erètia mo 
■rire per folo quello, cbe tocca alla propria per fona, et non morire per le cofe im 
portate alla J{epublica . pipite andò adcjfo le cofe fopradettc à quello, cbe utn 
go a dire, dico cbe noi non ricerchiamo dalli Prencipi ctgranfgnori, cbe nelle 
caj^e loro fi debbano amavate co i Leoni , ne anebor mettere a pericolo le lo 
ro perfine nella guerra, ne la propria aita per la P\epnbltca , ma fola mente, che L’uffici® 
babbmo buona cura di prouedere le cofe della giujhtia, perche è piu proprio of d* un vero 
feto alli prencipi andar a ca^\a dilli uiciofi nella fua {{epublica, che non c an Principe. 
dare a ca\\a de porci nelle montagne, et acciocbe i precipi babbino da far que 
/logorigli dimandiamo il tempo nel quale babbino da magiare,dormi:e,ca\^a 
re, giocare, et pigliarfi alcu [pajfo.ma folo, che delle uimiquattro bore qual fi 
no nelgiorno , et notte , babbino per bene de trattare nelle cofe di giujhtia al 
manco un bora, perche no confile il gommo della Ripàri faticaifi,pir fina al 
fudare le carne, fatigare le lor perfonc, {pandemia fua [angue , /predar e la loro 
uua , perdere i lor piaceri, ma il fuo buongouerno conjifle con attentione confi 
dcrarei danni delle loro !{epnb. & cbe conforme a quelli prouedanomn ifri 
digiuflicia.Gia cbe non domandiamo a i Tnricipi , & gran (ignori, cbe ue dia- 
no la loro faculta, ne cbe lafcino di magiare .rie cbe perdano il dormire, ne lire 
tafano digmocare,ne andar a ca’tfa, ne che mettano la lor una in pericolo , 
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ma filo, che proludano alla l{epublica de buoni miniflri di giuflitia , in uèro 
gran diligentia doucrebbono mettere in cercarli, & poi molto maggiore in ef- 
feminai li, perche fe noi filtriamo per hauer Trencipi buoni, con laebrime do 
ucreffimo chieder, che non ne tocchmo in forte giudici cattiui.Cbe gioua, che’l 
caunlhere fa deflro.fe'l cannilo è de cattiua bocca ? Che gioua, che’l patrone 
della naue fi a fiuto, feti pedota,qual laguida èpriuo difenno ? Che uale, che'l 
Il Princi- I\e fia magnanimo, & forte, fe’l capitan qual da la battaglia è p titillammo, & 
pt Jebbc utle 1 Foglio dire >ckc uale, che iTreiicipe fia boneflo,sel giudice, qual ammi 
Tante nel” niflra giuflitia, è diffilutoiChe uale à noi, che’l Trencipefia veridico, fe chi am 
le cofe del minifli a giuflitia , è un bugiardo iCbe uale, che'l Trencipe fi temperi il uino , 
li repub. fi'l giudice è un embriacco ? Che uale, che'l Trencipe fia pioto fo , & benigno , 
fe'l giudice è un crudel carnefice ? Che naie, che'l Trencipe fia liberale, & eie 
mojtnario , fe quel che amminiflra giuflitia , è un ladro carfaro ì Che gioua 
che’l Trencipe lia itigli ante, & uir tuo fi, fe'l giudice è pìgro,& uictofif Final- 
mente dico, che poco gioua , che'l Trencipe in cafafua fia occultamente giu- 
flo.le infime con quejlo ilgouerno è in mano de unpublico tiranno? Li Trend 
pi, & gran ftgnori.effenio nclli loropala\\i delicioft ,hlor» penfien fi occu- 
pano in cofe alte, non ammettevo alla loro fecreta compagnia altri, che lo- 
ro intimi famigliar!, alcune notte anclsora nonfi occupano inaltro , che nellt 
loro piaceri &cofi non fanno quello che conviene corregger in le loro perfi- 
ne, ne maco quello che fi deu: rimediar in le loro Rjpubltcbe.l^on voglio ejfer 
tanto afpro nel riprender, ne tanto fattrico nelfcriuer, che para voler perflu 
derài Trincipi,chc uiuano, noti fecondo la grandetta delli loro flati , ma fè- 
condo.che uiuonogli offeritami r eligiofi, perche fi fi guardano d’efjere tiran- 
ni, òdi efferfuiicrftuamenteuiciofi,poconecur amo, che fiano alquanto deli- 
cioft , ma dico, che li Trencipi non fatisfanno con effer giujli , ma fono tenuti 
, a far la giuflitia. 'Non fi perdevo le 1{cpubliche per effer li toro Trencipi al- 

quant o dati à i piaceri, ma per non batterne cura di quelle, per che non marmo - 
•' ratto li popoli, quando li Trencipi danno alcun jfiaffi alle lor per fine, ma qua 
do fono negligentiin far giuflitia. Foleffc Dio,cheliTrencipihauefJeno tanto 
conto con Dio nelle lor confcien^e, quanto l>anno conglihuomini influì cafe 
delle cofe, &facultà loro . In una Epiflola chefcriue Tlutarco ali’ Imperator 
Traiano dice, Molto mi piace fereniffimo fignor, che fiatai il Trencipe, che tut 
1 ti dicano non effer in lui cofe da riprender, ma molto piu mi difpiace , che fi di- 

cahauer tali giudici, che in loro non fi trouicofa degna da lodare , perche i 
Gl» eceef- difetti di uot altri Trencipi gli paterno tacere, ma gli ecceffi delti uoilngiudi- 
fi delti giu ànonfi poffiwo fopportare. Molti Trencipi, & gran fignori s’ingannano, in 
fefoppor P r ”/ ir di fi tis f are con le toro ronfiente , con effer le loro perfine giufie , &- 
ubili. mrtuofe, perche noni cofi, ne bafla al Trencipe raccogliere m fe tutte le uir- 
tujma è obliano ad eflirpar della [uà P^publica tutti i uicij , pofìo cafo che i 
„ Trencipi 
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Trcncipi non uogliono , o nonpoffonopcrlormcdeftmigoucrnarh fiepublica. 

Tfoi gli preghiamo , & ammoniamo , che cerchino, & prouedino di buoni mi 
m/lrt digiuUni a , perche uri buomo popularc non bada rendere ragione ,fie 
non della / ua uria buona , ò mala ; ma un Trencipe ha da ragionar della uitd 
uitiofia,che lui ha fatto, & della poca cura , che hebbe della I{epub. Seneca in 
una fua epijlola , qual ferine ad uno fuo amico chiamato Lucilio , dice Lucil- 
io amico mio , & cor mio , io ho gran piacer , che tu uenghi à uederme qua d 
I{oma, però pregoti , che lajci quell' ijòla di Sicilia à buoni giudici , perche ni- 
nno piacer io hauerei con la tua m/la, fi per cau fa mia lafiiafti mal' ordinata la 
J{epublica , & accio che tu /appi, che condition hanno da bauef quelli , che tu 
debbi elegger per giudici ,fìé , che quelli tali deuano effer giujli nelle lor fin - 
temie , ueridici nelle fue parole, honefli nelle toro operationi , piatofi nelle 
fine ginflitie,& fiopra tutto filmi nelriceueri doni molto finceri , & queflo 
cheiotiauijo , èacciochefe al tempo della tua prefintia eri uigdanttmgo- 
ucrnar bene la tua 1\epubltca , ade/fio tu debbi effer affai piu uigìlante in tffami 
nar quelli , alli quali imi da recomandare il gouerno di quella , doue mi pare , 
che tutto quello, che gli antichi filofio/i firiffeno in molti, &uarif libri, & Inficia 
rono in uariefien lentie , Seneca in quelle poche parole, l'Ira raccolto tutto, te- 
quile fono grani , &■ tanto necejfiaric , che fie i Prencipi le hauejfimo ben radi- 
ate nella memoria per effequirle ,&i giudici le teneffeno cimanti gli occhi 
per adempirle , efeufirebbeno demoltificandalila Rcpub. & liberarebbono fe i minjftrl 
medefìmi di gran carico di confcien\apn ueroccofa non uolontaria , ma neccfi- della eiu- 
fiaria.chegìi miniflri della giuflitia filano fiautj , moltor ipofiati, & honefli , per &b- 

ebe non potrebbe effere co fa piu fcandalo fa, che alibora , che li giudici riprcn- 
deffeno i giouam delle leggierer^e , rrprendeffìno loro de t uictf delle fue pa\- n C ftj. 

\ic, perche colui, chea qualche officio publicommiftrain la R^epubltca , gir 
fienta pubicamente à giudicar in quella, grande auijò deuehauer nella fua per 
fona , accio non fìa notato di diffoluto , perche riti giudice deueconflderar, che 
fi come egli ha autt oriti defiententisr uno nella fatuità, fono migliora di quel- 
li che giudicano fhonor ,&la uria , perciò dar carico di gouernar ripopoli d 
gli huomini di/fioluti ,nonfolamente è carico di confciemia di Trenapi ,maè 
anchora in gran pregiudicio della giuflitia , perche poco fi /lima la fententia , 
quando colui, che la fa, merita effer fententiato. Dice Tlutar co ne ifuoi^fpo f 
temi , che il I{e Filippo padre di le /fiandra Magno , influiti per giudice di tJn ? ^ UB 

una promneia un fuo amico , ilquale hauuto il carico , piu tempo ftendcua in * 

pettenar/ì li capelli, che non faceua in aprir i libri, & [Indiar in quelli. Infior- 2» poca ili 
matofl adunque il l[e Filippo della uatiità , & dipocogme di quel tal giudice , 
reuocò l’auttorita, qual gli hauea dato, & perche egri à tutti fi lamentano del 
ti r;o ,& infamia, chegh era fatta ,il I{e Filippo gli diffe, fi io ti haueffe dato 
l’ officio fiolamente per e/fiermi tu amico, credimi, che ninna co fa farebbe ba- 
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fiorite per tettarti di quello , perche habbiando io uerfo di te, (i perfetta affet- 
t ione , con qual ti amaua,no'i era ragione al mondo fufficiente , che mi faci [fc 
prillarti di quello , con che li honoraua, ma io t'haueua dato quejio officio, peti 
fondo che fojti buoni o accorto fottio, boneflo , & cheli occupai tu buoni effer 
chiama mi pare , ebeti occupi piu m dar piacere alla tuapcrjina , ihc nel go- 
verno della mia I\epn, laquale co fa ,ne àtee onmene far e , & manco a me diffi- 
m alarlo, perche il buon miniflro della giuflitia , deue cfjcr tanto occupato nel- 
la fua amminifiratioite , che non gli rejh tempo da poterfi pettinar i capelli. 
Quefla fu la rtpofla , che diede Filippo a quel giudice. qual priuò delfuo i fi- 
do per e fer troppo deliciofo . Li mnufiri della giuflitia , non jolan, ente deuo 
no effer grani , & honcjli , ma btfogna ancora , che jiano buomini , che tratti 
no la uerita,& non fiano bugiardi, perche non può efjer co fa piu fcandalofa in 
colui , che ha l'off icio di giudicar la udita , che jè ndlafua Locca non fi tioui 
altro ,1bc menzogna . Qu indo duot buomini plebei contr ajlano l un con l al- 
tro fopra d' alcuna cofa , non uanno innanzi al giudice per altro c fitto ,fencn 
(he efo determini tra loro chi ha raggione , <jr chi ha il torto : ma (e quel tal 
giudice non è riputato Intorno giujìo , tutti haucrano per falfa lafuafcntcn- 
tia;dnnodojbefe il litigante per non poter piu, obcdtjl e alla gwfiitia » alman- 
co, non lafaera de biaflcmmare colui , che fata fatteniia. iono alcunigiudici , 
quali , ò per guadagnar piu danari, ò per acqmflarfì piu am ci, lucro per ptr-^ 
. . fetuarpiu ilfuo oìfieio, danno tante buone parole a quelli, thè litigano, che fc 

fano di certo , che la fintatila fi conchiudera infuuor fua. Quelli che uanno a 
cafa del giudice alcuni uanno per pregarlo, & recomandarji , altri uanno pi r 
farli d dicitne cofè auifiiti , alcuni altri per ingollar li , altri per tmpo) tunai - 
li, altri per (piarli , & finalmente fimo pocbtffimt qui Ili , che uanno per uifitar 
La vita Je & Di forte, per quejio , & per altre cofe dijjimih , amjò , & ammontfico t giu- 
i minili» dici fc faranno gntflt in dar le lor fieni ditte , chefi.no molto piu accortimi jito 
della giu p ar lare . Di tal qualità dettato cftreli minifin della giujiitia, che tic in la lor 
be eirtfir mu f u cofareprcnfibile,nc che alcuno pigli per ojtagio le fuc parole : perche 
reprenlìbi f etn quejio non Jonó accorti,accade ( et Dio uolcfe non intentati f e mai) che l 
le. giudice con pregiudicio dcllagiufiitia d'allruijefcata lafuapropta parola ; no 

bajla , eh: li giudici in le fuc parolcjianouertdici, ma btfogna , che Jiano gmjli 
nelle lor ferite ntte,cio è, che ne f amor fiano nmcJJijie p auaritiaji corropatio, 
t ne p timore fi reprimano, ne p le preghiere (iimbtnirio ,ne con le promeft fi ine 

J chino , perche altramctc Jarcbbc gran biafimo , et vergogna ,fc la bachetta di 
giuflitia, che portano nelle mamfujfe dritta ,& la ulta loro fife torta, & accio 

. (he li giudici ftano retti, bfogna grandemente fi affatichino di efjer liberi, uo- 

glto dire, che nelle cofe, c'hanno da giudicare , è imponibile ,( he non fall ino , (e 
nelle loro fentetie balleranno rifpetto dcfodisfarc alti loro amici, ouer ucdicar- 
(ì de lor nimict, perche chi giudica con afeli ione >& cafltga con paffionCjiion è 
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giudice giufio , ma tiranno occulto , molti che hanno l'officio di giudicare , & Chi giudi 
gouemaréife ingannano, penfando con relaffar , [corrermi poco della giujli ^ “ 

tu di acq’.nfiarft piu amici nella Rgpubhca,la qual co/a è tanto mata,&d Dio ^ iga con 
tanto oiioffa,che je ben la fuporta per alcun poco tempo , non però lo difitmu- paf&ionc 
la per femprc, perche Iddio effóndo padre della uerità , non mole, ebehabbino non 5 R lu 
titillo de giuffi quelli, checontrail uolerfuo cometteno tante ingiujhtie . He- | l ° E ,udl ’ 
lio Spantano dice nella uita de ^Antonino, che andando queffo buon Imperato ' - 

re in uiffra dclfuo Imperio, trouandofi in Capila, et dimandando della conditio 
ne delti Ccnfori figli erano giuffi, ouer remcffì,m Capiianogli rijpofe, Ter gli 
Dei immortali ti giuro fercniffìmo Trencipe,cbc queffo Cenfore,che noi Itane - 
mo qua, non è giuffo,nc fa giuffitia,& acciocbe non para,cbc io per malli iu lo 
dica, odimi , & ti contarò quello , che con effo mi è intrauenuto . Io lo p regai 
che faceffe per me quattro cofe, le quale tutte quattro erano ingiuffe,alle qua 
le tutte effo confentitia molto uolonticra,del quale io molto me marauighaua, 

<&• teff ai jcandali7g x ato , perche quando io gli dimandai queffe cofe , io non ha- 
ucua in opinione, che le doueffe fare, ma fola feci queffo per fatisfare cogli ami 
ci, quali m baite ano ffoppltcatoffi doueffe chieder queffo.Diffe anchora quel Ca •. i 

pitano, ti giuro per Dio Genio, che io non era il maggiore amico fuo , che l'ha- » . * 

tu ffe, che effo poti ffe dire batterlo fatto piu perme,cbeper un altro, ma fe fe- 
ce per me quelle quattro coffe , fi ha da credere , che babbi fatto per altri piu di 
quattrocento cofcfìmili, alle quai battete da rimediare fereinffhno Trcncipe , ■ 

perche li buoni giudici fono tenuti aiudir tutti con pacicntia ,&dapoideter- giu< j i<; j 
minare la feittentia co n ragia ne, & gì ufficia. Di queffo fi notabile effempio, tut no tenuti 
ti li giudu i doucrebbono pigliar auijò di non batter rispetto a quelli, che li pre- ad ydjre 
gano.maaucrtir bene quello, che gli dimandano , perche fi fanno quello, che fo 
no obhguti,li loro ninna fono forcati a confeffarli per giuffi, ma fi fanno quel- _ 

lochi; non deitotto fare, Iddio permette , che i loro ffcffi amici lino tino ,&acu narelaté- 
pno per tiranni. Li giudici, che pnfumono d'effercgeloft della Ejepub. & foli- ten ria có 
citi della Ibr con faenza , fi deitono contentare con far folamentc laginflitia , 8 iuftltia * 
ma filmo di tale riputatone nella l{epublica, che ninno ardifea dimandargli co 
fa illicita, perche aliramfte, s’in quel che dimanda jiot affano poca uergogna, 
il giudice al qual fi chiede tal coffe , fi ha in qualche fiifpetto , mcdefimamentc ’ ! 

i nrencìpi , dctiono aucrtir grandemente cerca i giudici qual metteno à mini- 
flrar lagiufiitia,& non contcntarfi,chefiano retti,honefii,che trattino la ue- 
rità .ma che ffopra tutto non fi ano cupidi, ne altari , perche lagiuff,tia,et l’aua 
ritia.no ponilo fiar mfieme in una medefima perfona. Quelli che hanno officio 
da governare li popoli, ouer di fentetiar teliti co diligentia fi deuono guardare 
chi con doni,& preffenti nonfiano corrotti, perche è impossibile ,cbe quel gior 
no, che in cafa del giudice comincia creffcer la robba.non fminuifca la giufiitia. 
Li:urgo,& Tronic theo jCt ìfurr.a Tmpilio, ninna coffa tanto vietarono nelle 
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toro leggi , ne per altra cofa fi gran pene ordinarono , quanto fu che i giudici 
non fuffcno cupidi , & ladroni ,& in uero ejji hebbeno alta confi dcr adone in 
prouederlo , & proibirlo , perche il giudice, che ha piacer di haucr part end 
furto , malamente fententiarà , che fe refhtuifca lo rubato , ne fi confidano gli 
giudici con dir , che effi non riceuono oro , argento, ne feda ,ne gioie, ma (e gli 
pigliano alcuna cofa ,e filo alcuna per mangiar frutti , come affai uoltein- 
trauiene chel giudice magnia frutti , & al pouero litigante fanno acquagli 
denti . Dice Cicerone nel libro delle leggi, che efftndo Caton Cen firio già mol 
toueccchio , gli diffeno un giorno i Senatori nel fenato, Catone già fipcte ,che 
noi fumo nelle Callende de Ciano jielle quali è coflume partir gli officq nel po 
polo,& noi habbiamo determinato di far Malio, & Calidano, Cenfiri annua 
li, diteci fe al giudicio uoflro fiano perfine habili ,& /ufficienti per quejì’offi 
ciò . fiifpofe Catone Cenforino,Tadri Conferiti ui auifo,che neadmetto l’uno 
ne approuo l’altro , perche Malioèhuomo molto ricto , & Calidano è citta* 
dino molto pouero ,&in uero dell' uno, & dell’ altro è pericolo, perche noi ve- 
diamo per efperientia , chei Cenfiri molto ricchi , fino uiciofi , & i Cen fori 
Il giudice molto P ouer ‘ » f onc cupidi, & à queflo aggiunfe, in queflo cafi il mio parer fa 
non deue rebbe, cbc'l Cenfirc, o giudice, che hauete da elegger , non fia tanto pouero , 
efler ne c \j e non habbia da uiuer , ne tanto ricco , che fia deliciofi, perche /’ abondan- 
troppo rie ^ fnperfluafagli huomini uiciofi , & altri , per la gran pouertà diuentano 
troppo po cupidi , & della robba amici, conforme alle opinione , ebebaueua Catone C en 
nero. forino , è cofa ragioneuole , che alle fue parole fi habbia credito , babbian- 
do lui tanti anni gouernato l’imperio Romano, benché non tutti i ponenfino 
cupidi, ne anche tutti i ricchi fino uiciofi , ma diceua queflo, perche quelli due 
Romani già doueuano effer notati di quefli due uicij , & anche perche tutti i 
poueri deftderano hauer,& tutti gli ricchi fono inchinati à conferuarfi.et dar 
fi buon tempo . Qual di quelle due conditioni d'buomini potnbbono elegger i 
prencipi, io con difficulta determinarci, & non dò configlio,cheJpre\\ati i po 
iteri, fi eleggano li ricchi, ne che (predati li ricchi , fe elegano li poueri, ma che 
Qutlideb quelli tali , à chi fi cornette l’officio della giuflitia , fiano huomini conofciuti 
bono efler e jfire di buona confidente, & effer alieni dall' auaritia, perche ilg iudi- 

e !«J‘ P er ce, che ha corrotta la con[cicntia,é imponìbile che amminiflri fana 

jiu «cu A» giuflitia: Ver conofcer un giudice J egli è di buona, ornala 

confidenza, grande inditiofi può pigliare, confideran 
do fi egli cerca quel officio, ò noverche l'huo- 
mo,che di fitta uolontà propria cerca, & 
procura caricar fe di alcuna con- 
fidenza aliena, no deut tene 
re in grande fi ima la 
tua propria. 


r 


D'VN MOSTRO SPAVENTEVOLE 
che fu ueduto in Cicilia nel tempo dcll’Im 
peratore Marco Aurelio , & qual paro- 
le egli fcriflc col fanguc fopra una 
porta. Cap. VII. 




della fondatìonede fioma. 720 .^. 41 . della età 
1 di Marco Aurelio , due anni prima che egli pigliale il pofjeffo 
dell' Imperio al . 20 . d' goflo qua fi nel tramontar del Sole , 
nel regno di deità in Valermo città già detta Beiina, che è por- 
to di mare ,aucnnc un cafo affai pericolofo da uedere, et bombile a chi Codtro- 
nonoruinare. Stando Bc'.ineftad unalorfcfla molto folenne , laquale cele - 
brattano con allegrerà , perche i lor cor fati baueano inueflitiuna armata di 
Tfumidi con prefa di ditti naui , & gittatone a fondo trentadua , perche in 
quei tempi Tsfumidi erano fieri nmuci a Valermitani , moflrando l'acerbo odio 
ebefe portauano con opere al’ odio conformi . Et perche era coflumc tra cor - 
fall ,& affaffini che giungendo a terra , dimdcuano tra loro quanto bauea- 
no rubato in mare . Quefli adonque effendo sbarcati , diuifero lietamente 
quei beni , che baueano guadagnati con fatica . Quefìa cofa notabile diede 
che penfare a buoni & cattiui , i buoni hebbero inuidia al lor trionfo , & li 
attiri bramarono le lor riccbtn&c: percbegli buomini debbono amare in tal 
modo che in corto tempo poffìno odiare , & portare odio di forte che pofjono 
amare . I gouernatori della città ordinarono che quelle nani , & ricche ri- 
maneffenofequeflrate in mano di effi corfali fi che nonardifjenodi venderle , 
ne gli altari concorre fero a comprarli . Queflo fi fece, perche era coflume 
tra loro che quanto fi pigliaffe durando la guerra ,fi depofitaffe finche era 
fornita , ò che tornaffe la antica pace . Era quefia legge molto gitala , perche 
molte uoltenonfepoffono falda/e le gran rotture &difcordìc , non tanto per 
le antiche inimkitie , quanto perche ui manca con che fatisfare a i danni pre - 
fenti . Effendo mirata Ingente a cafa per cenare , ch'era l'efiate , venne ber 
me\\o la città un mofiro di tal forma , 


Numidi 
nimici a 
Palermi 
ani. 




* Ira al parere alto tre cubiti con un occhio folo in tefla tanto pelata , che 
Difcrittio fegli ucdeua il tefchio , non baueua orecchie , ma ( 'egli uedeuano certi bucchi 
ftro C ifU>° di drieto nel collo , per li quali fi crcdcua che udiffe : baueua due come come 
nefté'po tapra auolte : de i bracci baueua piu longo il dejlro che il fìnijlro : le mani 
Ai Marco come i pie di caualli : non baueua gola 3 &■ le {palle gli agualgiauano il capo , 
Aurelio. e t luce itagli la fchena come d'un pefce fcalgliofo,il petto folto di pelli, la faccia 

come di Intorno, eccetto che nel fronte batter quel folo occhio , & nelle nari una 
fola apertura : Da la cintura ingiù non fe uedeua comefojfe; perche era coper 
to . Era fopra un carro da quatro rote , & baueua dinanzi due Lion 1 gioliti ht 
fieme, & di dietro duoi Orft . T^on fi poteua comprendere de qual legno fof- 
feil carro , ma nella fattura era differente dalli altri foliti . ?fel me\o di quel 



lo era unacaldiera afogia di càpana con molti manichi , dotte /latta il tno/lro , 
che per ciò non fe uedeua , fe non dalla cintura iti su . Tafsò il mo/iro per la 
città da una porta a l'altra molto lentamente, gittando fumile di fuoco .Fu fi 
grande lo/pauento , che molte grauide fe di fiondarono , ór molte fignoredi 
cuore piu delicato caddero tramortite , ór gli huomini dico & donne fuggiua I huomì- 
no a i tempi f di Gioue , di Trlart e , ór di Februa , con alti gridi . In quel tempo n > folamé 
alloggiauauoi Corfali nel pallagiodel Gommatore, nomato Solino , douc tenei $ ri 
fiatano ripofie le ricci, e\\e . Il moflro poi che fu andato perla maggior par- «TnecSi 
te della città, uenne cd il fio carro, i Ltoni , ór gl, Or fi a la porta del pallagio , ti inuou 
che era cbiu/a , &fattofi uicino , tagliò l'orrecchia ad uno di Leoni , ór col n ° Iddio. 
fanguefuofcri/fe quefle lettere, S. V. I . "P . Quefie lettere fu- 

rono una prona degli huommi giudicio/i ad interpretarle fi en che furono 
piuinterpretationi cIk lettere . Ma finalmente una donna FitoniJJa tenuta 
per moli o fauia diede la uera dichiarai ione in tal modo . 1‘ l{. ftgnifica red 
dite, ^i. aliena , S . fi uultis, V. propria, /. in pace, P. poffidcre . Cheuuol di 
re, l\efiituite l' altrui , fi uolete in pace po/federe il uofiro . I Corfali fi sbigotiro 
no di cofi fpaueteuolc comàdamcnto ,& fu come data ladonna di fi profonda in 
terprctattone. Il mofiro fatto quefio, fe ritirò quella notte ad una motagna al 
taf he allora fi cbiamaua Iamicia,doue /lette tre giorni a uifia della città : ór 
in quel t empo i Lioni dauano fieri bramiti , ór degli Orfi ór del mofiro ufii - 
nano fiamme Ipauenteuole. In que fio tempo non apparue uccello nell' aera, 
ne animai in campagna . G li buomini offerimmo a i Dei gran facrificvj : alcu- 
ni fi cauauano J angue da i piedi , ór da le mani > il quale facrificauano a lor 
Dei, per placarli . T affati quei tre giorni , apparue di /ubilo fopra la terra Noua fog 
una nuuola molto o/cura , ór tonando ,órlampegiando fece fi un terremoto già di fa- 
t unto grande nella città che caddero molte cafe, &ui morirono a/fai citta- * 

dini , ór che è piu difubito uenne una fiamma del monte doue era il mofiro , la 1 DeJ * 
quale arfe il pallaggio , i Corfali con tutte le ricche\\e che ui erano . Tal che 
e/fendoft confumati tutti quei beni che ui fi trouauano , ardeuano anchorale * 
pietre. Il danno fu tanto grande che caddero da duemila cafe, ór 
morirono diece mila perfine , ma in quel luoco doue /lette il mo- 
firo fopra la montagna ,1’Imperador fece per memoria 
di untalcafi fabricareun tempio al Dio Gioue . 
il qual tempio fu poi d\Alcffandro Impe- 
rador ndutto in un fine C afel- 
io , quando guerrigiaua con 
quelli di Cicilia. 
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QJVELLO CHE AVENNE AD ANTIGONO ROMANO 

cittadino al tempo di quello buono Imperadore. Cap. Vili. 

L tempo che attenne in Cicilia queflo fi fiero cefo , habitaua in quel 
la Città un Ramano Cittadino , nomato ^tntigano,cbe era di prò 
geme Tatricia & di molta età . C ojlui già duoi anni era fiato bì 
dito di Roma con la fua moglie & una figliola , ma i figlioli non 
erano fiati banditi, & la caufa del fuo bando fu quefia , era in Roma un cofiu 
me molto laudabile , & antiche (fin da Q^Ciucinato Dittatore ) che nel mefe 
de Decembrio , due Senatori di piu uecchi,col nouo C enfore & il uecchio,anda 
nano a uifitar Roma a quefia foggia.! hiamauano da parte feparatamente eia 
feuno Romano, & mofirandogli le dodeci tauole delle lor legge, ghfiatuti par 
ticolari della Città , gli domandauauo fe pipata che alcuno della fua contrà ha 
uejje contrafatto a quelle , & fatto quefio dauano tale inquifitione al Senato , 
il quale affegnaua le pene fecondo le diuerfita delle colpe. “ì^on poteuano cafii 
gare alcuno per colpa da lui commeffa quello anno, ma folamcntc l’auifauano 
che fe guardale per l’auenire. Colui che era fiato ammonito,:» C altra uifìta,je 
era trouato Jen\a alcun amendaniento , lo punivano grcucmcntc,& tal uolta 
lo b animano . Quefle par olle erano Jcritte nella legge de la quinta tavola, il 
facro Senato ordina, & il popolo auenturato che fegh huomtnicome huomini 
peccar ano in un anno gli huomini come huomini dxffmular.o quella colpa : ma 
fe i cattiui, come ufano de fare i cattati, non fe ammenderàno i buoni come buo 
ni gli caligano. La legge anchora die tua , I primi mahfifupportono perche fo 
no comefie con debole ignoranza, ma fe continueranno ,funo punitigli auttort 
delle colpe, peri he fono comeffcper dapoccagme & per malvagità . Faceuafi 
quefia inquifitione nel mefe de Decembrio, perche nel mefe de Ginaro chefegui 
ua fe diuidcuano gli uffici / in Roma, gir era coja ragionevole che fi Japeffe a chi 
doueano dare le dignità ,<&■ a chi negarle , accioche non fu fieno eletti i buoni 
per i cattiui, & i cattiui per i buoni . La caufa particolare pei la quale fu ba 
dito giungono & la moglie, è tale.^iuguflo fecondo Imperatore di Roma or 
dinò che muno fuffe ardito di urinare alle porte di tempii, & CaUigula quarto 
Imperatore comandò che niuna doma deffe {cedole de portar al collo per fa- 
nare la febre , & Catone Cenforino fece una legge , che niuu giovane comma 
giouene,& una gioitene co ungiouane fuficno arditi a parlare infieme alle fon 
ti,oue cauauano acqua, ne a i fiumi , oue lauauano i panni ,neai forni , oue 
cuoceuano il pane, perche tuttala giouenlu Romana còcorreua in quei luochi 
come fa il nibio alla carne morta guaine che uifit andò iCen fori & i confoli 
una contrada di Roma, nomata Monte Celio , fu accufato un cittadinonomato 
Antigono d batter orinato al muro del tempio del Dio Marte, & parimele fu 
accufata la moglie di quello di hauer venduto fcedole per fanar la quartana , 

mede- 
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meiefimamente fu uedula'fua figliola ragionare con igiouani Romani alle fon 
tc ,& ai fiumi , & a i forni , la quale cofii duna grandijfima infamia alle 
donzelle /{ornane . I C enfiti uedutoil mai recapico che tronarono nella cafa 
di Emigrino ,fi come baueano letto nel’mquifitione, lo confinarono in Cicilia 
per uolonta del Senato. Et perche negli edifici] fumo fi non maife mone una 
pietra, fi prima non è fiata moffa un'altra pietra .medtfimamcnte fonotan 
to nani gli jummenti degli huomini, che non mai mene una difdéttta,chc non 
fiaparechiata l'altra. Queflo dico , perche qucflo Antigono perde non fola 
mente Ibonore, la roba , &■ la patria, ma etiandio l' imidio fa fortuna qua» - 
do fu il terremoto caufato dal monflro , gli roumò una cafa, & uccifegli 
una figliuola da lui molto amata. In quello tempo che auenne tal c ufo in 
I{oma , & che fu quel monflro in Cicilia , Marco Aurelio flotta alla guerra 
contragh Argonauti, doue offendagli portata una lettera di Putirono , nella 
quale égufcriueua del fuo bando, perciò queflo buono Imperatorvh l'crifl'e una 
lettera per rifpofla. r * ' u 

DI VNA LETTERA CHE SCRISSE MARCO AVRELIO 
Imperator a Antigono fuo amico, rifpondendo ad un’altra mandatali diSici- , 

Ha, ausandolo come li giudici Romani erano molto afpcri,& è diuifa in 
cinque capiroli,quaI Incera,!! de'uc molto notar contea li Giu- 
dici crudeli. Cap. IX. 

lArco Aurelio C ollega dell'imperio , tribuno del popolo , al pre- 
finte amalato, à te Antigono bddito defidcra fallite per fi fieffo, 
et ripofo per te, et còfolatione nelli Dei confolalorij , per fuggir li 

fajtuùofi caldi di Ironia, & legger certi libri a me portati del Re 

guadi Taleftma ,fin uernto a Capua,& per buona preffa, che facefìeperla 
firadatuttamame hanno arriuato certe febri , qual in nero fono piu fafiidio - 
je,& pericolofe , perche mi uengono con freddo, & non mi Infoiano del tutto . 
Ahucnli di Genaro nceui la feconda tua lettera, & a cafi la tua lettera, et la 
mia febre uenneno tutte due in una medeftma bora, et tanto fu il faflidio, che pi 
g ui con la febre, che no poti in quel iflantc legger la tua letterato mi pare 

la mia luterà Ioga leuo a le ifaflidtf^te anche la tua lettera breue caccia a me 
ia febre, adeffo che mi fi ua alenando al fentir c beh ebbi del tuo traudito & 
arde piu il deh detto che mi preme del tuo r emedio ,uorei dire alcuna co fa , & 
f occorrerti con alcun configlio, mattono chelacofolatione,chea te Infogna, io 
no la poffo dare, gir quella, che h ti potrei dar, tu non ne hai bifogno.In micfla 
lettera non fera quella, che era nell'altra , ma io mi sfonderò di rifonderti me 
gito che patrocino mi occuperò in conforti peni* min trono conquefla ma 
tatù tanto afflitto, chensn boinchinatione diuolerfcmere,neancho piglio 
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n,,flo nelle cvfe di piacere ,ff per cafo quefla mia lettera ucn fiera cefi agratia- 

I amilati ta ,non copiofa ,non confolatoria,coiiic le altre mie ,cb io te folcita fcriuere, da- 

lunao piu r u la (ol p 2 n3 a n a , ma „olonù, qual defidera diferuirthma alla malaria, che 
cremare lu 0UU P J >P' rcf}e & ,i amatati affai hanno che fare in contentare i medici ,Jcn- 
i° media' fatisfar agli amici. Se la tua cofolationefofie fidamente in (criucrti affali et 

che a fatif ie.'e,& in proferirti affai parole, in nere io combatterei tanto con la mia febre 
lare a gli c i je f are bbe queflo : ma che gioita ite , òche fiat isf a a me, t potendo poco , far le 
amiCl ' prof erte di affali Vai Lindo a queflo propofìto, mi ricor dolche ne le amiche l*g 

di de I{pdi erano qucfleparole,Vregamo,& ammoniamo, che ficuifitteno,et co 
fiutino tutti li/ibiaui , tutti peregrini ,& quelli ebefiono ficonfolati , ma infi- 
me con qucjla ordiniamo , <& comandiamo., che niuno in la \epublica ardile a 
dar configgo ,fien\a cheinfiicme con il anfiglio non porga il rimedio, pei che le 
(b^e 3 poco parole [ole poco confutano il core a filato, quando non è meficolato con qualclx 
«infoiano rimedio. Certo la legge di I{odi è buona , però il Ramano che la ofjerkcrdficrd 
il core af - a jf,i megliorc. Sappi di certo ch'io defitdtro di uederti , bt n tu anebora deli diri 
di parlarmi & dirmi tutte le tue querelle , & di quello non mi tnarauiglio , 
perche il cor afflitto ripofia piu narrando li malipropif , che non fa in fetitir te 
confolationi d’altrui , tu mi ferini affai in le tue lettere, di cofie , lequali mai par 
guanti erano uenuri alla mia notitia , & la principal di quelle, è che me auifi » 
li officiali , & legiuflitie,effer molto rigorofie in quel Faglio , & che per que- 
fla caufia quelli de Cicilia fono J degnati co*l Senato. "Mai non mi ricordo hautr 
fatico menzogna dalla tua bocca , & queflo mi muone à creder tutto quello , 

. ebeferiui nella tua lettera, che benjo che fecondo quelli dell’ Ifola fono tumul- 
tuofi fioro iflejji danno occafione a li giudici, che diuentino furibondi , pei che è 
regola generale, che doutgli buomim fono incon fiderari, (he li giudici filano ri 

huomin ? 1 i oro f l » &i ,a fr c,1£ ‘l'^fi 0 ' n a!tr * re i tn non intrjuieìie > £ da "edere che in- 
fonojncó trauèga in quella IJola .dellaqual dice l’ antiquo prcuobio, tutti gli Infulanifo 
fidenti, i- no mah , mi h C taluni peggiori di tutti , al pre/ènte fimo tanto radicati lima 
ui i giudi- in j- ue 1ìu laie i &- fono i amo impattai i li buoni con loffi uirtù , t he fi no fuffe 

eorofu " m P oco dl f* eno in kgWtów » h cattmi darebbono di calci al mondo , &pre- 
8 ° ° '* Uo hautr ebbono fri eh buoni.Lafaando bor quejlo.et uenendo al propofiio.éi 

co , che confile laudo da quanti mali noi fiamo attorniati ,& a quante m fe- 
rie „oi fumo ffggettt non me marauiglio delle humamtà, ebe et me tu no li Im- 
mani , ma fcandali\omi delle crudelgiufiicie, che fanno h no fin giudici, di mo- 
do che con piu ragione li potemo chiamar tiranni , che amavano p erforyi , 
che Ce fori, che ammmiflrano lagiuflitiasde una cofa mi admiro,etfrn quafifuo 
radi guidino, effendo de iure la giuftitia degli Dei ,& effendo loroofftfi ,ft 
uoglixmo chiamar piatofì,& noi altri hauedo lagiufhtia impetrata nò efsido 
o fieli ne gloriamo d’efjer crudeli, io udfo qual buomo ardifca offender un'altro 
buoni o, poiché noi uediamo ebei Dei perdonado le fine propie ingiurie fi acqui 
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filarono nome di clenùtù,<*r noialtri cafibgando l' ingiurie d’altrui refliamo con 
nomi de tirranni.O quant o mal flarebbono li humim,& quanto da fcberip li 
Dei farebbono Dei ,fc effi fuffeno tato feucri nel caligarne quanto noi ftamo 
pronti nel peccare, perche in aero fé con qnejla tnifuraji mijuraffe, un folo de- 
merito di una colpa bajlarebbe a tome la una.Tfonfi può chiamar buono tra 
gli huomini.ma jeluaggio tra li feluaggi, quello.il quale /cordandoli della car- 
ne fragile ,fen\a pietà tormenta la carne de un’altro buomo, perche fe i buo- 
no ben (i confiderà Ja i piedi fin alla cima del capo , non trotterà in fe cofa, che 
lo mitoua a crudeltà, &■ in fi trouerà affai in frumenti, che muouemo alla pie- 
tà , perche effo ha gli occhi , con i quali uede li poueri ,& mendichi, bai pie- 
di ,con i quali ua a li tempi;, ha le mani per aiutar tutti, ha la lingua, perf auo - 
rirgli orfani, ha il cuore, per amare gli Dei,& finalmente hagiuditio , per co- 
nofeere il male,&h<* difcretione,per abra\\are,& feguir il bene . Se gli huo - 
mini fono obligati ài Dei per batterli dato infìrumcnti daefjèr piatofì , non 
manco li fono obligati , per hauer leuato l’occaftonc d’tffer crudeli , perche 
notigli hanno dato i corni, come al toro, non gli hanno dato coda come alla ui- 
pera , non li hanno dato le unghie , come al gatto , non gli hanno dato ucneno 
come a ferpenti ,ne perirolofi piedi, come al cannilo , pertrar li calci , non gli 
hanno dato li denti fieri, come à leont, per mordere. Voi (he i Dei fono piatofì, 
& noi anebora hanno creato putofi , & ne hanno comandato che fiamo pia - 
ffì.pcr che caufa i noflri giudici uogliono effere crudeli 1 0 quanti giudici, in- 
domiti , crudeli , & [meri fono al prefinte nell'Imperio Ramano, li quali Jotto 
color d’ amar la giujiittn , mandano in roumala Republua.pcrche non con 
lo digiujlttia.vta con dcftderio a’acquifiar fama Ji hanno la/ciato limare dal 
la malitia , & hanno negato la lor propria natura ,to non mi marauiglio che 
un giudice ò Cerifere Romano habbta timidi* alla mia cafa , uoglia male allt 
mici amici , dia fauore alh miei inimici , difpnti; nnci figliuoli , eflenda gli oc- 
chi alle mie figliuole, deftdcn lamia robba,& metta la lingua nella mia per- 
fidia, ma quello di chcmeJcandali\\o,ècbe molti giudici fono goloft di ficaia 
re le carni bumanc, come fe fuffeno orft , et le humane carne fuffeno delle api. 

MARCO AVRELIO SEQVITA LA SVA LETTERA 
contri i giudici crudeli, & mette duci cllt tripli, uno di un giudice Romano cru 
delif*imo> & un'altro deuno Re de C ipro piatolo. Cap- X. 

FEDEda buomo da baie ti prometto ^fntigono.cbe cjfcndogio 
Hane,com ^i uno Cenfore ouer giudice in f{ orna, il quale barn ua 
nome Licaonico, buomo di gràflatura, ne troppo graffiane tropf. o 
magro, li occhi alquanto [augninoli, era di [angue de li Tatricif , 
braca nella faccia poca barba ma nel capo affai carne, quefio Licaonico fu vj a 
1 1 mpo Cenfire in Rpmn,et era ben dotto nelle legge Remane ,et uelli cefi unii, 
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& molto cfperìmetato nella giudicatura, de fu* naturai conditione par laua po 
La di ferir co, & nelle rijpofie eh' egli daua era molto rifoluto , tra quanti fumo in f{oma 
un "u ero nc ^ tempo fuo,hebbe ejtremamente quefiaccccllentia , chea tutti egualmente 
Ccnforc. ndminifirauagiufiitia, et co grandij/imabrcuitàcfpediuai negocianti , perche 
no mai lo poteno inchinar con preghi, ne corròpere con doni, ne ingannare con 
parole , ne torcere con menacele, ne accettò mai d! alcuno le premeffe , oltra di 
ciò era urihuomo molto aujlero di conditione , feucro nelle parole , inficfiìbile 
nelli preghi, & crudel nel caligare, fujpetto/o nclli negotij , ór Jòpra tutto era 
odiato da molti, & temuto da tutti. Quàto era odiato quefio Licaonico,non fi 
' può dire, ór quanto da tutti era temuto non fi può pen far e, perche quddo in 1\o 
ma era muriato alcuno, diceua.longo tempo uiua Licaonico,et quddo piagato 
no i fanciullini.le madre li diceuano guardate da Licaonico, incoiitiirite fé ache 
tauano,di modo che co’l foto nome Jpaitriuauo gli huomini, ór facciano tacer i 
bambini. S api anchor a ^ (ungono che quando in a lcuna citta fi leuaua qualche 
romore,ò in alcunaprouincia ucniua alcun J cadalo già tutti baueuano per ccr 
to,cbe nò doucua andare la altro che Licaonico, óra lui baueuano deprouede 
re nel Senato, et a dire il nero quddo effo arriitaua alla tal città, oncr proluda, 
non fittamente li fedittofi erano fuggitila anchor a molti de ti innocenti sera- 
no ab fentati, perche Licaonico era mi’buomo tanto rifi) luto , & tato pronto ad 
imponcr graue\\c,cbc ad uni per malfattori, ad altri per confinticnli, a quelli 
pache baueuano dato fauore,a quelli perche /' baueuano tenuto fccreto,niioio 
fe falnaua denon efierc tormentato nella prejona, ò cafiigato nella l’uà facilità. 
?' ' Creditu Antigono pochi ejjer fiati qlli, quali quefio giudice fece fi aitare, fquar 

tare, annegar e, tagliar la tefla, apicare, ucrgognare,bàdire, et rovinare, sii ti 
po, che i Prencipi l\om.mi lo menauano ficco per li dei immortali ti giuro , ór 
cofi m aiuti il mio Genio, cioè nò manco erano forniti li sj occhialone fi fa la giu 
fiitia.de mani, piedi, & capi d'huomini,che le beccane di man\i,ór uit dii, per- 
• che quefio Licaonico era già tato immerfo nel jpander [angue bimano, che egli 
era piu allegro, corner [àbile, > et contento, quel giorno, quando efio baucua da 
annegare alcuno nel fiume T cutre.ò impiccar nel Monte Celio, ò far tagliare il 
capo nella uia Salaria, ò dar tormenti nella prigione Mamortina. 0 crudel, òfie 
va, Ór inaudita conditione che quefio Licaonico bavetta, qual non erapofjibi- 
le,che [offe fiato nudrito ndli bracci delle Bimane delicate, ma nelle nifi ere de 
Crudeltà uencnatiferpenti.Torno uri altra volta a dire che è imponìbile, che quefio buo 
di Licao - mofoffe fiato aUcuato con il delicato latte delle donne , ma che hauefic lattato 
nlto ' crudeliffimo fanguc delli tigri . Se quefio Licaonico era crudele , perche cofi fe 
loiaua la jua coditionc.lo maledico tal codinone, & fie ejfo lo ficaia per qelo, 
c' bau cita della giufiitia, maledico tal \do.Selo ficaia per acqnifiarfi maggior 
honore,io maledico tal fuo honoreiperebe effo maladctto [ara dalli Dei,et odia 
to dagli huomini , Chuomo' che priua della uita uri altri homo, fe ben lo fa per 
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gÌufiitia,fòlo ci quello fin d'acqutfìar fi fama. Grande feruitio fa a li Dei,etgra 
danno riccuenogh buommi.òr i popoli, in laqual cofi il Senato di ì{oma il giu 
diceconfiderato chiama negligente, òr ilgiudice beccato chiama giufio;dt mo 
do che già nel popolo nomano, non bànofama,nc è data fede a quelli, che fatta 
no con olio, ma a quelli, che medicano con foco. Io per mia opentone credo , òr 
cofi penfo,che moltialttilo credano , che quando morì quefio Licaonico , con 
effo bebbeno fine tutti li giudici crudeli, perche m tutto l'Imperio nomano non 
fu altro, che l'unico Licaonico,& alprefentein ogni popolo et fono piu di tre,ò 
quattro . Quefio non lo dico fen\a lachrime , uoglto dire , che in quel tempo 
benché tutti li giudici , che admini[lrauano lagiufiitia ,fuffèno piatofi , Licao 
nico fu molto nominato per effer crudele , ma adeffo , che tutti fono crudeli 
non admiramo un giudice , che fi troui piatofo. T>feU'anno duodecimo della fon 
datione della nofira madre noma , dellaqualil primo I{e fu n»tnu!o , qual 
mandò a tutti li popoli circomicini uno edito , che tutti li huomini,che fujfcno eie men - 
banditi della toro fatria , òr tutti quelli.chefuffcno affitti, òr quelli, che fujfe eia di Ro* 
no perseguitati, et tutti quelli, eh' erano bifogHofi.doueffino uenire à noma, per mu *°* 
cheiuifarebbono dejfcfi dai loro inimici, et aiutati nelh loro trauagli. rublica 
ta quella fama per tutta l’Italia della pietà, òr clcmentia,che \omulofaccua 
in n?ma ,fe gli annali fono ucri , piu cittadini bebbe noma in anni dieci, che 
non bebbe Babilonia ne Cari ago in cento . 0 gloriofo cuor di Bpmulo,cbe fece 
queflainuentione, glorio fa la lingua, qual comando quefio. Gloriofa noma, poi 
che fopra la pietà, et clemcntia fu fondata.Pfe i libri originali, quali erano nel • 

alto Capitolio,trouai una uolta molte lettere firme al fenato, òr popolo npma 
no , nel principio delle quali erano quefle parole . ? qoi B? de li "Parti in .Afta, 
olii Tadri Con feruti di noma, et al popolo ueturofo di I{oma, et Italia,et à tut 
ti quelli, che co il S enato bau conftder attorie ,lt quali bario nome de nomarti, & 
fopranome de clementi, falutacione alle perfine, ut madiamo pace, et traquilli- 
tà à uoi altri, òr à noi li dei fupplicamo. Confiderà un poco adeffo Antigono , 
che titulo gloriofo haueuano li nofiri primi Padri Bimani, òr che ejfempio di I Primi 
clementia la filarono per tutti gli Imperatori futuri , di modo , che poi che li R - cmani 
barbari delirarne regioni li chiamano piatofi jion è da credere, che e (fi con fuoi 
fiditi, òr naturalifoffeno crudeli. Et fecondo, che li antiqui fi sforma nano, òr fi 
aff attenuano cP effer da tutti amati , òr conforme alle crudeltà, che al preferì 
te ufano i giudici, perche filano temuti: fi per cafi fi Dei r e fu/cit affino i morti, et 
compareffino dauanti toro li uiui ingiudicio,io giudicio che efii giudicar ebbo- 
no,et dico che ejfi direbbono, Quefii non fino nofiri figliuoli, ma nofiri inimici. 

Quefii non fono aumentatoti delia Bppublica , ma difjìpatori della clementia , 

EJJendo io de età de trentajette armi, mi trouai uninuemo nell’ 1 fola de Cethir, 
qual al preferite fi chiama Cipro ,nellaqual Ifolaèun monte piccolo , benché j" vn het 
molto fragofi, òr chiamafi il monte Arcadio, doue nafte la berba flabia, della 
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qual dicono gli antiqui, feuien tagliata ftillafanguè ,& quella è utile,pcrchefi 
fi toca con quel fanguc caldo una per fona, quella anebora che non uoglia,èfor 
\ata ai amare colui, delqual è (lata toccata,et toccandola co Ifredojanyuc lo 
ha da defamare. Et di quefla berba fiatcnc certo, per che io ne feci la ificricnyc, 
perche io unfi una per fona con quel [angue, qual piu preflo fini la una che l' a* 
mor della mia perfona. In quella ifola fu uno l\e molto efimplare , e fama fé in 
cleinentia, benché per ferii tura, ne per pratica fi può faperc,cbc nome bauejfc, 
ma era Jepolto J òpra quattro colonne in una fepoltura di marmo, tir intorno di 
quella fepultur a era ferino uno cpitapbio in lingua Cn ca,aniiquifi.mo , qual 
tra molte altre cofe dicat i le liquefile parole. 

T utto il tempo che li immortali o ri un còccfieno la uita quefio è fiato bordine 
che ho tenuto net gouemar la mia ({et ubhca . 

Quello che potei far per uia de benjion mai lo feci per uia di ma 'e. 

Quello che potei acqutjlar con pace, non mai lo procurai per guerra. 

Quelli quali io potei umeer per uia de priegbi , non mai gii Jpaui ut ai per le 
• ■ minale. 

Quello che potei remediar in fecreto, non mai lo cafligai in piiblico . 

Quelli che potei correger con auifì,non lo feci mai per uia de farli fcanar . 

TU ai alcuno cafligai in publico,cbe prima non Phaueffe auifato in fecreto. 

Mai alla mia lingua confenti che dicefie menzogna , ne conceffi alle mie orec - 
. chic fent ir adulationi. 

Infrenai l’animo mio , che non defiderajfe le cofe altrui , tir lo perfuaft che fi 
contentaffe del fuo proprio. 

Fui uigil ante in confotar gli amici, et fueglìarmi, accio non hauejfe minici . 
"Non fui prodigo nel fenderle ancho cupido nel rtccuere. 

Mai di una cojkfeci cafiigo.fe innanzi no gli baueua perdonato quatro Molte. 
Di quello, che cafligai me ne dogho,tir di quello che perdonai, me ne allegro. 
Tfaqui huomo tra gli huomini tir per tanto li uermi magano già le mie carni. 
i Fui uirtuofo tra li un tuo fi, tir per tanto lo mio /pirito ripofa con li Dei . 

Che ti pare .Antigono, che Epitafio è quefio, tir qualVnncipe doueua effe - 
re quello, del qual direi, che doueua effer molto gloriofa la fiia uita, e [fendo al 
pr e fent e cofi mmortal la fua memoria . fede di huomo di bene ti giuro 

La memo co fi li Dei me filano proptei nel bene, che non ho tanta inmdia a Tompeo 

con lajua Heha,a Semiramis con la fua Inda ,a‘ irò con la fua 
Babilonia, a Caio co la fua Calla, a Scipione cò la fua fri 

ca, quanta ne ho a quefio foto f{e di Cipro con la fua ■ * 

fepoltura, perche piu gloria poffede tgliin quel 
la afpra montagna, effendo morto, che 

nonbebbenoloroinlafupcrba • 
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MARCO AVRELIO SEQ.VITA LA SVA LETTERA 

contri li giudici crudeli, notilo in quelli alcune parole buone, che dille l'Im 
perator Nerone , er una inllructione , che dette 1 ’I mperator Augullo ad 
uno giudice, qual nundaua al Regno di Dacia. Cap. X 1. 

E Ter quefio che ferino in la prefente lettera , ne per quello che il 
I{e di Cipro haueua nella fua Jepoltura , è mia mtentione di defen- 
dere i cattinoci) e per i loro cattiui fatti non fìano caligati perche 
à quefio modo peggior farebbe io deferendoli, che non farebbono 
■ effi in effer triflt, perche effi peccano per f ragli tà,& io peccarci per malitia,ma 
in quefio mi pare ,per e fere il parer di tutti quelli , che hanno buongtudicio . 
. che già , che la colpa d naturale nell' Intorno , & la pena, che fe per fe è uolun* 
taria.chei mimflri della giuflitia, quali hanno da ammtnijlrare la giuflitia deb 
botto moflrar farlo per \elo della republtca,& non con animo di uendetta,ac~ 
cioche quelli che c omettono la colpa, habbino occaftone de corregga e la colpa 
paffata, <& de uendicar la ingiuria . Diceua il diuim 'Piatone nel li fuoi libri 
della I{epub. che li giudici , debbono hauer due cofefcmprc innanzi gli occhi : 
Cuna, giudicando in le cofe della facilita no moflnno cupidità: feconda, che nel 
cafligar alcuna per fona, non moflrmo farlo per nenie tta, { per cheli giudici hano 
licenza de cafligar i corpi, manonC hanno per affìiger gl' animi, 'perone è fla- 
to molto infamato nella fua uita,& molto eludei nella fua giuflitia, ma cotut 
to quefio auenne.che un giorno cffendogli porrata dinanzi una fententia, accio 
che la fottojeriueffe, per far tagliar la tifla ad alcuni homicidi, fufpiràdo diffe 
quefìe parole, T^on haue/Jc io imparato a fcriuer,per potermi efeufardi no con 
firmar qucfla fententia ; certamente l’tmp. 'bjeroiie per hauer detto fi glorio 
fa parola, sin quel tempo fi fiiffe conformata la opera con effa, ballerebbe me 
ritato immortale memoria, ma dapoi la fua peruerfa uita , obfcurò quefla nota 
bil fententia, perche in nero una cattata operai Jitfficientc a uituper are molte 
buone fententic. 0 quante città, & l{egni fono flati rouinati,non tanto per le 
male operationiche in quelle li cattiui bino comeffo, quanto per le difordinate 
giuflitie , quale i minifln della giuflitia in quelle hanno effequito ,penjàndo lo- 
ro confilo rigor corregcre li danni paflati, fagliarono feudali inauditi. *4 tut 
ti è manifefìo cbi,&qual è flato f Imp.^ugu fio, il quale in tutte le uirtii fii 
buono, & perfetto, perche egli eragenerofo, uà! ente, magnanimo, fauio,\elan 
t e,efopr a tutto generofo,qual olirà le cofe, che moflrò la fua pietà, & clemen- 
ti, effo fu, che ordinò che ninno T- rencipe còfirmaffe fententia di morte co fua 
mano, ne ucdeffegiufliciar coligli fuoi occhi . In uero che la legge era affai con 
ttemetc, et per la purità de gli Imperatori molto ncceffària.perche fi a meglio a 
i Trend p i c on la lany defender tifilo regno,cbi fottofcriuerc una fententia de 
morte con la penna. Quefl o buon Imp^Augufto era molto curiofio in eleggimi 
* C iiq 
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nifiri digìufiitìa,& haucua gran cura <t ingegnarli , comefe haueuano da por- 
tar nella Rep. affandoli non foto di quello, che haueano da fare, ma anche di 
quello, de che fi haueano da guardare, di ciò non poteua far mcglior cofa . Ter 
che li mmiflri della giuflitia erano in far quello , che non deuono fare . Era in 
Capua ungouernatorequal fi chiamaua hfcauro,& giudice giufloma alquan 
to faterò . Et l' Imperatori ugufio mandò queflo Efcauro al regno di Dacia , 
acciò gouernaffe quella prouincia ,& tra le altre cofe diffe qutfle parole per 
memoria , . Amico Efcauro io ho determinato di leuarti di Capua, & darti il 
gouemo della prouincia di Dacia , doue tu hai da reprenfentar la maieflà del- 
la mia perfona , & grandemente tu hai da confiderarepoi che io ti faccio mc- 
glior ar in honor , & nella f acuità, che tu uoglia megliorar in temperar lagiu- 
Jlitia , perche fina al prefente fei fiato alquanto ngorofo in far lagiuflttia , 

& inconfiderato nella uita,tiauifo ,&ti prego, & ti comando , che mu- 
ti fi ile nella tua uita , & che grandemente guardi per mio honor ,& fama , 
perche tu fai bene, che i Trenctpi Romani non hanno altro honore,ne altro be- 
ne nella fua Repub. che effere buoni , ò cattati li nitnifiri della giufiitia ; fe uuoi 
fare quello , ch'io uorei che face Ih, ti faccio intendere, dx non cornetto a te lo 
honor e, iteti cornetto la giuflitia, accio che tu diueuti emulo degli mnocenti, ■ 
ne anche boia di peccatori, ma accioche con una mano tu aiuti à / ofienerc t bo- 
ni , & con l'altra aiuti i cattiui à leuarfi , &■ fe uuoi Japer piu particolarmen- 
te la mia intentìone , io ti mando la , accioche tu releuigli orfani , defendi le 
uedoue,&che dìuenti impiaftro deferiti , bafione de ciechi, & al fin padre di 
tutti , & in flemma del tutto , à li miei inimici carenandoli , era li miei ami- 
ci compiacendoli, folleuando i deboli dando fattore à inaienti, in tal modo, tu 
faci tutto à tutti offeruando di non effere par dal à niuno , perche bauendo fa- 
ma de pietofojt mici faranno fermi, & li frani fi sformar ano di uenire à (bruir 
mi. Quefla fu lainfiruttione ,che dette /' Imperator ^tugufio al gouernator 
Efcauro , doue fe ben fi confìderano lefue parole , benché fuffeno poche, erano 
pero molto compendiofe . 0 Dio uoleffe che fuffeno fentte ne i cori, & nell’ ani 
mo di quefli no fin giudici . Tu mi auifi nella tua luterà, che i giudici, che man 
dò il fenato à quella I fola, non fono troppo honcfìi,ne fono fora della /ulpitione 
d' effere alquanto amici della roba.O mifera Republica quando i giudici di quel 
la fono crudeli, fono dtsboncfii,& fono cupidi, per che, che faranno i giudici cru 
deli, che poffono fare fe non amarrare gli innocenti, & li giudici cupidi, che 
faranno ,fe non rubare li poueri i Li giudici inbonefli , dx faranno , eccetto 
(he fcandah^ar li buoni? Direi io che alla cofì sfortunata fiep.piu fi curo fareb 
be babitare nelle motagne co i fieri animali, che effere gouernata da giudici co 
fi iniqui: perche i Leoni tra gli animali piu fieri ,fe in la fua prefentta un cai^- 
\atorc fi butta per terra, il Leon non lo toccata, ne anche ne li uedimenti . O 
Antigono amico mio , penfi tu , che efjendo fuentwata la Republica , qual fu - 

porta 


T É n^Z 0.' si 

porta tali giudici, che per quejlo fera felice Hpmafà qual gli mandò i In nero 
ti giuro , che io ho m peggior conto li Senatori , che gli hanno mandato , che 
loro , che la fono andati ; dura cofa è ad uno animo generofo andar à doman- 
dar gìufhtia da uri buono , qual non mantiene la ueritd , ne guarda lagiufli- 
tia , ma molto maggior pena è ueder un giudice , qual con le fue tirannie ha 
tir annidato à molti , & a molti poutrt ba fatto gran graut\\e , & con tutte 
quejlo non con la uita che fa, ma con la auttorità che ha, prefume di correg- 
ger tutti. Il Cenfor,o giudice qual ha per officio di caligare tutti iuicioji , è 
obligato d effer netto >& prato di tutti i itictj : perche altramente quello , che 
e finita tal’ officio , tirannica la Giuflitia , & quello , che la t i mantiene , è tra 
ditor alla Ina ({epubltca . E impojJibile,che alcuno fìa buon Cenfore , fe non 
ha Cauttorita del fuo officio per acceforia ,&• la pure\\a della fua ulta per co 
fa principale : il fine in che fi hanno da prouar li giudici nelle prouincie, è ac- 
etiche difinifcano le caufe dubbio fe, per reparare i muri , che cafcano,per dar 
fauoieà quelli, iheualeno poco, et per andar drieto à quelli, che poffono affai, 
perche nel rejlo ,non è ({epublica Ji piatila , nella quale non Capino metter un 
latrone allaforca,fen\a che uSga un Cen/or di ({orna per ordinarli la fentetia. 
0 quanti giudici fono al prefente in {{orna , tquali hanno fatto impiccar molti , 
non affettandoli ad altroché al primo furto cjfi re/lano liberi & franchi, 

battendo robato tutto il popolo : ma habbino per co/a certa , che fe ben e gli è 
stingalo il ca(ligo,che per quejlo non gli è perdonato il furto , perche i delitti, 
quali gli huomini diffimulano nella uita ,i Dei da poi gli cafhgano nella mor- 
te, è gran bene per la ({epubltca, & non poco honore al Prcncipc , quando un 
giudice, ò Cenfore è tanto homflo nella fua perfona,et tanto foprano nella fua 
giuflitia , che di quanti uictf cafliga nellt altri, de niuno ejfo è notato, ne la fua 
per fona è infamata : perche grandemente fi peruerte la giuflitia , quando un 
ladro mette l altro ladro fu la forca. 

L’AVTOR SEGVE IL SVO PROPOSITO CONTRA I 
giudici crudeli, & pone un efierapiodi uno imbafciacor Giudeo, & del 
parlare, che fece nel Senato , Cap. XII. 

E L ter\o anno , dapoi che Vompeo prefe la città Helia , quale al 
prefente fi chiama H ier ufalem, in quel tempo fi trouaua in quella 
proumeia un gouernatore di ({ontani, che era ({ornano, per nome 
V alerio Gracco, qualera huomo defhro nell' armi, afiuto ne i nego 
cif.et boneflo nel fuo uiuer erma era però nel conuerfare infcipido,et nell' arimi 
niftratione della giuflitia rigido , & trouandofi i Giudei non foto fuggetti, ma 
anche mal trattati da ({ontani, prefèno partito di mandar uno imbafeutore d 
({orna , acetiche deffeno notitia al Senato delle tirannie, qual fi commcttcuano 
in quel paefe:di modo, che mandarono per quejlo effetto un Giudeo di età già 
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matura, come pareva per la fua canicie, buomo affai detto nelle lettere Hebrai 
Gli He- che , Grece, & Latine : perche g li H ebrei di fua natura fono molto babilialle 
molto°ha fi ent * e > ma per le arme molto puftllanimi . ^.rriuato , che fu qutflo Giudeo d 
bili alle fiptna, fece nel Senato il fuo parlare in queflo modo,0 "Padri Confcritti, òpo- 
fcien tic , polo fortunato , permettendolo la uojlra felice fortuna,ò per dir meglio , bab- 
nu pulita blando il uofho Iddio abbandonato noi , la città di Hiirufalem,qual erapadro 
arme * ^ n * tutte ^ Cltt ^ tutù gli II ebrei, era madre in Talefima , al 

prcfente è fatta ftrua, & tributaria di l{oma ; del qual cafo , nc noi ci babbia 
r moda marauigliar ,ne uoi altri d infuperbire : perche quanto li arbori fono 

piu alti , tanto quelli dalli ucnti fono piu fcorlatt : grandi erano gli efferciti , 
con li quali da Pompeo fumo flati foggiogati,ma piu gran fono flati li noflri 
peccati-, poiché per quelli noi meritiamo di effere dal noflro fommo Iddio fepa- 
1 rati : perche noi altri Hebrei babbuino un falò Dio , qual non ci mette fatto’ l 

' male , o’I bene della fortuita , ma negouerna con mijericordia , & congiufli- 

tia. doglio, che udiate una cofa della mia bocca ; benché farebbe affai piu con - 
tento. che la prouafle con e/pericii^a ,& é; che noi hautmo uno Dio tanto 
buono, che fe tra cinquanta milita fi trouaffino de noi altri foli dieci millia buo- 
ni , toccar e (le con la mano uoi /[emani, come lo fccenogti Egitttj, quanto piu 
puo,& naie il noflro Dio folo, che non ualcno inficine tutti i uoflri Dei. Troiai 
tri Hebrei non banano altro , che un folo Dio,& un folo Dio adoriamo, in uno 
filo Dio noi crediamo, & a queflo folo defi deramo fruire , gir fe non gli Jerui 
mo,come è il debito , almeno defidcriamo de non offe ndere,cfjo è tanto buono » 
thè non ne farebbe prouare,che cofa è rigor della fua mano , ne il noflro mife- 
ro populo hauerebbe poflo , come ha fatto in captiuità , perche ne il noflro 
Dio non ne può ingannar, ne anche le noflrc fritture ,nt quello che dicono, pof 
fono mentire, & è che tanto quanto noi perfette)- art mo nel peccare , tanto uoi 
altri fareti noliri Signori , gir tanto quando durerà la ira de Dio Copragli He- 
brei , tanto durerà la potentia dclli fiomani fupra di noi : perche il fommo do- 
minio non ui è dato nelle mani fopra'l noflro infelice regno per i uoflri meriti , 
ne perche uoi fofli di quello legitimi bcredi , ma accioche uoi altri fufh maeflri 
gir efjecutori della giufiitia dclli noflri peccati : poiché la uolontà del noflro 
Dio farà compiuta , dapoi che hauerà mitigato la fua ira : poiché uoi altri ba- 
tteremo purgato la colpa, dapoi quando la fua diuina bontà ne batterà guarda- 
to con gli occhi della fua clementia.noi racquiflarcmo quello, chaucmo perdu 
to,& uoi perderete quello, che malamente haucte ufurpato, gir poterebbe effe 
re anebora , che , fi come noi al preferite da uoi fumo comandati , che anchor? 
venga tempo, che noialtri da uoi ftamo obediti ; & perche m queflo cafo mi 
Hebrei giudicamo una cofa , gir uoi altri l’altra ; de modo , che uoi non farete 
ballanti far à me adorare la moltitudine delti Dei, ne fan io fofficii tue à per fax 
dire à uoi à credere in un fai Dio, io rimetto tutto a e fio Dio creati re di tutte le 
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■cofc.pcr la potcntia delqrnl noi ftamo creati, & dalla fua bontà fìamo gouer ■» 
nati.Venendo adeffo al propofito della mia amba fciata, dico che uoi Japete be- 
ne, che dati'immcmorabil tempo in qua, poma fempre ha tenuto pace co la Giu 
alea, & Giudea fempre ha conferuato amicuia con poma;di forte, che noi ui fa 
uoriuamo nella guerra , & uoi ne conferuauate la pace; dellaqual ingenera- 
le non è co/a piu de(ìdcrata,ne è cofa piu bombile cbelaguerra;nòdimeno con 
tutto quefto .noi lo uedemo con gli occhi , & fi legge nelli alti delli nojlri ante - 
paffuti , che'l mondo fempre è (lato in coment ione , & la quiete è fiata fi mpre 
bandita , perche in uero molti ut demo gemere perla pace , ma molto maggior 
parte cjferimenttamo occuparfi nella guerra, Je uoi altri cacciaci quelli , che 
ut prouocauano a uolerne male,& che noi credeffimo a quelli, che amomfeono 
a rebellare,ne poma farebbe cofi crudcl con la Giudea, ne ancho Giudea haue 
rebbe intanto horror poma. il maggior fondamento, maggior colonna, che 

poffa effere, è leuar de me\o quelli, che perturbano la pace , perche il piu delle 
noi ce fi perde la amicitia,et fi incita la guerra, no tanto per l’ inter effo dell' una 
parte, ne dell' altra, quanto per la indiferetione de gl' mtramcy . Quando una 
pepublicafi leua contra un'altra, è tmpoffibile, che duri tropo la tra ,fe quel- 
li, che fono metani, fono faui , però fe per cafo quello, che piglia la mano de ma 
ifi è pw appafjionato nel negocio, che non è l'inimico , co'l qual io combatto , à 
quel tale diremo noi , che effo piu fi sforma di aumentar la legna al foco , che 
non fa in portar acqua per ammor\arlo . T urto queflo io ho detto ò pomani 
pcrcaufa , che dapoi che Archelao figliuolo del gran pe Herodefu bandito 
della Giudea, in fuo loco ne hauete mandato Vompomo, inarco pufo , & Va 
lerio, accio efjifoffeno no(ìngouematori,& giudici, quali fono flati quattro la 
droni,& quattro piaghe , la minore , della qual era J ufficiente di auelenar non 
filo la pouera prouincia di Talcflina,ma tutta poma . Che maggior befhahtà 
può effere di queila , che i giudici , quali manda poma , accioche purifichino i 
mali coflumi delli huomini cattiui , & cjft fono muentori de nouiuicii i Che 
maggior uergogna al mondo puoi effere , cha chei giudici, iquai demmo cafli- 
gargli attigiouenili degtoueni fi gloriano d’ effere capitani de leggieri i Che 
maggior’ infamia è quella dei giudici squali fono ohligati effere giufh in tut- 
ta giufhtia , & dar effempio de tutte le uirtù ,effi fi ano cattiui in ogni malitta , 
& fonte de tutti i uicij f In che è piu manifefla la uoflra negltgen\a , cha che 
pubicamente fi dica in tutta l'. Afta, che i ladri de poma empieono i ladroni 
de Giudea.Che uolete ò pomam , che piu m dica ,fe non che poco già filmiamo 
i ladroni , eh' aff affinano nelle montagne, a comparatene de i giudici, quali ne 
rubano nelle iiofìre cafe proprie : ò come di/gratiata futa noflra fortuna 
quel giorno, che noi douentaffimo fudditi de pomani , pecche noi già non fH- 
miamo i ladri , che ne affaffutano ,fu la firada , non temano il foco , che hab - 
bia da biufar la ufo, non banano paura delli tiranni , che facino guerra , ne- 
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gli^Cfiìrij , che non /acchetino la patria , non temano l’aere cerotto , che ne 
caufì lapefltlen\a , non hauemo paura della pejlilentia , che ne togliala uita , 

T crudeli ma ternemo i uoflri crudeli giudici, che ne perturbano la Republica, & toglio- 
jpiudici p- no la fama. I^on fen^a confa dico, che ne perturbano la Republica, perche la- 
R ) 1 Jciato da parte quello, che dicono quello, che intentano , quello, che rubano, pre 
ca^ U * " fiófcriueno al Senato per far fi grati con effo,non il bene, che trottano ne iuec» 
chi, ma i defletti, che trottano ne igiouant,& come uoi altri Senatori lo intende 
te qua in Roma, e nonio uedetefarin Giudea, dati piu fede ad uno, qual foli tre 
meft fono che intrò nella pronincia,che non fate à quelli, che trenta anni han- 
no gouernato la Republica.Confiderate bene o Senatori , che ut hanno eletto 
in Senato , come i piu fauij,& piu bottelli ,piu elperimentati , & piu prudenti . 
Hor in queflo fi uedrà piu, che in altra cofa alcuna fe flètè faui), eJr prudenti, che 
non prefiate fede a tutti, perche ni fono molte, & uarie nationi.che co uoi trat 
tana, ma affai piu uarie fono le intentioni, & fini, con che ui parlano . In nero 
i uoflri giudici tortino tanto lagiuflitia , & hanno ablandito tanto la difcipli- 
na, che hanno infegnato aUagioucntù Giudea none inuentioni de uicij , quali ne 
da uoflri padri harno uditi, ne anco net libri letti, ne nellt uoflri tempi ueduti , 
Voi altri Rimani, perche fete ualorofi, & potenti, ui /degnate tor configlio di 
quelli che poffono poco , la qual cofa non douerefle fare, ne anche a i uoflri ami 
Il Capere f| con f t g[ ldr fa [ a faceffeno, perche il fapere & l'hauere non fempre fogliono 
nor/fono cjjìre accompagnati, de quanti configli ha tolto Giudea da Roma, accetti adef 
Tempre ac fo queflo Roma de Giudea, fe i uoflri capitani conquiflarono molti Regni. fi- m- 
compa- dendo Jangue , i uoflri giudici bifogna li conferuiuo , non [pandendo fangue con 

gnarl. rigore, ma uenendogh animi con clementia.O Promani ammonite, comandate , 

pregate , auifate i uoflri giudici , quali mandate a gouernare le proumcie,che 
occupino i loro animi piu nel bene del Regno, che le mani in aumentare il uo- 
flrofifco,percbe altramente infamano quelli, da i quali fono mandati, & roui- 
nano quelli chegouernano , non per altra cofa i uoflri giudici non uieneno ad 
e fiere obediti nelle cofegiufl e, perche al principio comandarono molte cofe in - 
giufle.Le leggi giufte fanno piaceuoli gii animi netti, & i comandamenti ingiù 
Le legge fti, fanno gli huomini indurati . Lamalitia bimana è tanto inclinata a cornane 
puceuofe fa ret 0. tanto abhonfcedt ubidire, che per bene che gliuitne comandato, obe- 
difeono de mala uoglia, quanto adunque gli huomini che comandano male, fo- 
ri. no obediti meno i Crede timi Romani una cofa Jen^a dubio alcuno ,&é che da 

- gran leggiere\\a,& da poca maturerà de giudici è proceduto il poco timore 
& poco rijpetto nelli fudditi . Qual fi uoglia Trencipe, che da carico digiufti- 
tia ad uno,ilquale conofce non efier habtle per quella, & queflo non tanto, per 
che non Ja amminiflrare bene lagiufiitia,ma perche ha bona cura di aumentar 
la robba babbi per certo , che quando non pcn/ard trottare il fuo bonor in infa 
mia , hauerà perfo il fuo credito, fminuita la fua facoltà , ton alcuno notabile 
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tafhgo di cafa fia , &'percheho molte altre cofe da trattar iti fecrcto, uoglio 
concluder queflo , die è publico , & finalmente dico ,fe uoi altri uolete confer- 
ire il uojlro fiegno , per il qual ui hauete mcffo in afai pericoli feruatine la 
giuflitia , & noi ui portarono reueren\a , comandatine come I{ ornarti , & mi 
ui obediremo come Hebrei, datine un fietor piato fi, et ballerete tutto il Eegno 
fecuro . Cbe uolete piu ch’io ui dica , [e non che fe uoi non farete crudeli nel ca- 
ligar le noflre fragilità , noi faremo molto obedientiài uoflri comandi . Inam p 
cbe uoi proludiate di colui cbe ne ha da comandare , babbiate per bene de pre- 
garne perche pregando con manfuct Udine, & non comandando con prefunt io- 
ne, trottante in noi quell'amore, cbe foghono trouar i padri ne loro figliuoli 
non il tradimento, cbe foghono trouar i patroni nei lor ferui. 



L’AVTTORE SEGVE LA SVA LITTERA CONTRA I 
giudici ctudcli , Si tra le altre cofe narra quello, che accade al RcBocco, & 
inette il parlar, che fece l’auo di quefto Re al Senato. Cap. XIII. 

Ette le cofe fipradete dife quello Hebreo , & fu udito con gran- 
de ammiratane da tutto il Senato. 0 {{orna fen\a fioma,cbegia 
no ha altro cbe i muri,& è fatto uno proflibulo de uici),dimi cbe 
fefli quando un buona forcjìiero tiuergognò,& dette queflo cor 
doglio in inerbo del Senato. E regola generale, ebedoue à la corruttione de co 
fiumi , la fi perda la libertà , la qual è manifeflo efer in {{orna , perche li Ro- 
mani, cbe in altri tempi andauano a far uendetta alte prò itine ic eflerne : al pre 
fenteuieneno perfine da prouincie aliene à fargli ucrgogna in cafa fua pro- 
pria . Voi cbe è condennata la giuflitia di I\oma, cbe penfitu, cbe io giudichi , 
cbe fia in quella (fola di Sicilia* Dimmi ti prego Antigono di onde utene al pre 
J ènte cofi gran fiondalo nel popolo ,&coftgran fracafo nella giuflitia *Sed 
cafo non lo fai, odimi, eh io te Idirò. Queflo è l'ordine, per il quale uiene ogni 
def or dine, cioè, cbe lifauoriti delli Vrencipi importunando , & il Trencipe non 
reftflendojoro ingannandoli, & efi lafciandofl ingannar e, luna parte con aua 
ritia,& l'altra con ignorantia , danno à quelli , i quaibaueano da priuarede i 
lor beni,& priuano quelli, à i quali baucano da dargli offici) ,bonorano quelli , 
i quali gli fanno desbonor , et disonorano quelli cbe gli bonorano fanno rete 
tur i giufli,& lafciano andar i cupidi, fregano gli efperementati, fi confidano 
de leggieri, finalmente prouedeno non alti offici) delle perfine , ma alle perfine 
degli offici) . Odimi bora o htigono , cbe anebor piu te dirò , quefli me filmi 

giu tici,dipoi cbe fi uedeno eletti , comeftuedeno incalciati nelli offici) , delli 
quali non erano degni, cbe importa piu l'auttorità delli loro offici), che il meri- 
to delle loro perfine, fubito fi fanno temer facendo un ftratio della giuflitia, pi 
gìiano flato de /ignori grandi, confudor delle fatiche de poueri^d malitiafip. 
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pii feotto quello , che manca alla deferittione , & quel che è prqp mi furano la 
giufhtia d'altrui con l’util propio . Odime , che ti dirò , poi che quelli maligni 
giudici fi uedeno ingolfati nel golfo de uarij negotij , mancandoli ti remi del fa 
pere, & le uele della prudentia , <&■ l’ancora della rjperientia, non fapen do ri 
mediar a i mali piccioli, trouano altri grandi mali, perturbano la pace commu 
ne per fuo bene particolare, & alfine piangono il danno propio, &fì doglio - 
no del ben d'altrui, 'hlonpuo effer cofapiugiuflafenon che poi effifi imhofc* 
no nelli offici) a loro non utili Sopportino anchora che non uogliono li fuoi dan- 
nici modo, che f una parte per batterli eletti, refi infammata , gr l’altra per 
bauerlo procurato rejla perduta . Odone bora , che di f. tu te dirò. Sappi , che i 
Trcncipi di quefli giudici fono la foperbia , & 1 ambinone, & loro latrameli 
fono la iunidia.grU malitia, & il lor fine è la morte, et la defiruttione,perche 
non mai le foglie furano iter dizione le radici fi trouano fecchc.Se in quejlo cafo 
fuffe refo il mio cofiglio, tali giudici farrebbono priuati dalli Trencipi,gr anco 
dalli fuoi famigliari non farebbono fauoriti , an\i come huomini foffietti al ben 
commune , douerebbono cjfer cacciati non folamente dalla Republica.ma an- 
ello priuati della propria una . Gran uergognaè di coloro , che domandano 
offici) nel Senato , ma è maggior ! ardimento de famigliari, eh: gli lo procu - 
vano , potiamo dire a l'una parte , all'altra , che ne il timor delli Dei li fa 
ftare indietro, ne quel del Trcncipegli raffrena , ne la uergona gl’impediffe , 
ne la Republica gli accufa , & finalmente la ragion notigli gouerna ran- 
cho la legge gli indica ,pero odimi. Sappi, che quefla èia forma, che ufa- 
no i Senatori , nel partire delti offici) ,cbc alcuna uolta il danno a lor amici, 
in pago dtUa fuaamiatia , alcuna uolta gli danno di lor firui tori fin premio 
delli fuoi feruitif , altre noi te gli danno a huommifolictti, non per altro , eccet- 
to , che n-.m li uengano piu a importunare , di modo che pochi fono gli uffici ) , 
che fono dati aUiuirtuofi , folamente per cffcreuirtuofì . 0 Antigono amico 
mio tifacelo fapere , che accio {{orna confimi la fua fama , & accio la Repu - 
bltcafiaben goucrnata, la diligenza, che pomno li giudici nel Senato, accio 
fianoprouifiidc uffici), quella doneano tener quelli del Senato fin cercare huo- 
mrni uirtuofi , per comettcrli quejli tal carichi , perche l'officio della giufii- 
tia non fi ha da dar a colui, che meglio lo procura , ma a colui, che piu lo me- 
rita. dell’anno dalla fondatione de Roma feicento quarantadue, bebbe il po- 
polo Ramano affai guerre in un medefìmo tempo per tul to il mondo , nel quale 
eleffe Gaio Celio contra quelli di Tratta , Gneo Cardon fuo fratello conira i 
Sardi , Giunto Siila contra li Cimbri, Miniato Rujfo contra li Daci , Scruilio 
Scipion contra i Macedoni , & Mario Confilo contra Giugurta Re delli T. tu- 
midi , tra tutte le altri guerre , quefla ultima era la piu fame fa, gfipiuperi- 
colofa , perche fé Roma haueua contra il Re G iiigurta molti efferati , qual lo 
con qwfl aiur.o , Cmrguti haueua in Roma buoni amici , quali lo fauontia- 


I 


no. Era in quel tempo Re de Maurìtmi Hocco , il qu.il era amico di Giugitr- 
la ,&à l'ultimo fu caufi , che Giugurtafi perdi , & Mario loprefe. Quelli Triófo dì 
dui Re , Mario confalo li m.uò à Rama , & tri nfò di effi , menandoli dinanzi ^ arl ° C6 
al carro trionfai comi ferri al collo , zirgh occhi pieni di lagrime ,quc(lo loio ‘ 
sfortunato cajò prouocò lutti i Romani , cbcloticdeuano à piangere, &mof 
Jegran compajfionc alla nationcjìranicrj , che lo udiua . Quella fera doppo 
finito il trionfo , fi determinò nel Senato , che il Re Giugurta fuJJ'e decapita- 
to ,& al Re Hocco f affé datala mia, ma fuor difua patria : di quefio futa 
c aufi , elici Romani già per lungo tempo , baueuano per cojlumc di non giu- 
fiiturc alcun huomo ,Jè prima con gran di’igeutia non fi uedejfeno i libri anti 
chi ,per vedere ,fe alcuno dedifuoiantepafi’mi haueffe fatto alcun notabile 
Jeruitio à Roma, per il qual quel mefcbino meritaffe perdono della ulta. 7{el- 
l alto Capitolilo tr onorilo finito, tome l’ano del Re Socco fu grà fatuo, et del 
popolo Romano grande amico, qual uenuto una uolta in Ronu , fece molte ora 
tiom al Senato,& intra le altre notabil fentcnticjt trouano in quel libro effo 
haucr detto quejle fequcnti parole. 

Guata’ regno ,ncl qual fono di tal forte gli buomini,che ne i buoni tra i ca- 
tini, ne cattiui tra i buoni fino conofiiuti. 

Guai al regno, qual’ù recettaculo de tutti ifcempij.ct del qual fono banditi 
tutti ifautj. 

Dolente il regno, dotte i buoni fono pufiUanimi,&i cattivi fono arditi. 

Mifero il regno, dotte fi (predano t paccfici,& fono favoriti i fedir iofi. 

Me j chino il regno, il quale uccide quelli, che vigilano perjuo benc,& à quel 
li,cbc fi ‘vegliano perfuo maledetta corona. 

M efebino è il regno , nel quale fi ammettalo poveri fuperbi , & che i ricchi 
pano tiranni. 


Mefcbino e il regno, doue tutti conofcono il male , & niuuo ardiffe procura 
re il bene. 

Mi fero è il regno , doue fi cometteno fi gran vici] pubicamente , quali in 
altri paefi non commetterebbero fecretamente. 

Mefcbino è il regno .doue ognuno tutto quel che defidera procura, gir quel 
lo, che procura ottiene, tutto il malepenfano & quel, che pen fan o dicono , tut 
to quel che dicono , pojfono , & quel che poffono , lo commettono .-finalmen- 
te tutto lo portello in opera,& non ui è alcuno, che refifla . *4 qucjlo tale infeli 
ce regno, ouer popolo fi sfortunato , dogliafi ognuno di effer vicino , perche in 
breue temoo ueniràfopra di quello, à la ira delti Dei,ò la furia degli huomini, 
ò fi deshabiterà deli buoni , òfarà occupato dalli tiranni . Molte altre co fi fi, 
conteniuano in quelle Jent ernie , le quali non fanno al propoftto della pre finte 
mia lettera , fe non quanto à me pare , che fu cofa giufitffima , che al nepote 
fofe perdonato per li meriti dtll’auo cofifauio . Leggerai quejìa mia Ietterà 
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là in Cicilia a tutti li Tretori , & giudici , che refi dono in quella , & farà 
tanfi , che fe la leggerai , bauerai ammonito in fccreto con preuenimento,cbe 
fe non correggono ,gli caligar amo in publico . Que fi’ altro giorno tifcrifji , 
che quanto toccaua al tuo bando , io ti farei buono amico , & babbi per cer- 
to , che per goderei' amicitia antiqua , & per mantenere la mia parola, met 
terò per te lamia propria perfona. <A Tanucio mio fecretano fermo , che ti 
foccorra conduemillafe]lerttj,conli quali ti aiuterai nella tuapoucrtà : (li 
qua ti mando qucjla mia lettera, con la qual conjolerai il trifio tuo animo. T{S 
dico altro in quejia , eccetto che i Dei ti diano contenterà di tutto quello , 
che tu pojfedi, buon fine di tua perfona, dr con i tuoi amici ripofo . Limali cor 
por ali, li umici crude li, la fortuna auerfa fi partano da mi Marco . Ter parte 
della tua conforte fiuffa , [aiutai la mia Faujìina , la quale è a i fuoi piaceri , 
& io a i tuoi, la uiCitatione babbiamo riceuuto con allegrerai , & con gratta 
ue la torniamo, ce f[o no cefiando à defìderare di uedere quatti Italia la tua per 
fona,& ucdcrc là in quella 'fola quella mia quartana. 

L'AVTTORE PERSVADE A I PRENCIPI , ET GRAN 
{ignori , che lìano amici della pace, & fugano la occalìonc della 
guerra . Cap. X I 1 1 I . 



Se può 
chiamar 
eri d’oro 
quando il 
Pricipe a* 
ma lafua 
repub. 


Ogn’uno 
fe uorria 
trouar ul- 
timo nel- 
la morte. 


T t a v i o *Augufto,cbcfu fecondo Imperatore in Bpma da tut 
ti lodato, per e/Jcre fiato tato buono di Jita pcrfona,ct fi amato in 
tutto’ 1 F ornano Imperio, ebe dice d’efio Suetomo Tranquillo, che 
quando moriua alcun Romano in quelli tempi , rendemmo gratie 
alli Dei , perche faccfie (ine alla fu u;ta , innanzi , che’ I fuo prtneipe gufiafie la 
morte, non fi contcntau.mo t on quello, ma lafciauano urlìi loro tcfiamenti,cbc 
i fuoi figliuoli heredi ogni amo doue fieno offerire delle loro proprie fatuità 
gran jacnfii q in lutti i tempii di Fpma,acciocbe i Dii slongajjino al Juo Trcn 
cipe i giorni della aita, fieramente quella età fi potata chiamar di oro, & fieli 
ce patria , doue il Tri ncipe amaua lafua l{cpublica,& la I{epublica adorati a 
il fuo Trencipe: pache poche uolte fuoi accadere, che non fi contenti con il Jer 
uitio de tutti, & che tjji fi fati sf acino algouerno di uno . Kfon mancoi Forno, 
ni deftderauano per quel buon Trencipe, cbeperloro mcdèfimi la longbc\yt 
della fua uita,accioche efio mantcnefie la pace in la Fepublica. crandancntc 
ftdebbe laudare la uirtù dclTlmpcratore ^ fugtiflo,et non meno fi debbe e fai 
tare la gratitudine del popolo,cjfib perche lo menta uà ifiìpernon effer m 

grati, perche parlado in nero, fono pocbijjimi.cbe co/i eceeffwamente amino al 
tri, che per amarli babbianoinborrorc feficfii.Tfongli èbuomo cofi burnite, 
che in ogni cafo delfbonore non uolc fi e cedere à tui ti, eccetto nella morte, nello 
quale ogn’itno fi uorebbe trouar e l' ultimo, & quefio è chiaro perche bora mo- 
re il padre, bora la madre, bora il marito, bora la moglie, bora il figliuolo, bora 

il uici - 
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il tàcinó , alfine ogn'uno fi conforta della morte (Coltri, con tal conditionejbè 
refli infatuo lafua propria uita.Vn prècipe benigno , patirne, magnanimo, fó 
brio, puro, honeflo,ucridico,in nero pergiuflitia fono obligati i fudditidi amar 
lo, ma fopra tutto, quello che mantiene in pace la fiepublica, & fanno ingiufli 
tia, non pregando tutti Dio per la fiuafalute,& uita. Che baie può ef] ere in t 

una Hfpublica, nella qual ci fono dijfenfioni, & guerra, doue ognun dica quel 
lo, che gli par e, io dico, che /incapace ninno può godere quello che poffede,niu 
no piglia cibo fen\a [o/petto ,niuno dorme con ripofo ,niuno può andar fccuro 
per [uo uta\o,niunofi confida del fico uicino: finalmente dico, doue non è pace, Doue né 
iui ogni tratto minaccia la morte, & ogni punto ne uuol Inficiar la uita . Bona i pace.iui 
co fa è che’ iTrencipe purghi il fiuo regno de ladroni .‘perche al mondo nonpuò ni ‘ n »ciala 
ejjere cofia piu mgiufla,chache la fatica, & fudore deli poucrifi mangino , & morte * 
godano i uagabonit.Bona co fa è, che’l Trcncipe purifichi il Juo regno de befiè 
mare, perche è cofii ingiufliffima , cheardifcano beflcmmiare il I{edel Ciclo , 
quelli, olii quali non bafia C animo metter la lingua nel prencipc della terra : i 
cofia buona che’l prencipe purifichi la fiepublica de truffatori , & giocatori, 
perche quelli fono fi cattiua tarma, che corrode la roba nuoua,& còfiuma il le- 
gno fiocco. Bona cofia è ch'il Trecipe riforme li fiuoi regni da li coniti prodigi, & 
di uellimenti fùperflui, perche il conj untar nelle cofejuperflue,caufa poi il ma- 
care nelle cofieneceffaric. però dico, che gioua, cheti Vrencipe bandi/ca i uiciofì n,ar°nljlc 
della fina ficpublicafi per altra parte la mantiene xnguerra.il fine per lo qua co f c fuper 
le i Trencipi fono confiituiti Trencipi è^ccioche efji fioflengano il bene, et fihi fluc, raufa 
nano il male : ma che diremo, fie no che in tempo della guerra, i Trencipi non fio P oi 11 man 
n o {ufficienti ad efhrpar li uicij,ne coni raporft à i uiciofi.0 fie fiape fieno i "Prenci ^ 
pi, & gran /ignori, che danno fanno a loro*t alle proprie cafie il giorno, che ac forie."”' 
cenano laguerra.Iopcnfo , & affermo , che non /blamente non lauorrebbono 
c omen\are , ma niuno fiuo famigliare ardirebbe di mantenerla , & s alcuno lo 
confighaffie il contrario , con ragione lo potrebbe trattar come fiuo mortai ini- 
mico. Quelli che confìgliano i Trencipi , che cerchino pace, amino lapace ,& 
confemmo la pace, grande ingiurià li fanno fe nò gli odono, fi non li amano, fie 
non li credono, perche il conftglier.chc per co fa leggiera jconfitgha il fiuo Trio 
pe,che trami la guerra ; direbbe io che à quel tale , ò li Joprabonda la colera , 
o uer amente è priuo della confeientia: accade alcune uolte che’l Trcncipe fi tro 
ua alterato , ò adirato , per caufia che li haueranno ferito , baucrfili rebcllato 
alcuna proumeia , òche qualche altro Trcncipe gli èintratonclpacje , & 
giungendo fopra ftmil cafio il configlio : ui fono alcuni fitprefiontuofì confeglic - 
ri, che tanto faci Intente danno la noce, che fi rompala pace, quanto altri la da 
riano, clte fi faccia fin alla guerra. Quando un Trincipe m ftmil cafio dimanda 
confìglio dal fiuo Juddito,non li debbe egli rifonder di fiubito : perche con gran 
prudenza fi debbono confiderà le cofi della guerra , <{? con gran conformiti 
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fi debbono determinare. Il Re Dauid non mai cominciò guerra, ((fendo pruden 
tijfim offenda che prima da Diopigliaffi il coniglio , Inda Ttiacbabeo non mai 
intrò nella battaglia, che prima nonfaceffeuna denota oratione à Dio.I Greci 
"tì ri Ramarti , non mai ardiuano far guerra àlor nimici Reprimanoti haueffi' 
I Gentili no offerto facrificio a i Dei ,& fibauejfeno conftgliato con li oracoli . Le cofe 
Ikcnnno* delldginfìitia,la recreatiò defuaperfona,il premio de boni ,& cafiigo delli ma 
guerra a i ^ ^ Trcncipe beali può comunicar con uno fuo famigliare , ma le cofe della 
loro nimi guerra,primo le die confultar con Dio ,chc con altro amico . Terchcl Trai- 
ci offeriua C ipe non mai haucrà delti fuoi nemici compiuta uittoria ,fe nelle mani de ld- 
- a Vlòr d‘° P r ‘ mj non P one ^ f ua querela . Quelli che confìgliano i Trencipi , o fia co- 
D c j, Ja di guerra , ò fia di pace , tenganfi a mente quefia parola , che tal configli 

gli diano efjendo nella fua camera , quali gli dariano quanto fuffeno in ultimo 
punto della morte : perche in quel punto ninno ardifce parlare con adulazioni , 
ne caricare la Jua confcien\a. Quàdo fi trattano cofe della guarà, debbano fa 
per quelli, che la trattano,che perdendo quel Trencipe,tutto il danno Mene fo 
pra la loro confcicntia,& che fé non haueranno roba,ò altra fatuità, con che 
fatisfarlo, hanno la mifera anima per pagarlo. Gli huomini douerebbono ama 
re tanto la pace, tir abbonir la guerra, ciré à me pare , che in quel modo deue 
preparar la fua confa cn^a quello , che ha de darla noce in cafo della guerra , 
, ». come deue far un facerdote quando ua à dir meffa.I P rencipi effondo Intonimi, 

ninno fi ieucffi mar .migliar, che fintano le ingiurie, come gli huomini,et che uo 
gliano uendiearle, come huomini. ma per quefìo hanno apreffo di fe perfine pru 
denti nelli fuoi configli , accioche mitighino la paffione , & l’ira del Trcncipe: 
per ciré li configlieri non mai deuono confìgliare al Trencipe fìmil cofe, effondo 
loro adirati, delle quali dapoi eh’ è pacificato, fi poffa dolere. Seguèdo la noflra 
giornata nel contar delti beni, che fe perdono perdendoft la pace, & delli mali 
che fuccedono permettendo la guerra : dico che in tempo della guerra tra li al 
delhfguer tri gran mali queflo è uno , che fi mettono à facco leuirtù , & fi mettono al- 
ta fi met- Fincato tutte le ricche \\e : perche è regala generale, che all’ bora che fi comen 
tono a fac c j a la guerra cantra i unnici, in quel iflante i uaffali fi cargano dettici) .-tutto il 
“ tepo che i Trencipi &gran (ignori mantengono la guerra, benché de iure fiano 

to *1 e rie- figari f u °ì regni, però non fono al tutto (ignori : perche in quel tempo i fi 

ebezze. gnori fi affaticano piu in mantener cotenti i lor uaffalli,che non fanno i uafalli 

à contentar i lor (ignori, & quefio fanno i Trencipi accio li aiutino contrai lo 
r o nemici, & li impreflino delli lor danari. OliTrencipifiuogliono gouemare 
per quello à che la fenfualitigh inulta , ò con quello di che la ragion fi canteri 
ta,fe uogliono fegubre la ragione, gli bafla quello, che pojfedono, ma feuogliono 
figuitare il loro fenfiual appetito , non gli e cofa, che li poffa contentare : per- 
che fi come è imponìbile ficcar il mare dell" acqua, cofi non è imponìbile fatiare 
uno di tutto quello ,che defidera . Peli Trencipi mueffeno la guerra con dir , 
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che gli homo occupato le lor prouincie , & che di ciò hanno confcien\a : pen* 
fino bene , che la tal confidenza non fia erronea , perche in nero non è guerra 
nel mondo tanto giuHificata, chela loro confi ien\a non rcfliin qualche firo- 
pulo.ScliTrcncipt muoueno la guerra,non per altro che per aumentare il fino 
fiato , &grande\\a ; Dico che queflo è una uana Jperan^a : perche il piu delle 
uolte refiano tanto rouinati dt una guerra, che li riman poiché pagar in tut- 
to il tempo della ulta : fé li Trencipi mottetto guerra per far ucndetta de alcu- 
na ingiuria , dico che quefia è cofa fuperflua : perche molti uanno alla guerra 
ingiuriati de una cofa fola,dapoi tornano ingiuriati, & incargati de molle. Se 
i Trincipi mouer ano guerra jolo per farfi honorc, par carne quefia efii re una in 
utilconqutfia : perche al miogiudicio la fortuna, non è perjònade tanto credi- L'honor 
to,che l’honor fi debba cofidar nelle fue manine la f acuità, ne la uita.-fe li Tre non fi 
cipi fanno la guerra, per lafciardapoi la fua morte allifecoltfuturi qualche 
memoria, noumeno quefia, chela fopradctta i cofa uana : perche confiderate, "j 
& efiaminate lehifiorie de i tempi paffati: certo trotteremo, che maggior par Fortuna. 
te de i Trencipt quali fi inzupparono nella guerra , reftarcno infamati da 
quelli, che con le battaglie uente fi hanno fatto famofit. Set Trencipifanno la 
guerra con penjàr.cheli altri paefi fieno piu dii etto fi, & piaceuoli, che i fuoi : 
dico che queflo procede da poca e(perien\a .et da meno còfiictiqt: perche m un 
Trencipe non può ejfer maggior utrgogna , ne maggior carico de conjcietrqt , 
che per batti r effo piu uictj , & maggior pajfattmpo , faccia guerra à i pegni , 
alieni . Tronfie ingannano i Trenctpi che tulli alieni regni ci fia ajfaipiu cofe 
che non fono nelfuo paefi.pcrcbc al fin non è regno ne nationeal mondo , do- Non gli è 
ue non ci fia l'inucrno, & l eflate, notte, & giorno ,faiii, & amalati , ricchi , P\ rtc dcl 
ctpoucri,trifii,et allegri, et ainici,& mimici ,uictj, et uirtù,uiui,et morti. final 010,10 
mente dico ,tb : in tutte le parti del mondo , tutte le cofe fono fimiliin jpicie, mcnto."^ 
fuora delle incliuationi degli buonànime quali fino diuerfe. Porrei io diman- 
dare alli Trenctpi, & gran fi gnori.i quali fono, & uogliono ejfer delitiofì , che 
li manca nellifuoi regni per piccoli , che filano , fie uogliono ca\\ar , uijòno le 
montagne fi uoleno peficar, uijòno lijìumijiuogliono pajfeggiar, ui filo le ri- 
ue,fe uolcno refrejearfi , hanno li bagni , fe uoleno allegraci, hanno i lor mu- 
tici, fi fi uoleno uejlir , uifono panni ricchi, fe uoleno ufar liberalità , efft han- 
no danari, fi fi uolcno dar a uicij , hanno delle donne, fi uoleno torfi jpajjo , 
hanno li giardini ,fe il caldo gli dafajìidio, hanno delpaefe freddo ,J‘e l’inuer 
no li mfàjlidtjfe, hanno paefi caldi , fe uoleno mangiare , non li mancano le ui- 
uande : colui , che con pacepojfede tutte qttejlc cofe nelfuo proprio paefi, per 
che caufa le uol andare à cercare nel paeje d'altrui t Molte uolte gli huomini / 

fi mutano de un paefi ad un’altro , non per effere piu limofinarij , ò ulrtuofi , 
maperhauer meglio comodità, & libertà di darfitali uictj, & dapoigh tuie* ' - 
ne tanto al contrario, che non fi facciano de jujptrare per quello , ila; hanno la* J 
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J ciato , & di pugnerò per effere andati a cercare quello, che cercarono . Sono 
fi poche cofe, delle quali in queflo mondo noi pigliamo contento,chefeper for 
te alcuno troua in alcuna parte alcuna cofa,dellaquale ejjo fi contenta jf e guar 
difi beile, & non fi lafii ingannare al demonio, con dire che altroue fi potrà tro 
Mare co fa in che meglio fi contenterà , per che doue fi uoglia.che noi andiamo, ci 
fono pochi piaceri, & molti affanni in tal modo, che fe uogliono confolarci per 
tempo di anni cento fon (lenta fi potrà trouar per uno, ma per tormentarci ai 
ogni pajfo fe ne troua per mille . 



L’AVTT.OR RACCONTA LE VTIL1TA CAVALI SE- 
gucno della pace , & come molti prencipi con poca occafione pigliano 
aHiintodi gran guerre. Cap. XV. 

lmo,chefuantiquiffimo I{e di Tonto, di (fe aduno filofofo qual ha 
Hata fico , dimmi o filo fofo, io fon fino, io ho affai honori , io poffe 
do ricche\\e,fiper forte uè altra cofa che defi decano tra li huomi 

ni, e che dimandar da li Dei in quefia uita i il philofophogli rifpo 

Saniti, rie fi- io uedo quel che non mai ho uifio, & finto cofa,che n on mai ho letto, per - 
chezze, & che la fantta,ricche\\a,& honore, rare uolte li Dei la confidano ad una fola 
honorc ” perfona , & fi per cafo in alcuno fi trouano tutte inficine , è fi breue il tempo 
no'in una c ^ e lepojfideno, che piu ragioneuolmente douerebbono hauer da pianger, per- 
perfona. che li Dei li priuano di quelle , che laudarfi,per hauerle poffedute , & dicoti 
He Dimo , che poco ti uale lo hauer te dato li Dei tutte quelle cofe, fi con quel 
le non ti hanno dato il contento, & io p enfi, che non te lo hanno dato, & me- 
no fono per dartelo, perche li Dei fono tanto giufii nel (par tir, che quelli a quai 
li danno il contento dell animo , priuano della ricche\\a , eSr quelli , a quali 
danno le ricche^ , priuano del contento . Tlutarco nel primo libro della fua 
Tolitica, mette qucjlo ejfempio ,&non dice il nome del philofopho . 0 che 
gran beneficio è che li Dei fanno a Trcncipi,& gran (ignori, in darli la falu- 
te, darli le ricche^e, & nel darli honori , ma fi con queflo infieme non li han 
dato contento delt animo, dico che in darli quefii beni, li hanno dato fatica con 
pericolo, per clic fi la fatica del p onero è maggior, che la fatica del ricco, fen- 
ici comparatone il difeontento del ricco, è maggior chel dijcontcnto del poue- 
ro.Ver (limar poco la falutegli huomini uengono ad amalarfi,perfar poco con 
to delle ricche^, uieneno a impouerir,& per non cognofeere l’ honore gli ac- 
cade ejfer disonorati, uoglio dire che i prencipi noui fina tanto, che non fono 
rottiin guerra, preciano pocola pace . 7fel giorno , cheuoi altri prencipi fat 
f^Jcuen* ** pubbear la guerra cantra i uoflri inimi ci, quel giorno uoi date libertà thè di 
tare i^uó tientmo cattiui tutti i uoflri uaffalli : & fimi risponderete non effere la uoflra 
oiuuiui. intcntione che effifiano mali^onfejfo queflo effere nero, ma infime con que- 

fio 
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fio uoi lì date occafìone.che non filano boni. Sappiamo, chi co fa è Ugucrrd^et ■ 

da qui faprcmo fagli e bene ornale attender a quella. In la guerra no fi (rat- Frutto del 
ta altro, che amarrargli huommi , robart tempi ,faccbeggiar’i popoli ,fio~ la S ucrM> ' 
filargli innocenti, dar libertà a i ladroni, inimicare fratelli, gr dcflare i fidino 
fi: qual cofe non fi poffono far fen\a grande mancamento della giuflitia,& fine 
7,a gran fcropulo della confcicn^a . Gli huommi inquieti non pofiono negare , 
fé dui prenctpi amano tra loro lagucrra,dato che ambtmofirino batter ragio- 
ne , uno d’effièfiorza che babbi ueragiufluia , de forte cbe'l Prencipe,qual m- 
giuflamentc impugnerà lagiuflitia , ouer defenderà la ingiufiitia , non r cufici 
rdmaidi quella guerra giuftificato ,& non giufiificandofirefta condennato, et 
la condinationc è cl>e li danni, homicidq, incendi), sforai, rubamcnti che fi fece 
no nell' una , & l'altra republica , tutto refla al conto de colui, che ingiufiame 
te comen\ò la guerra, gir fe quel prcncipc,non ha un’altro Trencipe , qual glie 

10 dimandi in quefio mondo ,hauerà un giufio giudice , il qual lo cafligard 
nell’altro . Il Prencipe , il qual è Chrtfliano, manzi che comen^a lagucri a , è 
tenuto confiderare , che danno , o che utile cauarà di quella , dotte che fe non 

11 riefee bene quella imprefa, perde la f acuità, & la fama : & fi nefie con effa, 
dato , che’lfuo desiderio habbia profpero fine.forfi cbe’l fuu defiderio era in da 
no della Hepublica , &• all’ bora non ha da preferire il defiderio de un fola 
all’utile di tutta la !\epublica . Quando Iddio elejfei Prencipi , che fofie- * principi 
no Prencipi , & li popoli gli accettarono per loro J ignori , è da credere nlTuibai 
ch’iddio non mai tal cofa hauerebbe ordinato , & meno gli huotruui l' baite- ti, 
rebbono accettato, fe haueffeno penfato , che li Prencipi doiufjeno feguire, 

non quello , che erano obligati, ma quello ,a che fono inclinaci : perche fe fi 
Intonimi fegueno quello ,à che la fenfualità gli melma , fiinpre errano : 
ma f e fi lafcianogouernare dalla ragione , non mai potranno fallare . Già che 
li "Prencipi non la filano da guerreggiare per pencolo della fua confidenza o 
per danno di quella,che poffedeno,o perii perder della fua fama, douerebbono 
non farlo per la obligat ione , che hanno alla l{epublica, la quale fono obli- 
gati con/èruare in pace , & giufiitia , perche noialtri non baiamo bfogno 
de gouernatori, che ne arrechino inimici , ma de prencipi , che ne cauino dei 
mali . Il diurno Platone nel quarto libro delle leggi dice , che li dimandò uno 
perche aggrandiua tanto i Lidi,& riprendeua Lacedemoni: Platone li ri fio fi» 
fe laudo Lidi.é perche mai fi occuparono in altro, che in coltiuar campi, & fi 
riprendo i Lacedemoni, è perche mai fipeno altro , che acquifiar regni, & prò 
uintie , per tanto dico, che è piu felice il regno dotagli huomini hanno le mani pi u felice 
piene de calli , perarrar nel folco, che quello, douegli huommi hanno t bruT^f i quel re - 
rotti de combatt er con la lancia. Quefie parole , che di fife Piatone fono ut nf/f 
me ,& uoleffi Iddio, thè nelle porte , ouer nellt cori dilli prencipi foffeno fcrit 
te . Plinio in un’epifioladice , che fuprouerbio molto comune tra li Greci , die le mani 
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piene de quel Ff, era Fe qual non mai bauea uijìo l\c ,fimilmFtc noi altri potiamo dire , 
Mr *iFfol” C ^ e ^ P ace dtfìderata , qual non mai Jeppc,cbe co fa èguer 

" c'hj 1 - [' ra . Ter infenjato , & pa\\o , che fia uno , non farà tale che non giudica per 
lo doue li piu infelice, quello che ufx il favolo a nettarfi il / iidor della faccia , che quel - 
huomini lo, che lo braccia per ritenere il (angue del capo. I prencipi , &gran /ignori t 
te 7e b r°z C ^ C ^ ono am,ct •l e 'l a $, uerra debbono con/iderare ,che non foto in generai fan- 
iiedaUó no danno à tutti, ma anche in particolar lo fanno alti boni, & laragioneè ta~ 
battere có le, come que/li non combatteno per fua uoluntà,non faebeggiano ,non contur 
la lancia, b.ino , non amavano, gli è necejfanofupportar le ingiurie, et li danni prvprij, 
perche già non fono boni per la guerra, li buomini,cbe / limano poco la fua ui- 
ìa,& manco la confcientia,fe le guerre folamcnte foffeno da cattiui, conira 
tatuui .&■ m danno de catliui , poco li fentcrebbono quelli , che prejumono 
d'i flcr boni ,ma gli è male , che li boni fono perfeguitati > li boni fono rubati , 
li buoni (hno amatati , perche de altro modo fefofeno come ho detto de Jo - 
pr a, li mali contralt mali , poco fe ne darebbe ,che uincefi'e luna parte , & 
meno fe perdejfel' altra, domandoui adcjfo che fama, che honor , che gloria , 
cheuittoria , & che ricche^ ,Jepo fono acqmjìare'inuna guerra, che non 
Mugliano piu i boni, che fono morti in quella. E tanta penuria al mondo de ba- 
roni, & è tanta ncccfità de efi nella répubhca,ihc fe f fe pi ffibile.lt doutref 
fimo refufcitar con lagrime della fepoltura,et nonmtnarli alia guerra , come 
alla beccaria per morirc.Tlinio dice in una cpiflola.et Seneca in una altra, che 
e fendo pregato un capitano nomano, chi col Juo e f croio eutrofie in uno già 
pericolo, del qual pericolo d lui feguia grande honor, et poco utile alla Hjepubli 
ca ,rì/fjojfe per modo alcuno non eutrarci in qut/io pericolone nonfufieper libe 
rar la uita ad un cittadino Fumano . perche io piuprefio uoglio efitr attornia- 
to da molti boni à Forno, che andar cargado de thtjóriàcajà niia.C ompar an- 
dò prcncipe con prencipe , & legge con legge , et il Chrijtiano con il pagano 
fen\a compar tt ione fe deue /limare piu l'anima di un Cbn/liano ,chelauita 
de uno Fumano, perche il buon Fontano era obhgato per la legge à morirein 
la guerra, ma il buon Chrifiiano è obligato per precetto de uiuer e in pace . S ue 
tomo Tranquillo nel fecondo libro dei C efori, die e, tra tutti i prencipi Fpma 
ni niun prencipe fu tanto amato , ne anche m tutte le guerre tanto uentura- 
to , come^iuguflo Ce far e , la ragion di queflo è che quel buon prencipe non 
mai cominciò alcuna guerra , che non hauefi'cgran cau(à di cominciarla . 0 
• quanti prcncipinon pagani , ma Chrifliani , de i quali hauemo udito , (ir letto 

v tutt oil contrario, ciò è, i he Jono (lati tanto prodigi della lorconfcientia, che 

non mai cominciarono una guerra chefufiegiufla,à quifii tali io giuro, (Ir prò 
- metto, che fela guerra , che in queflo mondo hanno gucrregiato è Hata ingiù* 

/la, che la pena, che patiremo nell'altro, è giu/hfiima.Xcrfe F^di Terfi eficndo 
». un giorno à tauolaglt furono portati certifichi belli, drfaporiti deUaprouin -, 
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lia d'^fthenefil qual alla tamia, fece giuramento per gli Dei iihDmrtati , & 
per gli affi delli fuoi antepaffati , de non mangiar mai fichi della fua patria ,fe 
non de quelli digititene, che erano miglior fichi della Creda , quejlo che il Re. 
Xerfe giurò con parolaio offeruòper opera, perche fubito fe n'andò per tòqm 
ftar tutta la Grecia, non per altro, che per facciarfi de fichi di quella , di modo 
che mosfe quella guerra,nonfo’ amento come Vrencipe leggiero d'anima ,ma co 
me Intorno golofo,et uitiofò . Diffe Tito Liuto che quando i Francefi gujlarono 
il uino d’ Italia, fubito prefetto l’arme e andarono per conqmfiarla , fetida baucr 
altra meghor ragione di far la guerra , de modo che i Francefi in cambio del 
uino et Italia dierono la fua fangue propria . il re Antigono fognò una notte 
che uedeua il re ini iridate con una fahfgi nella mano , con la quale à modo di’ un 
uillanofegaua tutta t Italia , il re Antigono hebbe tanto timore di qucHo fo- 
gno, che determinò d' amatore il re Mitridate, a tal che queflo're infenfato per 
credere i un foguo leggiero, mife in arme tutto il mondo. T rouandofi i Longo- 
bardi in Tanonia, udirono dire che in Italia erano le frutti dolcijc carne fipo 
r ite, turni odoriferi, belle donne, boni pcfci.pochofieddo, caldo teperatofiequal 
none non folamente li moffero d defiderare quefte cofe,ma prefono l arme , per 
andar in Italia à conquifiarla , di modo che i Longobardi non ueneno in Italia, 
per uendicarfi de fuoi inimici, ma per Jpargerli in maggior uitij. I Rimani , & i 
Cartaginefi per longo ttpo furono amici , ma da poi che furono informati ejfer 
in Ijpagua gran copia di mine foro , & d'argento, fubito tra loro fi caufò una 
grò guerra in tal mo do che quelli duigenerofi regni per robar la robba d'altri, 
defirujfeno la propria patria. Di quefio fono authori Tlutarco , Vaulo diaco- 
no, BcroJ'o,& Tito Liuio.O fecretigiudicij de Dio, che pcrmetefli quefio, o im- 
iticnfa bontà del fignore,cbe lo fupporta,che non ui fia maggior ragione, fé non 
che un Vrencipe, per fognar un fogno in fui letto , l’altro per rubbaregli thefo 
ri de S paglia/ altro per fuggir gli freddi d'yngbaria, l'altro per beucr del uD 
no d'Italia /altro per màgiar fichi de Grecia, habbino mefjo a foco, & fangue 
tuttala terra.l/qn fe incrudelita la mia penna contra ogni Vrencipe , che fa 
guerra, ma coirà quelli quali ingiuflamente la fanno, perche come diieuaTra 
iano,uale piu la guerra giufta.che la pace fimulata Laudo, aprouo, ingrandi- 
to i Vrencipi,che fono f oleati, & ammofi in conferuar quello , che i fut i ante- 
paffatigli hanno lafciato , perche à cafo /e alcuno Vrencipe fe lo uoli ffe ufurpa 
re, contra il tal pigliafl'enoguerra,quanto il fuo è inimico alla cofcicntia in u fur 
par feto, tanto e jfo offende alla fua Republica,no lo defendendo. Molto mifatif 
fatto le parole , che diffe il diurno Vintone nel quinto libro delle Jue leggi , et 
fono quefle . Tsfon contitene, che noi fiamo fuperfiui,m laudar quelli , che con- 
feruano pace , & fiamo profontuofi in riprender quelli, che fanno guerra, per- 
chepuo effere , chefeuno fa guerra, la faccia con find’acquidar pace, & per 
lo contrario, Jè unopoffede la pace lo faccia con fin de far gucrra.Vlatone dif- 
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fi gran uniti in quejlo , perche piu uale deftderar guerra breue perhauer 
longa pace , che non uale la pace breue , con fin de longa guerra. Effendo do- 
mandato al philofopho CbUoue , in che fe potrebbe conoscere un buon gouer- 
natore,& uno gouernatore malo , njpofc , T^ongli è cofa in un huomo buo- 
no ,& uno huomo malo , che fi conofcano , come è in quello in che con- 
traflano , perche il Vrencipe tiranno muore per ufurpare quello d'altri , è il 
Trencipe uirtuofo fi sforma denfcndere il fuo . Quando il l{edentor del mondo 
Il rìnci ^ P ant V iC fl° mon d° » non d‘Jfi M do b* miagucrra , mi lafcio la mia guer - 
pe P ChrU ra > m t 10 uc do la mia pace ,&iout lafcto la mia pace , douc fi caua chcl hito* 
liimoc o noCbrifliano hapiu obligatione di conjeruar la pace , qualChrifioghha co - 
bhgaco de mxndtto, che debba trouare una guerra,pcr uendicare la fua ingiuria propria. 
co.'lcrua- Se t Trcncipt facejfino quello, che fono obligati,& quejlo cafo a me uole(fe~ 
” iCe ‘ no credere, per niuna cofa temporale dcuenano confintir di fpandere la fangue 
bimana ,fenon fuffe per colui , che per noi altri uolfe offerire il fuo f angue in 
la croce , perche i buoni Chrifiiani fono tenuti piangere i Juoi peccati , ma non 
h inno licentia di (paniere il (angue delti Juoi turnici . Finalmente dico , ejforto , 
anioni fco tutti i Trcncipi.&gran ftgnori,che per amore de quello, thè è Vren 
tipe della pace .amino la pace , procurino la pace, confi ruino la pace, umano in 
pace : perche con la pace tjfi faranno ricchi, & i fuoi popoli faranno fi lici. 

COMINCIA V N A LETTERA DE MARCO AVRELIO. 
imperatore a Cornelio fuoamico,qual narra delle fatiche della guerra,&del 
la vaniti del triompho, quella è vna lettera per i Prencipi , che fono 
•' amici della guerra ,& nemici della pace. Cap. XVI, 

*4. Ufi 0 Xmperator H ornano à te Cornelio fino (idei amico falutt 
allaperfona ,& felice fortuna comra icafiaduerfi a te, grame 
dalli Dei immortali dimando . T ra quinde ci giorni che Udini delta . 
guerra d' vi fta, delinquale trionfai qua in f\oma,ncordàdomi che 
tufojti miti tempi paffuti compagno dilli mei trauagli , fubit o mandai à chia- 
• r . marce per darti piacere delhmei trionfi: perche gli animi gtnerofi piu godo- ' 
no del bene delli Juoi amici, che di loro piaceri propij , fe batterai fatica da ue- 
mr e, quando te mando a chiamare , fono certo che d'una parte fientiraigraii pia 
cere de uenirc a uedere la grande^ delle ricche\\e , che io portaua d'afta, 
& uedere quelle accogliente, che a me faceuano in poma ; ma per altra parte 
non potrai contenere le lachrime de uedere tanti genero fi (chiatti , quali intra - • 
noau mtii carri triomphali (fogliati , & incatenati per dar maggior gloria 
alli uincitori , gr accioche fìtjjino piu uergognatigh detti fcbiaui : poche not- 
te noi uediamofare un giorno fole chiaro , alqual non babi preceduto qualche 
pioggia nella e(late,ò un freddo gielo nello muerno.uoglio dire per quefia com 
parai ione, che una delle infelicità, che ha l' bimana felicità è, che pochi uedia- 
/ - mo 
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no in queflo mondo profperi, laqual profferita non proceri* de effèr flati altri La profpe 
nell' infelicità ,& difgratie,nellequal richegtf , ò officij hanno fucceduto que- " c i * 
fti tali. Di uemr a ejjir alcuni molto poueri, altri a efler molto ricchi, per effer 
quefìi abbattuti, /tengono quelita effer profperi ; per pianger alcuni, ridcno gli có alcuna 
altri : di modo che fe non defcendano i uaft alti nodi, che fono nella roda della ci infelicità. 
fleraa,non pofjono afeender quelli che fono caricadi abafjo nell' àcqua.Tarlan 
do adunque fecòdo la fenfualt tafanerai appiacere de uedtrc quel giorno il no 
flm trionf o nel quale per l'abondantia delle richc\\e , per la moltitudine de i 
pnfuneri ,per la diuerfità degli animali, per la grande^a de i capitani, per la 
ferocità degli ingegni quali bauemo portato d'^tfia a Roma ; potrefli ben co- 
nofetre i pericoli, thè babbiamo p affato in quella guerra: perche parlado inue 
ro fu traimi, & i noflri inimici tanta contefa,che tutti quelli , che fiamo refla- 
ti, ftamo lanuti con molte ferite ne i corpi nofln,& quafi hauemo tutte le ue- _ .. 

ne fen\a J angue . Tifo fa pere ò Cornelio, che fono i Tarti gente affai belhcofa, 

& ne t fatti della guerra fono determinati,^ ahmofi, et quàdo fe trouano nel co £ 
la fua patria, defj'eudc ogni huomo di core la ftia c afa, et che noi diciamo di no, 
effi lo fanno in uerità , come homim prudenti ,& capitani ualoroft , per che fe 
noialtri Romani fen\a giufhtia , & con ambitione andiamo a pigliare quell o 
d'altri, è cofa molto giufla,cbe efjì co ragione, et giuflitia deffendano il fuo prò 
prio.^ibondanv.a de malitia.dr mancamento da fapere ,è hauere alcuno litui 
dia al capitano Romano del trionfo, qual gli da la fua madre Roma.-perchefa - La vita dì 
piano qutUtche no l fanno, che un giorno folo , che gli danno de gloria ,iltnflo principe^ 
me (chino mille uolte ha poflo in pericolo la uita : io taccio quello , che piu Se P re 8 * 
porta, cioè che tutti quelli, quali il mefebino trionfator mena alla guerra, et re ^ 

fi ano in Roma , tutti fono crudeli giudici della fua fama : perche il tale non è co li. 
giudicato per quello, che merita la Jua perfona , ma per quello , cioè gli perfua- 
de la loro tnuidia . Benché mi babbinoper huomo patiente ,&non per troppo 
imprudente ; rifaccio à fapere ò Cornelio , che non gilè patientia , che pof- 
fafoppor tare, ne animo che lo poffa diffìmulare ,a uederemolti Romani hauer 
tanta muidia ,& fare beffe con la tingu i dei trionfi alieni ,&èla uerità ,che • 

ellijcome buommidapoco ,giamaigliha bafìato l'animo defèguire gli effer- 
ati: perche è già antiqua pcflilentia de huomini maligni. febernir e , &far bef- 
fe con malitia di tutto quello , che a loro non baflal' animo di far per pigritia. 

Se tutto quello non è b affante, cioè, metter tante uolte la uita in pericolo nella 
guerra, & dipoi a paffar per tante lingue l'honor e. La noftra patria è tanto 
matta la reputatone delti huomini è tanto nana , che folo per uno detto 
uano, che per mun utile noflro de uolontà poniamo àrì/coil noflro bollore con 
fatica , piu preflo che godere la uita con rtpefo .‘perche gli huomim uam non 
peraltro ,fe non che altri bitumini nani facciano deloro memoria, effi fleffl 
s' offerì/ catto a qual fi uoglia pena , & trauaglio . per i Dei immortali Ligia- 
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v ’ ' : rO ò Cornelio, chel giorno del mio trionfo, douc andana nel carro trionfando , 
Mndaua penfando , come è tigiuflo ilgiudicio de tutti di queflo mondo , perche 
tjfendo ammoniti, effendo chiamati dada ragione , non la uogliamo udire, & 
e per lo contrario , effendo riprefì, effendo mal trattati , effendo mal ueduti dal 

** • •• 1 mondo , lo uogliamo feguire , gli uogliamo feruire. S’io non m’inganno, la prò 

(periti d’ huomini matti , &tl mancamento de buoni giudici, è ho! ere intrare 
in cafa d’altruiper forila , & non uoler ripofare nelle Jue cafe proprie di uolon 
tà : uoglio dire , che piu facilmente feguireffimo la uirtù , & ccrcareffimo i uir 
tuo fi , & uiuereffìmo in pace delti uittj , & non fariffimo uttiofi : perche par- 
lando in uerogli huomini , che in tutto, & per tutto uoleno fatisfare al mon- 
Roma per do,effi fe offerirono ad infinito trauaglio.&faflidti . 0 fioma \oma , mala- 
che è m». detta fia la tua patria , & maladetto fia quel , che ha nudi no in te tanta fu- 
ledeita. perbia,& maladetto fia dalli huomini, et abbonito fia dalli Dei quel, che tro 

uò in te quefla pompa : perche poeti fono fiati quelli , che con la uerirà l’han - 
no acqutfiata,& infiniti fono fiati quelli , che per acquifiarla slatino perfi. 
Che maggior uanitd,ne che equal leggere %\a può effere ad uno Capitano l\o - 
mano : perche conquifiògli regni , alterò gli pacifici , defolò le cittade , (pia- 
nò lefortnfte , rubbò ipoueri, tiriceli li tiranni , amafsò gli tbefari.Jparfc il 
fangue de madri innocenti , molte donne fece uedoue ,& a molti nobili leuò 
ti ulta , che doppoi ti pagamento di tutto queflo danno , I{oma lo riccua con 
r> -v •/ T gran trionfo ? Poi che ti dica un’altra maggior patina , laqual è tale , che 
> • ’ > mun altra fegli agguaglia , ciò è che moreno infiniti nella guerra , uno foto 
"t porta la gloria , dimodo, che quelli mefehini non meritarono che gli fuoi cor- 

; pi rimangano nella fepoltura , & un Capitano folo ua trionfando per ftoma . 

Ter i Dei immortali ti giuro, tra io , & te amico fecreto , che’l giorno del mio 
trionfo quando dal carro guardaua gli mefehini prigioneri caricati di ferro , 
& contemplaua i thè fori robati , che haueuamo portati, quali erano de molti 
innocenti . Et per altra parte udiua le mifere uedoue piagnerei loro mariti, 
dr mi raccordali di tanti nobili [{ornati , quali in sifiareflauano morti, fi 
ben moflraua allegrerà in publico , piangeua goccie di fangue in fecreto , per 
che non è huomo di quelli , che nafte nel mondo, ma una delle furie , che refi - 
deno nell’ifcrno, quello , che del danno d’altrui piglia piacere proprio , lo non 
_ t . - fati che reputatone debba tenere il Trencipe ,ò il Capitanti, che tiene dalla 
guerra ,& domanda , & procura d’intrar trionfando ti J{oma , perche fa’l 
confiderà , come è ragione di confi derare le ferite , che porta nel Juo corpo , i 
thè fori , che ha confumato , le terre, che ha abbruggiato , i pericoli , che ha 
pajffato , i danni , che ha riceuuto , la moltitudine d’buomini , che fen\a ra- 
gione ha fatto morire ,gli amici , che ha perfo , gli inimici, che ha acquifiato , 
lopocodiripofa chehagoduto fiomolto , che grandemente è obligato amol- 
* ti, in tal cafa direbbe ti, che queflo tati donerebbe effer riccuutto con fojpirifi 
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nell’intrar fuo donerebbe Jpander le Inebrine da gli occhi . In quello ufo del 
trinnfo.non laudo gli ^ifiirif , ne ho inuiJia a i Verfì, ne manco m Jattsfanno 
i Macedoni , ne aprono i Caldei , ne mi contentano i Greci , i T roani maledi- 
co , condanno i Cartagine fi , perche non con \elo digiufliiia , ma con rabbia 
di fuperbia , per t occaftoue di acquifiarc quefii trionfi, pofeno i loro Regni in 
gran traunglio,& a noi altri Infiorano occaftoue di ejj'ere roninati . 0 Rapina 
maledetta , maledetta fei fiata .farai maledetta , perche feto Jpirito nonvtì Roma de 
mente ,& lo giudicio non me inganna, la fortuna non ficcati chiodo ,ue- fign°rafàe 

deranno di te Roma nelii tempi futuri quello , che noi uediamo al prefente del- ta fetua * 
li Regni p affati .cioè, che con tirannia ti feftifignora de i /ignori , con giufii- 
tia te tot ne> anno a fare ferua de i ferui. 0 Roma sfortunata , & molto fuen • 
turata ti torno a chiamare , dimmi un poco fi prego , perche fei al prefente 
tanto mancarne del fapere , e tanto abbondante de palaia I Doue fiatino i 
tuoi antiqui padri,! he t’ hanno fondata, e honorata , in luogo de i quali al pre- ( 

fente tu poffedt tanti tiranni , cheti rouinano , & ti infamano I Doue fianno 
tantihuommi buoni, genero fi, uirtuofi, che nutnfii.m loco diquclh ,al pre - „ 

finti tu pofiedi tanti uitiofi ,&• uagabondi I Doue fono quelli, che per tua li- >•* 

berta {par fino il Juofanguc, in loco di quelli fono Jhcceduti quelli , quali per 
foggiogarti hanno perfi lanital Doue fono i tuoi capitani firenui , che con 
tanta uigilan\a hanno ampliato , & dtffefo i tuoi muri da i tuoi inimici ,in ■ a 
loco de quali fono fucceduti quelli ,che hanno abbattuti i muri per terra , 
ti hanno populata deuicij, & uiciofil Doue fono i tuoi granfacer doti ,i qua- 
li fan pre orauanonei tempif ,&placauano iDei con faenfieij , in loco de 
quefii fino fucceduti quelli , che non fanno altro fare , che uiolare i tempi j , & 
coni (uoi unti {degnare i Dei I Doue fino tanti filofift, & oratori che con loro 
configli tigouemauano , in loco di quelli fono fucceduti feempii , & ignoran- 
ti , che con lefue malitiettfiruggono I Se ti hanno mancato ò Roma tutti quel- 
li antichi ,& fiamo fucceduti noi altri moderni ,fe tu con uerita bauefii co- 
no fiuto leiuriu di quelli , fi bauefii indouinato la dapocagine de noi altri, 
il giorno , che effi finirono la una , non doueua refi are in te una pietra fopra 
l’altra , & in quefio modo darebbono odore quelle campagne delle offe uirtuo- 
fi t &non come adejfo danno pu\\o de corpi de huommi tuttofi . Ter forte fit 
refi piu antica ,che Babilonia 4 piu bella che Helialpiu ricca, che Carta- I Vidi fo 
gol piu forte , che T rota I piu habitat a , che Thebe I piu murata ,ihe Corin - nofta “ r ® 
tho I piu dilettatole , che l biro I piu fertile , che BiJJàntio Ipiu alta , che Ca - JJ, 1 ^ 
mena I piu incfpugnabile , che Aquileta Ipiu priuilegiata , che Gades I piu u. 
torreata , che Capua I piu a/pera , che Cantabria ISe fono rouinate tutte que 
Jìe degne, & genero fi città , eficndo abondante de tante uirtu , & guardan- 
dole tanti uirtuofi , fieri tu preferuarti , e {fendo copiofa de tanti uitij, & habu 
tatada tanti uteiofi IQ madre mia i\oma babbi una cofa per certo , che U ' A 


. I li. 


L I B n^o 

fiori*, che Unte adeffo, prima fu in quelle , & la deflruttione , che è fiat a di 
quelle, dopoi fata di te, perche in quello modo ua il mondo uoltandofì,nelqual 
tutti i trauagli,che *1 pr e fatte noi altri fintiamo dei paffuti, diranno de noi al 
tri quelli , che fono per uemre. 

L'AVTTORE S E G V E LA SVA LETTERA, ET M ET- 
te l’ordine che haueuano i Romani in far la gente da guerra ,& come è 
cofa fcandolofa , che le donne , & i faccrdoti vadino a quella , 

& dei mali che fanno i capitani, e l’altra gente di 
guerra. Cap. XVII. 



[DESSO ti uoglio raccotare amico mio Cornelio /’ ordine, che te- 
nevamo nel farela gente dagucrra,et per quella cono [cerai il 
L d del WitSfcVM gr andifordine, che è m poma perche nei tempi paffa'. ino era co 
la difcipli BjSSstei lapin confiderai*, ne piu correttale la militare difciplma , & 
na milita- per il contrario no è cofa al prefente piu diffoluta,che la nofira gente da guer 
te dilli an ra% jp ar g e fi per / 0 Imperio lafama,come il Trencipe tenta di nuouo unaguer- 
m anione! ra,difubito i ingenerano molte uarie opinioni ne i popoli, facendo diuerfì giu 
publicare. dici] [opra la guerra, doue alcuni dicono , che è giujla , & il Trencipe , che la 
la guerra? tenta ègiufiotaltri dicono, che è mgiufla,& il prencipe , che la fa è tiranno , i 
poueri e feditiofil’aprouano per andare à rubare i beni et altrui,i ricchi, & pa- 
cifici la condtnnanoper uoler godere i fuoi beni propri ] , in modo, che non giu 
flificano,o condennano la guerra fecondo il \«lo delia giufiitta , ma fecondo l 
poco ,ò af[ai,che li feguira di quella impr e fa, giudicano. Comando io, che fono 

* imperatore Bimano di publicare un'edito diguerra.accioche ejfendoft ribel- 
lai a una città, ouero unaprouinciafe fucino le cerimonie ufatein poma , ciò 
è, prima chiamare i faccrdoti , che uadino ad orare gli immortali Dei,percbe 
giamai il popolo Romano ufei di poma d fpandere il [angue dclfuo mimico , 
fen\a che prima i faccrdoti fpandeffeno le lachrimc ne i tempi ] . Secondo è che 
tutto il [acro Senato ua al tempio del Dio Cioue , iui giurano tutti con giura- 
mento folenniffimo, che fe inimici, contr a i quali uanno,uor anno motta confe- 
deratione con poma,ò fe dimanderàno perdono delia ingiuria fatta, che lafcia 

* fa ogni uendetta, non gli negheranno la clementi * . Tenpjbe'l Confilo , che 
é eletto per capitano di quella guerrafeneuaa l'alto Capitogho , &iuifa 
uno uoto folenniffimo a uno delii Dei, quali piu li piace, & è che gli ufferific 

.-j di dargli unacerta cofa , fe torna uittoriofo di quella guerra , &fe a cafi la 
gioia , o la promeffa , che effo promette è grande , tutto il popolo s’obbga di 
aiutarlo a pagarla . Quarto è, che nel campo Marno metteno fuor a la ban- 
diera de? acquila , laquale è antiqua infegna di poma , & quello , accio che 
tutti i pomari [tono auifati,cbc niuno ff>cttaculo,nefefìa s’ babbi* a celebra* 
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re in Roma fino tanto , che i loro fratelli feranno alla guerra . Quinto è, che 
afcendcun pretore [opra la porta Salaria , &iui fonala trombetta per far 
gente di guerra ,dr iui cattano le bandiere per congegnarle ài capitani , &è 
cofa marauigliofa da uedere , che come uno capitano ha nel fuo potere la ban- 
diera, ottiene licentia à commettere ogni male , & ogni miti , di modo, che 
dia pergenttle\\a de rubbar il paefc , doue pajfa , & ingannare a quelli con 
chi pratica . Quanta licentia hanno d formale , & effere cattiui quelli , che 
gouernano la guerra , lo fanno manifefìo quelli , che menano nella [ita compa- 
gnia , perche i figliuoli abbandonano i padri i feruitori i loro fignon, i difcipu - 
li, i loro maejiri ,gli u fittali , le loro arti , ifacerdoti i loro tempij , e*r queflo 
non per altro , eccetto , cbefotto colore della libertà della guerra notigli pof- 
facafìigare alcuna giuflitia. Ocomelio amico mio y nonfo come debbia co- 
minciare a dir queflo , che ti uoglio dire, ciò è , che le noflre genti di guerra, 
poi dìe efeono di Roma, non hanno timore de i Dei, ne rifpetto a i tempij, ne rù 
uerentiaà ifacerdoti ,ne danno ubidientia a i loro padri, ne uergogna della 
gente ne timore della giujlitia , ne compaffione della nutria, ne memoria , chi 
fono figliuoli di Roma , e meno fi ricordano , che habbino a finire la lor aita , 
ma fcnip uergogna amano Pingiuflo odo , & abhorifcono il giu/lo traua- 
glto . Odimi anebora quello , che ti uoglio dire,& é poco quello, che io ti pofjo 
dire , rcjpetto a quello, che effi fanno, ciò è , che alcuni robbano i tempij , altri 
caufano rumori , quejli rompono le porte, & quelli robbano la robba , quando 
pigliano i liberi , quado lafiiano andare 1 prigionieri Jle notti paffano in giochi, 
1 giorni in beflemmie, boggi combattono come L coni, domane fuggono come poi 
troni , fi lituano contra i loro capitani , altri paffano a i loro inimici , final- 
mente per qual fi uoglia bene fono mobili ,& in ogni malfare fi reputano li- 
beri. Voi che te dirò delle brutte^ , onero fporcbe\\i , quali io me «ago- 
gno fcriuere , lafciano le fne proprie mogli , & menano ma quelle (t altrui , le 
figliuole de 1 buoni dishonorano, di’ innocenti donzelle ingannano , non lafcia- 
no uicina , che non itmitino al male , ne boflefla , che non sforano , desfanno 
V antiquo matrimonio, & ogni anno cercano un maritaggio nuouo, di forte, che 
fanno tutto quello , che uuolcno,& ninna di quelle cofe,che fono obligati a fa- 
re . Venfi tu Cornelio mio, che pochi mali feguono a I{oina, per andarci tante 
cattine fumine alla guerra , patite per tal caufagli huomtni offendendo i Dei, 
fono traditori alla patria , nieganoil patentato , uieneno in cflrcma pouer - 
td ,uiueno con infamia, rubbano la f acuità aliena , confumano la fua propria, 
non mai hanno uita quieta , nefitroua ueritd nella fua bocca, finalmente per 
amor e <f effe molte mite fi appiglia guerra ,& molti buoni perdono la uita. 
Lafciamo da parte le ragioni , & uemamo alle Hiflorie . Ben fai che la mag- 
gior parte d’afta fu conquifiata, eJr fignoreggiata dalle donne jimaigne piu 
(he { alcun altra gente barbara. Quel gioitene generofo^ualorofo Ttro Re 
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iella India, perche gli mancammo buommi,& gli abbondauano fcmine ,fu 
tónto per il Magno ^ ileffandro . H annibaie monftruofo capitano di Carthagi- 
nefi , che tanto tempo fu ftgnore d'Italia, quanto tempo non confènti che fuf» 
fe alcuna donna alla fua guerra f* ma fubito , che s'innamorò di una giouane 
di Capua, gli uenner o i Bimani alle Jpalle . SeSctpione africano non haueffc 
purgato gli effer citi Romani dalla luffuria , la inumcibile Tsfumantia non mai 
farebbe defolata . Il capitan Stila nella guerra di Mitridate , & l’animofo Ma 
rio nella guerra dei cimbri, perche ne ijiioi efferati non uolfeno confentire 
cattiue femine , bcbbeno contra nimici tante uittorie . 'Fftl tempo di Claudio 
Imperatore, i Tarentini ,& Capuani erano grandi, & publici inimici , a tanto 
che mejfeno nel campo i loro cjferciti, & a cafo un giorno nell' cjfer cito de Ca- 
puani uenneno a conte fa duoi capitani per caufa , che haueuano pubicamen- 
te a fare con una doma , & turbandoft tutto 1‘ efferato tennero fopra di loro i 
Tarentini, f il quale cafo fu uinta Capua,per caufa d'unafcmina trifia. Io heb 
hi in quefla guerra de i Tarli fedeci milita caualli, & ottanta miUia pedoni,et 
trentacmquemillia fonine ,doue fu tanto difordine, che fui conflretto a man- 
dare la mia Faufiina,& altri Senatori alle loro cafe , & alcune donne , accio 
che feruiffeno a i uccchi , & notrifccno i fanciulli , i noflri p affati antichamen- 
'Oli anti- temenauano le donne alla guer a , acciochc faccffcno da mangiare ai foni , & 
chi Roma fjaueffen o cura de i feriti, ma al prefente le menano , accio che habbino occafìo 
ienaua - ne * tn/fcdi effemiuarfi , & che pano sforciati di auiciarft , perche gli inimici 
noie don tirano al capo, è le femine ferifeono il cuore. Foglio , che fappi un'altra 
ne alla C ofa ò Cornelio mio , & è, che i Calli, i Fulcani,i Flamini , i I{egij , quali Jò- 
8 tterra * no facerdoti deHa madre Cibellc , del Dio Fulcano , del Dio Marte , del Dio 

Cioue , lafciando’l timore de i loro Dei , lafciando deferti i tempi, fpogliandoft 
de i loro babiti,non ricor dandofì de i loro riti fanti, facendo contra i loro uoti, 
fe ne uamo infiniti di loro con gli effer citi ,doue uiucnopiu dishoneflamcnte 
degli altri, perche è cofa molto communi, che quelli, che in alcun tempo hebbe 
no prefontione de deuoti & uer gogne fi, dapoi, che ft determinarono dì effer tu- 
moltuoft, & fuergognati, fono peggiori, che gli altri. Gli è cofa dishonefta , 
Cr pericolofa menar facerdoti alla guerra; perche il lor officio è placarci Dei 
l'officio S con tebrime , & non f degnar e gli buomini con le arme . Se a caffo diceffeno i 
fcccrdoii. Trencipi effer buona cofa menare i facerdoti con gli efjerciti , accioche offeri- 
vano a i Dei ifacrtfìcij , a queflo rifpondo, ebei tempii fono dedicati a fare 
l’oratione, & gli efjerciti per combatter e, di modo, che in un loco uuolenoi 
Deieffer temuti , & nell'altro honorati , & che gli fi ano offerti facrificij . 
7{ell’anno della fondatione di Bpma trecento quindici, pafsò in u ifia il Confo 
lo Fietro , else andana contra i Taleflini , quali s haueuano ribellato contra i 
% Romani, & per uiaggio fe ne andò al tempio dì apollo in Delpho , doue facen 

do ma lunga or at ione al Dio .apollo, accioche gli reuclaffefe egli tomeria 
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ifytjia con fattoria, gli rifpofi l'.oraculo , Se tuMuoi ò Confilo Vietro tornare 
fattoriofo degli inimici ,reftituifci i facerdoti , che tu meni delli noflri tempi j , I facwJo- 
percbe noi altri Demonuogliamo , che gli huomini , i quali noi babbiamo n non deb 
eletto per cjjere al no/lroferuttio, filano da uoi menati trayja infitti del mon 
do. Se glie nero , come è quello,che dijfe apollo al Confilo Victro , non mi guerra. 
par cofi git<JU con fentire a i facerdoti l'andare «abbondi alla guerra, perche 
come tu fai ò Cornelio mio, fienai comparatagli è maggiore (offe fa, che cjji 
ni fanno di andar fi à perdere, che il fenicio , che fanno alli Vrencipi nel uolcr 
combattere. Lafiiamo ifacerdoti nei loro tempii ad or are, & Mediamo , come 
fi fogliano eleggere i capii ani, & in queflo trotter ai, che il giorno , che elegge- 
no un Vatriaoper capitano, il Senato lo prona fe fagiuocare di arme nell'am- 
pbiteatro,& un Confalo lo mena fico all'alto Capitolio,& iuigli metteno nel - . 

petto il pa'àh dell' Acquila, et pur pura nelle /palle, & le danno dinari della ca 
mcrapublica . Subbilo àquefto tale crejce tanta Juperbia , che non fi ricorda 
della pouertà paffuta, e ftpenfa,che alla tornata lo far anno Imperator di t{o- 
via.E cofit commune, quanto àgli huomini di baffa condii ione, fi la fortuna gli 
leua in alto flato, prefumeno cofi grandi, & è poco quello, che fanno, & molto i a fortuna 
muco quello, che ualleno, de modo,chefele loro poche for^e s aguagliaffino coi in alto fta 
loro alti penfament i;un filo baftarebbe per uiucerci nimici, & per acqui/l are ,0 non fc 
affai l\egni. Hanno pigliato al prejentc i capitani un coflume in Hpma,& dico jjia a "° 
no che è muentione de Mauritania, ciò è, che fe fanno le treccie nelle barbe, & uertà paf- 
i capelli li fanno ricci, intonano le par ole, mutano le uefli , accompagnati fi con fri*. 
huomini bom:ctiiali,uanno la maggior parte del tempo armati, fi sformano di 
parere huomini braui, (limano poco d'efifer amati, & fi uanagloriano i'e/fier te 
muti.Ben fai ò Cornelio mio quanto uoleno efifier temuti , che e (fenda un giorno 
in Ventapoli un Capitamo mio, udendolo io fi&e/Jo non uedendomi, perche no 
gli lafctauano fare tutto quello, che e/Jo uoleua nell' alloggiamelo ,di(]c alla fitta 
alberga: rie e, y oi altri uillani anchoranon conoficetegli capitani deli' eficr ci- 
to ,mi fappi madre fi non lofiapeui,cbegiamai trema la terra , fatuo quando è 
minacciata d' alcun capitano de Hpma, & mai i Dei mandano filmini , eccetto 
ne i lochi, doue noi altrinonfamoobediti.Toicbe tubai intefo quello che ejja 
di ffe, intendi lo sformo che hebbe,& fu tale, che queflo capitano facendo io una 
crudel battaglia in^rabia,c/fi folo fi fuggi, & abbandono la bandierai che 
bauenio fatto in un tal tempo, che per poco mhauer ebbe fatto perdere la bat 
tagha,poi che fu finitalo gli feci tagliar la tefia, perche attempo, chesin- Lafu „ d . 
contra con gli mimici, piu danno fa uno, che figge, che non finito utile mille , vn capita- 
ci^ combatteno. Molte uolte io finti dire all' Imperator Traiano mio f gnor e, no in gucr 
chegli huomini quali nel tempo delia paceficeuano maggiore brauate , nella caufa 
guerra erano maggior poltroni . Accade , che molte cofi ft e/pedifcono per dica^JTiTà 
bauere un a buona eloquentiaf altro per dar fi buona follecitudine, (altro per battaglia. 
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thè apre bene la borft , in uero quefio tal è quello che piu , & meglio negotia 
in l{oma , ma le cofi dcllaguerra , & che in fatto hanno da uenire alle armct 
non confi fieno nel parlare affiti aitanti gli amici nella pia\\a , ma nel uenire 
alle mani con gli ntmici nella battaglia, perche alfine glibuomini di troppo 
parole per la maggior parte fono pufillanhni : Che altro uuoi che io te dica à 
Cornelio mio delle graue^e^he fanno quefli capitani per gli paefi , dotte pajfa 
nodelli fiondali, che confano nelle prouintie doue dimoranoiTifo ti fapere che 
non fa tanto danno il uermo nel legno gr la tarma nella robba, la fauiUa nel 
deUfca ^ fioppufie caualette nelle biade , come fanno i capitani netti popoli , perche 
piani del non bffeiano animale che non amaccino, ne furto che non faccino , ne umo che 
noitro té non beuano , ne bufo delle ape che uon trouino , ne tempio che non (foglino pie 
cacciagione che non pigliano , ne feditione che non caufino , ne uiltà che non 
intendano, Fanno anebora piu, il che non fe donerebbe confentire tifare; ciò è, 
che mangino à deferitione , fen\a volerlo pagare ; & non uoleno feru'tre , che 
non fiano molto ben pagati, et è peggio del tutto, che fe gli pagano fubito le co 
fumano ,etgiuocano,fe non gli pagano, (ubilo vanno tirobbare, òfi rebcllano » 
di forte, che con la pouertti, fono mal contenti , & con le riccht\\e uiueno vi- 
tiofi.E venuto il cafo ti tanto corrompimelo , che gli fono al pre finite in Fpma 
della gente da guerra, di che fe ne tiene poco conto , perche adeffo ogni capita 
no famiglia un capo degli bomicidiali, origene de fiditiofi, emulo de buoni, fuc 
gliator de tutti i mali, capo de ladroni, pirata de cor fari, finalmente non dico 
quello , che pareno,ma affermo, che effi fono carnefici de uirtuofi, è hofiaria de 
vici ufi. 7^on uoria dirlo, ma tutta via l’ bavero ti dire, ciò éjbegli è una buffo 
neria,& cofa tanto auilita,chetiquefii infelici, benché fiano nojlri amici , & 
famigliandoti è Vrencipe,che gli poffa dominar e, ne giuflitia che gli caflighi , 
ne timore che gli rep rimi, ne legge che gli tenga fuggetti, ne uergogtta che gli 
raffreni, ne parente che gli correggale cafiigo che gli bafii, ne ancho la mor- 
te che gli finifea, fulvo che come huomini,cbenon hanno rimedio ,glilafciamo 
mangiare d’ogni vivanda. 

L’AVTTORE S EG VE LA S V,A LETTERA E PIANGE, 
& non cefo di efdamare, perche Roma prefe guerra con A fia , & de i gran 
danni, che feguono nelli popoli, quando i loro Prencipi guerreggia- 
no con Regni citerai. Cap. XVII I. 

FJO infelice , che non fileni hauere in tc quefla difgratia , 
ma quanto piu ti fai antiqua , tanto ti ueggo piu sfortunata , per 
chenelle firitture lo leggiamo, & con gli occhi lo uediamo , che 
quando una città , & una per fona nelli fuoi preti dpi) è fiata piu 
venturo fa, tanto piu nella vecchietta gli è piu contraria la fortuna . per cer- 
to nelli tempi antiqui, & in qucltifecoligloriofi , dico quando tu eri habitat 
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ta de uerì Romani , & non come al prefmtc,cbc tu non hai fe non figliuoli ha- ▼«chi». 
fìat dì. erano cofì difciplinatigli efferati , che nafceuano di te ò Roma, cornei ’ u *** f ° r * 
filolofi delle Accademie , che eranonella Grecia . Sclefcritture Greche non <0 ncmù. 
tncutmo , Filippo il gran l\e di Macedonia per queflo è tanto nominato nelle 
Hiflorie, &fiuo figliuolo il Magno Jtlcffandro per queflo è flato tanto auen- 
turrato naie guerre, che battolano i loro faldati tahuc te amaeftrati, che parata 
no ptuprejlo un 'ìenato,cbcgouernaua iberni efferato jbc cobat tetta.. Quell 9 
che potiamo cauare di Tito Ludo, & d altri fcrittori dal tempo del Dittatore 
quinto Cincinnato fin al nobil Marco Marcello fono flati i tept piu profferì, che 
fioffino mai nello Imperio Romano, perche aitanti lo trauagliarcno i Re, et dop 
poi fu perfeguitat a da tiranni: in quei tempi tanto felici, una delle maggior fieli 
cica, che haueua Roma, era hauere la dtfcipUna militare btn’infh ulta ,&• al - 
Ti bora Roma cominciò uenire a manco quando inoflri efferati fi cormncuuano 
a guaflare, perche Je quelli della guerra hanno tregua con i uicii, non potranno 
quelli della Republica hauer pace con le uirtu . O maledetta fia tu fia, et ma «L'Afìa fa 
ledei to il giorno, che cantra di te pigliaffmio le arme , per conquiflarti,perche «ufa del- 
il bene, che fie ne ha conjcguito di te, in fino al prefcntcjmn C habbiamo ned ut o j* f 01 » 1 n * 
& il danno, che di te ned uenuto , in Roma fard pianto. 0 rifila maledetta, in j^manZ" 
te habbiamo con fumato i noflri tht fiori, & tu ne hai impiti tutti di tuoi mctjÀ 
cambio de huomini forti, ne hai mandato le tue delitic, noi habbiamo cfpugna- 
to le tue città, & tu luti trionfato delle noflre uir tu, noi ffianaffemo le tue fior 
te\\e,et tu hai deflrutto i noflri cofl unii, noi altri trionfi affinilo de i tuoi Regni , 

&• tubai [cannato inoflri amici, noi ti faccffhno crudcl guerra, & tutte hai 
conquiflato con buona pace , perforai tu douentafli noftra,& noi de uolontà j Romi _ 
fitamo f ignori ingiufli delle tue ricche \\e, & giufliuaffalli de i tuoi uitif, final- ni erano i 
mente ò. Afta tu fiiuno infelice fiepolcro de Roma ,& tu Roma feiunapuifip g* uft | fi- 
lente J emina di Afta . Poi che i uoflri antiqui padri fi contentauano con fola p e nori 
Roma, et che noi altri fuoi figliuoli non fi nolano contentare con Roma, et Ita 
Ita , fien\a che andaffemo a conqui flore f affla', doue auentitraffèmo la noflra fu.&giu- 
fiama , &• conjìtmaffbno tutta la noflra ricche^a f* Se quelli antiqui Romani A* «falli 
effiendo come erano huomini tanto H eroici nel uiuer e, & tanto eflreminel com ^ 1 fuo * 
batterci tanto fiapicntinel comandare, tanto moderati nel poffedere, erano 
tanto contenti con quel poco ffacio perche noi altri non effiendo tali, come effì, 
non fie uolemo contentare con un regno ricco, & uictofoffifon fio io che pa\\ia 
fia fiatala noflra,d'andaraconquiftarT^ifia,&non contentarli con Roma, 
perche l’Italia non era tanto pouera di ruchette , ne tanto deshabitata di cit- 
tà, ne tanto orfana di gente , ne tanto prilla di befliame.ne tanto incult a de ui 
uandc.ne tanto ficca de buoni frutti, perche di tutte quefle cofie noi ne haueua 
mo piu che non hebbeno i noflri padri. Secondo il mio parere direi io effer man 
carne nto di guidino , & auanciamento di fuperbia iioler noi altri eccedere a i 
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■' V ** noflri aatcpaffiti nel fignoreggure, non ragguagliandomi nel nitrito, de tutte 
le cofede i miei ontepoffatifio fon contento fatuo che effi furono m poco fupcr- 
bi , & inquieti, et in queflo n fi altri bene gli famigliamo di ejferfnoi figliuoli, 
perche non fidamente fi amo fuperbi,et inquieti, ma anchora cupidi, & ma litio 
fi, di forte, che nelle uirtu refliamo gli ultimi, & nelle opere non licitegli fopra 
uanciamo , Dohc fono le gran i littorie de i no[lri antepajfati , quale loro beb, 
beno nell' iA fta ? Douc è la infinità dell'oro , che fiatcheggiar ono in quel pae- 
fé ? Dove è la gran quantità , de fchìaui , cioè effi feceno prigioni in quelle 
guerre ? Dou'è la ferocitàde gli animali , che mandarono in Italia? Douc 
fono le ricchc\\e , che ciafcadwio particolarmente a tafia fita portò? Che fe 
ha fatto di tanti I{e potenti , che prefetto prigioni in quella conquifla? Dotte 
fono le fcfle & i trionfi , con i quali trionfarono in poma ?Che uuoi , che ti di 
ca in queflo enfio ò Cornelio mio , fie non che tutti quelli , che furono inventori 
della guerra, fono flati morti, tutù quelli che defendeuano quel paefe fono mor 
ti , tutti quelli che entrarono trionfando in poma fono morti, è al fine tut- 
te le riche\\e , & trionfi > che i noflri padri portarono et ^ ifia , elh , & effe 
I uitii et in breue tempo hebbeno fine , eccetto i uicij , & le delitie , dellequali non mai 
le delitie uc diamo il fine . 0 fé fapeffeno i Trenapi fauq , che co fa è pigliare guerra ne 
ao fine," * Affi** c $mii , che fatiche cercano alle loro perjone, che fajiidii a t loropen- 
famenti, che inquiete a i loro uafalli , che fine a i loro tbejòri , che pouertd a 
i fuoi amici , che piacere a i nemici , che perdimento de i buoni , che libertà 
per i cattila , &• quanto danno occafionede mormorare alli efiranei, final- 
mente Jeminano un danno uniuer/ale ne i loro propri) pegni , cr lafciano un 
, veleno alli fuoi hcredt proprq . fede da huomo da bevctigiurofecoft co- 
f tue io fento queflo , lo feriti feno effi , & come io ho lo gufo , effi lo guftajjeno » 

C ’r come io l'ho ejperhnentato , effi lo ifpcrmentaffeno , non dico io , (he con 
, fpandere il fangue piglierebbono perforai i pegni d'altri , ma anche e fendo - 
' ' mi offerti con lachnmc non li riceuerei in dono , perche in nere parlando , 

non è cofa da Trencipc fimo foì amente per fioflenert quello d altri , mettere 
* : •• in pericolo lo Ivo propio . Domando io che utilità caua Poma della conqui- 

1 M * ‘ flad'vdfia ? Metto per cafiocbe babbi* bauu:o ardire di conquiflarla/ia potai 
te in efbugnarla ,fia importuna in combatterla , fia fortunata in prenderla , 
farà forfè effa felice in mantener la? In queflo catodico ,&• affermo fenica 
pentirmi, che è cofa po ffibile pigliare -dfia, ma è patria a prefumtredi man- 
tenerla . ISfon ti pare eflrcma palaia prefumere di mantenere l’afta , poi 
cbegiamai non ne uiene nuova de una uittoria j che non fia il fine de un'altra 
battaglia , & per mantenere quella guerra ne rubbano tutta l'Italia ? In 
A ^de wì <Afia(iconfiumano t noflri denari , in Afta perifcoito i noflri figliuoli , in ji fia 
tuVo.na f 0110 ama \\ at ‘ ' noflri padri .per cali fa d' \Afiane imponcno taglioni, 
ai. in -4 fia fi continuano i buoni cauallijn ^ ifia portano i nofìr granari, in *dfia 
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fimtnfcÒM tutti i ladroni , di Afta umano tutti i tumultuo fi , in Afta fi 
pcrdeno tutti i buoni , di ^ tfia ne mandano tutti i uitij , finalmente in Afta fi 
confumavo tutti i noflri tbefori , in Aliane amavano tutti gli eccellenti fio 
mani . A dunque fe quello è il profitto , che Afra fa à poma , perche nuol po- 
ma continuar la guerra de *4 fiat .Altri Trencipi tnnanpi di noi conquifia- 
rono Afta , pigliarono Afta ,poffcderono Afa ma al fine fedendo loro, che 
era paefe , dono non temeiiano i Dei , ne conofteuano fubiett iene à i Trcncipi , 
tiefi fottometteuanoà qual fi voglia legge , ne giuflitia , defletto per il me- 
glio de la /ciarli , perche trouomo per ejperientia , che tutta I agente d'Afia , 
ne con leguerre fi fiancano li lor corpi , ne con i benefiàjfi poffono acqfiflare 
i loro animi , quefii Trencipi non hebbeno ardire di mantenere Afra per ter- 
ra , & noi altri p enfiamo poterla foccorrere per mare t Effil'abbandonorno , 
effendogli uicini , &noi altri la uogliamomanttncre da lontano t Al mio 
parere A fi a è uno paefe, doue tutti i faui fpendeno la fapientia , dove tutti 
ipatfii ptouarono la lor palaia , tutti ifuperbi mofirorno la lor fuperbia , 
.doue-entttiVrencipi entrorno con potentia , dotte tutti i tiranni confumoro - 
no la fua ulta , ma al fine non giouò àgli uni il uolere , allt altri il fitpere , & 
mancò il potere. Io non fo qu.fi buono fi a , che fila bene con Afra , voglia be- 
ne aliAfia , dica bene deh Afta ,fauorifca le enfi a' Afta , perche e/fa ne da 
occafionc, che et ognhora habbiamo che dire, habbtamo che fofftrarc, & hab 
biamo che piangerete gli buomini ucni fieno à Japere il fecreto di fitpere il de- 
fiinojnelqual i Deifeceno jt fia , non contendcrebbono tanto in conquifiarla , 
perche i Dei la nutrirno m tal fogno , che foffe un commune pafio , doue tutti 
fi facciano , una commune piarla . doue tutti uendeno , una commune hofta- 
na , doue tutti alloggiano, un commune tauoliero , dotte tutti giuncano , una 
commune cafa, douc tutti morello , una commune patria, doue tHtti refia- 
no ,& di qua auuiene che A fia da tutti viene defiderata , & da pochi è fi- 
oreggiata , perche efjendo, come è, patria commune, ogni uno la uuol appro 
prìar per feflcffo.Ver forte penjerai tu Cornelio mio , che io habbia compito de 
dir tutti i mali d Afta f ma odimi , che di nuovo uoglio formare una querella, 
che fecondo i danni , che hanno fegutto di A fia alla noftra madre fiouta ,man 
cara il tempo , per fcriucrli , ma non la materia da dire. 7fon fen\a lachrime 
io dico quefio , che uoglio dir, ciò c, ebegiamai Capitano nomano ama^o die 
ci milita A fi ani con l'arrn, che portò di fonia, che nonperdefie piu di cento - 
mtlia npmani con i uicv,che arrecò à fiomatdi modo, che effi morirono per ma 
no dellifuoi nimici honoreuolmcnte , Ct noi altri hanno proflratoi uittj con 
infamia. Domando io quali fono fiati quelli , quali trottarono di mangiare m 
confiti publici , cenar neigiardiui fecreti ,uefitrfi le donne come buomini nel 
theatro, immafcararftle faccie i facerdoti de Ciano , unger fi gli buomini , co- 
me fumo le donne nel bagno, portar feco odori t Senatori al Senato ,ue fi irft de 
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pur pur a i Principi contra f antiquo decreto , magiare due uolte alpomo,co- 
me mangana Dionifo il t iranno, bauerc moglie, et concubina, cerne fanno quel 
li de Tiro , dire tale beflcmmic, qual già mai furono udite nell’imperio , que/li 
diece uiiij diQfia, Qfia gli mandò àpre/entared Rgoma. Tfe i tipi che in quel 
le parti d.' Oriente andana acce fa la guerra , diece ualorof capitani pcrtorono 
quelli diece uitijà {{ornati qua li la mia penna al prefinte fi ritiene de non no - 
mnarli,pertbe i loro brutti uitif non facciano ofi un i lor chiari fatti . Quan- 
tiche Roma prendere la conquida deU’Qfia .errauatno ricchi , errcuamopace 
fici, erauamo forbif , erauamo fiuti, erauamo bonefli, & fopra tutto uiueuamo 
concenti : ma da quel tepo in qua forno coji ben cofiumati à dimenticar lupo 
lieta de f{oma,& d’imparar le dclitie di Q fa, che al prefente cofi pojfono im 
parar li mtij in l{pma,comc udir tutte le fcientie in Creda. Ter le cofe fopra - 
dette tutti li Treniipt guerrieri potranno conofcere che utile caua.no in con- 
quifar regni d’altrui . Qdiffo lafciamo i uitif , ciré nelle gutrre /e acquiflano , 
le uirtu i uirtHofì ,cbe lui perifcono ,&• parliamo de i danari , quali li 
Trevcipt tanto diligentemente cercano , & amano, & in quefto cafo dico , che 
notigli è l{c, ne f\egno,pofo in ultima pouertà ,fet.on quello , qual prende la 
guerra ejlrcma con regno altrui . 0 Cornelio mio tu l'bai uiflo come li Trenci- 
pi piu pretto volontariamente, che pernecefftà per deno i lor tbefori,& dima 
dano gli alieni, non gli bufano gli fuoi, pigliano quelli dei tempi , cercano gran- 
de impreftdo , ritrattano crudel tributi , danno caufa di mormorar allt e fer- 
ri , ii mentano inimici con i fm , finalmente pregano li fuoi tu falli , & f bu- 
miliano à i nimici.Toi che te bo detto i danni della guerra ,// ucglio dire quale 
èl’ origine di quella , perche è imponìbile cbe’l medico aplichi aU’amalat o con- 
veniente medicina, non fapendo , de che bumor pecca quella malatia . Li Tren 
api perche nafeono d’altri buomini,fi nutrifeono con gli huomiui ,fe configlia 
no con gli hnonÉni,uiucno con gli buomini , al fine anchora cfji fino huonàni , 
ò per fuperbia,cbegli jopr*uau\a , ò per configlio , che gli manca , ijfi s' im- 
maginano , & anchora altri gli dicono, ihcfiben hanno poco rifletto d'altri 
frencipi.chepofono poco, anebor gli dicono, clje fegh è grande il Juo bauer , 
maggior ben c deuecfer fua fama, anebor gli dicono , ch’el buon Trcnctpe pò* 
co ha da ef limar quello che hereditò da fuo padre , rifiato dt quello che ha 
da lafctar àfvoi figliuoli. Item dicono, cbegta mai Vr ovine lafiaua di ft buo- 
na memoria, fe non entra ua in alcuna crude 1 , guerra, piu li dicono, che la bora, 
che eleggalo uno per imperai or di {{orna , colui liberamente può conqmflar 
tutta la terra. Vàuc quefie ragioni di ualor ninno , i Prencipi ben che la for- 
tuna fua è baffi, i lorpenfìcri fono alti.Jubitofi dccbiarano contra i lor inimici 
in un fante apre no i lor tbefori,pte[lo congregano grandi efferati , & alfine 
del tutto, permettendolo i Dei , pen/ando e(fi de pigliar quello d y altrm, confu* 
mano, & perderlo il proprio . OPrcncipmvnfo cheti inganni , ebe potendo 
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con pace effer ricchi, uogliate con guerra effer poueri. OTrencipinon fo, che 
M inganna, battendo, dr potendo effer amati , cercati con chi fiate mal ueduti . 
OTrencipinon fo che u inganna , che potendo goder la fìcurtà della tata uo- 
ftra,ui comettete alla fortuna incerta . 0 Premiai non fo che u inganna a fii 
mar poco quello, che poffedete in abondatia.e che uogltatc /limar affai lo poco 
d‘ altrui . O principi non fo che u inganna ^he hahhiando tutti bifogno de uoi 
altri, ui mettete a lo b’ fogno di tuttuTt faccio intender ò Cornelio mio, che per 
molto fuegltato , & folecito, cioè Jia uno Trencipe piu de tutti, che gli prece- 
deronoin l\oma, è imponìbile che gli fuceedono profper amente tutte lecofedel 
la guerra , perche in maggior pericolo della guerra , ò li mancano denari , ò 
non gli aiutano liuafhUi, òli tempi li fono contrari], ò trouano li paefi pcrico - j p en (j- r , 
loft, òli mancano le uittoua^lie, àgli ribellano li capitani ,ò uicne foccorfo a d’u,, 
i lor contrari], de modo che l' infelice fi troua tanto sfortunato, che piu guerra cipe fan- 
fanno nel fuo core li pcuficri , che non fanno al fuo paefe li inimici . Se bene un no P‘ u 
Trencipe non prende guerra fe non per fupportar Ingente da guerra , deuereb furore* 
■he lafaar ogni guerra . Domandoti ò Cornelio che ugual fatica alla fua per- £ hc noi» 
fona, ò che maggior danno del fuo regno, & del He poffano fare li fuot inimici fanno i ni 
thè fia eguale, ne maggior, che quello, che gli fanno i fuoi efferati f“ Gli mimi- ™ ,Ci al 
ci al piu che poffono fare , faccheggiano la frontiera,ma li nofiri efferati rub - 110 ** ae e * 
bano tutta la terra . od gl: inimici babbiamo ardire, c poter di refiflerli , ma 
olii nofiri ne potano , ne ardimo parlarglieli inimici al piu che poffano fare 
entrano una uolta al mcfc,& tornanfi. ma i nofiri ogni di rubbano, & reflan 
fi. Gli inimici Iranno paura dei fuoi inimici, ne hanno pietà dei fuoi ami- 
ci.Gli inimici quanto piu : unno tanto piu li manca f animo ,et fi diminuifeono. 
ma i nofiri , quanto ua piu il tempo piu fc incrudelì fcano,& multiplicano. Io 
non fo che maggior guerra che quando i Trencipi tengono nelli fuoi regni 
gente di guerra, perche fecondo ne mofira la efperientia , quefli fono dauanti 
i Dei molto colgati , alli prencipi fono importuni , alh popoli faflidio fi, di mo- 
do che uiueno in danno di tutti, <gr fen\a utilità dì alcuno. Ter il Dio Marte ti 
giuro Cornelio, & cofì effo in le battaglie gouerni la mia mano, & che piu la - 
menti ho nel Senato delti furti, che fanno i miei capitani nell’ Illirico, che tutti 
l inimià del popolo nomano . 'Per queflo ti dico , & per affai altre cofe , ciré 1 (ofdati 
taccio, io ho piu timor de farleuaruna bandiera di cento huomini di guerra , 
che darà trentamiglia huomini una crudd battaglia, perche quella , ò bene , de li che* 
o male in un bora fi efjtedifce dalla fortuna, ma con quefli non mi poffo preua - gli inimi- 
lerintuttalauita. Mi dirai Cornelio effend io Imperator Romano , perche 
non metto a quefla cofa rimedio , già che lo conofco , & ogni cofa mi è mani - 
fefia f perche il Trencipe che diffimulandolafciapaffar la colpa d’altri, con 
ragione lo condennaremo effer quella fua propria , od queflo rifpondo, che io 
non fon potente de r attediargli t fcn\a che di queflo rimedio non najca altro 
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maggior danno , & perche tu nonfei flato Treucipc.non potrai intender que* 
jlo\che dico , perche aflai cofe conofcono i Trencipi con lafua prudenza , per 
reme (io delle quali ejfi non hanno potcntu . Coflè flato .cofi & cofl fard , 
cofi lo trouai .coft lo poJfedo,& cofl lo lafciaro, cofl lo lego nclli libri, cofl l'ho 
uiflo con gli occhi , & cofl l’hoj aitilo dir da i miei antcpajjaii .filialmente ti 
dico, cofl lo trottarono i noflrt padri ,cofì lo manteniamo noifitot figliuoli , <5r 
per fuo male cofi lo lafciaremo à i noflrt heredi. Vna co fa ti dico ,& penfa che 
non m inganno, & è, che uiflo il gran danno & nim' utile , che arnea la gen- 
te de guèrra alla noflra pepublica.p enfio che farla ò mantenerla , ò che i pa%- 
7 \ia dellt huomini , ò cafttgo dato da i Dei , perche non può cflerc coja piu 
giufla , che permetter li Dei che noi altri prouiamo in le nnflre cafic proprie 
quello , de che fitamo caufa , che gli altri piangano tn cafe d'altrui . latte que 
Jle cofi 1)0 fcritto, ò Cornelio mio , non perciò faccia troppo al calò , che tu le 
fappi.ma accioche pofi il mio Jpirito in dirtele, perche fecondo che diccua Al- 
cibiade Jecajje ,& le uificcre fiempre hanno da flar aperte àgli amici . Pan- 
imelo mio fiecretario da parte mia ua à uifitar quel paefe , gli ho dato per te 
quefla mia lettera , con quefla ti mando duoi caualli , aedo ti contentar ano , 
pache fono Tonogaltfl . Le arme, & le riccbe\\e .che prefi alli Tarti, già le 
bo tutte j partite , tuttaum te ut mando duoi carri de quelle ■ La mia Fauflina 
ti fialuta , & manda uno Jpeccbio molto ricco pala tua figliuola , & una gio- 
ia de pietra pa la tua fioreUa.'hlpn altro fie non che prego i Dei te diano buo- 
na ulta , & a me buona morte . inarco tue ferine d te Cornelio fuo . 



l'AVTTORE AMMONISCE I PRINCIPI, ET GRAN 
(ignori, che quanto fono piu prounti in «a, tanto piudeueno laldar 
gli uitii . Cap. XIX. 

X 

1 ylo Gellio nel fecondo libro delle Trotti di Atene, dice che anco, 
fiume fra gli antiqui Romani di honorar, et hauti in grande nette 
ratione i uecchi, & quefla era una legge tanto inuiolabile tra lo 
m ro che ninno cbcfofjrgenerojo dijangue , cbefojfc potente in ri- 
chc^c , o potente m tanca le battaglie , potata precedere alli uecchi , che 
erano cargati de capelli canuti, in modo che li adorauano come Dei , & co- 
me lor padti gli honorauano . Tra le altre preminentic , che haueuano i 
uecchi erano quefle , che nelli conuiti ejji [edeuano nel capo della tauola , 
nelli trionfi effi andauano auanti , nelli tempvj effi foli fedeuano , nel Senato 
innanzi de tutti parlauano , nel uefltr effi haueuano ueflimenti fodrati , nel 
mangiar effi foli poteuano cenare afeofamente , nel far teflimonio folo per 
le lorparole erano creduti .finalmente dico ,chr ai uecchi in tutte le cofe fer- 
uiuano , & tn ninna coft glifactttanodifpiacer . Toi ch'tl popolo ornano 
cominciò guerregiar in Afia , all’ bora cominciarono .mancare i buoni co- 
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fimi in noma , Ut « ccaftone di queflo fu , che non battendo' gente per mante - Quw«t» 
nere la /{eptéhca per caufx de molta gente che moriua nella guerra, or dinaro 
no i /{ontani, che tutti li giovani fi maritajjeno , & tutte le donzelle ,&tut- co ftumiàa 
tele uedoue,&uedoki,v tutti li liberi, & tutti li fcbuui.&l'bonore che per Roana. 
fin' all’ boraft faceua di uecchi ,pennnan\i fifaicffeaglibuomiai maritati, fi 
ben fofjeno gioueni,de modo che quel ch'era piu houorato in /{orna, no era quel 
lo, che haueuapiu anni, ma quello chehaueapiu figliuoli. Quella Ugge fu fat- 
ta poco inauri della prima guerra con li Cartaguiefì ,qncJlacoflume d’effir piu 
honoraùhmaritati,cheiuecehiduròfinal tipo dell' Imp.^fugu fio , qual era Aogufl® 
tanto amico de nouità.che renouò in /{orna tutti li muri de pietre nucue, & re - rcf ° r "’ a " 
nono in la /{cpu.tutti li buoni coturni antiqui. Licurgo ordinò nelle leggi , che “’ b * Ro r * 
diede à i Lacedemoni, che quando i giouam pajfajfeno uicino à i vecchi, gli fa- mana. 
ccffcnogran riuerentia,& ordinò che doue fi uaglia,cbc paraffino i uccchi.fof 
fino tenuti à tacere i giovani, & ordinò che fi per fòrte alcun uecclùo perdeffe 
la facultà, & ucniffem ultima pouertà,cbe il tal pouero taccino [ufi c manteau 
to dalla /{ep.& che in tal mantenimento fi baucua rifletto r.onfòlo di focco- 
rergti,& mantenerli, mi di dargli anchora alcuna efffa , per tenerli in dclitie . 

T lutar co nel fuo poftema narra, che andido Caini Cenforir.owfitado ibor 
ghi di I{pma,trouò un uecchio alla porta de la fita caf.i f jpnàdo, & flandendo 
molte lachrhne delli fuoi occhi, alqual domando Catone per eh' era cofi mal trat 
tato,*? perche aU’horaflaua enfi, dtcoue pungendo, riflofe il uecchio , 0 Ca- .'I 
tone li Dei Confolatorij ti pojfino t Sfilar in ogni tua angufiia , poiché t’hai tro 
nato d confai armi in quefla infelice bora , perche , come tu fai meglio ch'io , le 
confolationi alcune fono come le medicine al corpo , lequali aplicate in un tipo 
fatano, & alcune uolte tifando di quelle in altro tempo fanno dàno.Hora tu ue ,p: » 

di le mie mani già cotratte, le gambe infiatc,la mia bocca fernet diti fi mia fac- 
cia rugata fi mu barba biàca,et il mio Capo calao, rfsido come fiidifcreto,fa 
rebbe cofijouucrchia dimandami, perche piago .perche gli buomini delia mia 
età, fi benpiàgono per lo poco. che pojfcdeno.douerebbono fitnper piangere, et 
fofpirar per il tempo longo,che uiuono.L'huomo eh’ è cargato d'anni, tormenta 
to di mulatte .perfeguitato da nemici, feordato dagli amici , utiitato da infor- 
tuni, circondato da disfauori ,et da pouertà ; io non fi perche ejjo uoglia longa La Tee* 
una, perche li Dei, non gli è cofi con che piu facciano uendetta de i nini da noi chiczza è 
comeffi,che dame mola, & longhi anni neUa uita . Si come al prefentc io fon molto 
uecchio, fi foffe giovane, & alcun gioitane mi faceffi alcuna ingiuria, per cer- huoiini* 
to io non precaria li Dei, che gli dejfeno la morte, ma che gli flongaffeno la ui- 
ta, perche l’huomo che uiue affai ,gli è una pietà udire quello , che ha paffuto . 

Catone, fip pi, fi no'l fipeui,che io ho da fettunta fette anni, nelqual tipo io ho 
fipelhto il mio padre, ér la mia madre, ma auia,& due amile, & cinque bar- 
barli dappoi fipelli none fonile , & dedeci fratelli , dopo dei quali. fipclli tre 
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moglie legìttime, & cinque [chiatte , che mi trovo concubine, doppoi di queflo 
fepelli qua' or deci figliuoli mafcoli,& Jet te figliuole maritate, non contenta co 
quello la morte, fepelli trentafette neuodi,& quinJcci negge, oltra di ciò, co fa 
piu da cordoglio di tutte , fepelli i duoi miei amici , uno che babitaua in Ca- 
la perdita pua , & l'a'tro qui in poma . La morte delli quali io loo fintilo piu , che di 
de i amici tutta la m:a c afa , &■ parentela , perche non gli è nel mondo ugual dar.no , 
che quaudo Clmomo perde alcuno, qual ama di cuore ,&da quello è amato , 
i figliuoli. Si donerebbe contentare la trifla fortuna conbauer fornitola tafanila defi 
grandi infortuni fin\a dappoi tutto queflo,& fopra tutto lafciarmi uno ni a- 
la detto nipote , che mi hereditaffe,& lafciaffe me.acciochc tutta lamia infe- 
lice uita piangeffe . 0 Catone pef quel che fei obligato li prego,& per gli tra 
mortali Dei ti feongiuro , poi che Jet Ramano mrtuofo, <£r Cenjhr del popolo, 
che prouedi ad una delle due cofe,cio è, che quefio mio m potè mi fina , ò met- 
ti ordine , che io prefio muora , perche gran crudeltà è , che mi perfeguano 
quelli, che fon uiui, ejfcndo già quaranta duoi anni , che non faccio altro , che 
punger morti, lnformojji ben Catone di quello , cbel uccibio fi lamentava , 
cr frenando la uerita di quello, che diceua , chiamato il gioitane ini in prtfen- 
tia , Catonegli diffe quefie parole . Se tufujhfigliuol quel,cbedcueui tfjer , 
me haucrefiiliberato dafafhdio ,&te da trauagho , ma doppo , che co/ti, 
pregoti che tu babbi in quello, che li comandato paticntia,&fappi certo, che 
II fuplì- non ti comandaro co fa, che non fi a conforme alla giufiia, perche i giovani 
ciò «hai furio! i come tumaggior uergogna hanno d’ bornie pena per lecoft giovanili 
n £P" tc ‘ che cometteno , che per la pena che per quelle le danno . Trirno comando , 
w'al fuò che pubicamente tu sij frullato, per thè non mantieni tuo avo in buon gcuer. 
suo. no, fecondo ti comando, che de tutti le confini di Roma fii bandito , & quefìo 

perche fei gioitane uitiofo, ter\o ti comàdo,che sq dtfiredato de tutti li beimi, 
che bai b credit ato,& queflo jpeube non fei obedienteàtuo auo : la caufa pcr< 
che faccio quefia crucici fententia è, accio per innanzi non ardifiano i giova- 
ni far inrcucrcntia , & ii.obcdicntu alti vecchi, & anche aedo non ptnfi- 
no , quelli , c hanno Inreditato gran denari, che fi contenta loro effer piu ui - 
tiofi.chegh altri, vbalan il Tiranno Jcnucndo ad uno fuoamuo t dijfegli que- 
lle parole, lequal parevo piu da filvjofo che da tiranno, et fon tale. "Mi fono ma 
rauigliato,& fcandaliggiato di te amico mio V erto fapendo cerne fo, chcnel 
li anni fei uecibio , & nelle opere molto fei giouane,& anehora mi f piace, che 
‘ bai perduto il credito del fapere nell’ lAcadcmia,ct piumirhiaefce che per tua 

caufa fi perderà il pnuilcgio , che fileno haucr li titubi in Grecia , cioè , che 
tutti gli ajfaffmi, tutti i ladroni, t litui i bugiardi, tutti gli umicidiali erano piu 
ficuri quando fi prendevano a i capelli de i uccelli jbe quando fuggiva no , & 
fi retirau no agli altari de i tempi j de i Dei . 0 quanta bontà, ò quanta inte- 
grità, ò quanta prudente ,ò quanto fapere ,& quanta immcntia dove vano 
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bàtter infei tacchi antiquamcnte, poi che in Eroina gli bonor aitano come Dei , » 

et in Grecia apre/fo t loro capelli canuti fi faluauano come nelh temptf t Tlinio I vecchi 
in una epiftola, che ferine à F ubato dice, che Tino I{e degli Epiro ti dimandò ’° G r, £* 
ad unofilifofo,chaueua fèto qual era la megglior città del mondo, rifpofe quel 
filo fo fo, la meglior città de tutto tl mondo è Molerà a , qual è loco da dugento 
fochi indicata, peri he li muri tutti fono de pietra negra, e quelli chegout ma- 
tto tutti hanno li capi bianchi , dtfje di piu . Infelice tel\pma , sfortunata tu 

Cartago, grama tu T^umant tannifera te fittene, sfortunato tu Egitto , cin- 
que città qual fono tenute per le meglior i del mondo tdellaqual opinione io fon 
■contrario, pache in quelle fi procaciano d’ haua li muri bianchi,ct non fi uerg o 
guano hauer nel fuo fenato filatori gioueni. Ben parlò queflo filofofo,&pcn _ , . 
fo che niuno dira manco di quel cheto dico . Queflo nome jènex, è nome Lati • r i on * r del 
no,dr uuol dir ueccbio,&da queflo nomefinex,deriua il nome Saiator , pa - nome Se- 
che cofì chiamauano quelli , che gouernauano f\oma , pache il primo Bp che nitore, & 
fu Epmulo,elefie cento buomini uecchi, per gouemar la Bfpublica,& coman- P e ”*’ e Ca 
do, che tutta l'altra giouentù Romana , fi occupaffe nella guerra . Giachab- £ ° CU °* 
biamo detto l’ bonor, chefifaceua ne i tempi paffuti d gli buomini uecchi,é ra- 
gione di faper de quanti anni nuanci contauano gli buomini effer uecchi , ac- 
cio che gli bonor affino pa uecchi: pache i Dettatori delle leggi come hebbeno 
fiatuito gli honori .cheli doueffino far alti uecchi , ordinarono anchora di che 
giorno, & anno baueuano da cominciare. Molti de i filofofi antiqui diuijeno in 
fei età , dal’ bora che Ibuomo nafte per fino che l’huomo more, cioè prima la . . 

puaitia ,che dura fino li fette anni, 1‘ infamia, che dura fino li duce fette, tagio- r\cdt\\*° 
uentù.che durafino li trenta, & la uirile , che dura fino li cinquanta & cin- ti del hu# 
quefenettù.che dura fino li Jettanta & otto jetà decrepita , che dura fino alla mo. 
morte,& in queflo modo chiamiamo uno ueccbio quando liaueua copiato cin- 
quanta cinque anni .^fulo Gellio nel decimo libro jicl cap. uintifette dice, che 
Tullio Hojlilio /{e che fu de Romani , detewùnò di amouerarc tutti i uecchi 
& giouani, eh’ erano nel populo,& fopra il determinar qual fi chiamerebbcno 
infanti, & quali giouani, et quali uecchi,fu gran cotrafio trai filofofi Romani, 
finalmente il t{e, & il Senato determinarono che gli buomini fino li die e fette 
anni fi chiamaffino infanti ; &fina quarantafti ,fe chuma (fieno giouani , & 
altri quarantafetefifufjeno chiamati uecchi. Se uogliamo guardar la legge de 
Romani, già Jappiamo da che tempo fiamo obligati chiamar, & bonor ar gli 
huommi per uecchi , ma mfteme con quatto è ragione che fappiano i uecchi , 
àcbe,&à qual u&tùfono obligati , acciò con ragione, & non con fimulatio- 
ìte, piu fìano fruiti, perche parlando in nero fe compariamo obligatione con 
obligattone ,piu obligati fono i uecchi allauirtù, che i giouani alla feruitù . [ . 

nonpoffiamo negare . che tutti gli fiati , di tutte le naticmi grandi , & piccio- 
li, .-lecchi, & giouani, non fi ano obligati effer tàrtuofi , però in queflo cafomo 
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batterebbe piu colpa che altri , perchemoltcuolteil giouane prefume , &è 
perche gli mancai efper lentia, mA il ucccbio.fe pecca ,è perche gli /oprauan- 
5 j 4 la malitia. Seneca in una cpiflola dice quefte parole.Ti faccio dfapere Lu- 
cilo amico mio, che fon grandemente coracciato,& mi lamento, gir queflo non 
d‘ alcuno amico, ò mimico, ma di meflcffoxt non d’altri, la ragion, che à queflo 
mi mone è, che nego che ne gli anni fon ucubio,e ne i uictf giouane, di modo ibe 
è poco quetloxbe ho \cruito alli Det,& manco affai il profitto , che ho fatto d 
gli huomini,dr difj'c piu Seneca, quel cioè fi penfa de effer uecchio , &per uec- 
cbio uuole effer bonorato ,è tenuto effer temperato nel màgiare, honefìo nel ue 
fttre.fubrio nel bere, prudente nel parlar cfauio nel couftgltare, finalmite deb 
be effer molto patiente ne i dolori, che lo combattono, gir netto ne i uttif.che lo 
tentano, E degno di gran laude Seneca per hauer detto tal parole, però molto 
feranno da laudare i uecchi J'e conformi à quelle faranno le opere, per che fe de 
i contrarij uitij li uedeffmo feparati,& de tal uirtu li uedejfimo ornati,lafcia- 
reffimo de feruirli,& cominciare fimo ad adorarli. i\ 

L’A VTTORE AMMONISCE I PRENCIPI, ET GRAN 
(ignori, che quando uenirano ad effer uecchi, (uno téperati nel ir.angiar.lbbrii 
nel bere, honefti nfcl ucitire, etfopra rutto ucridici nel pailar. Cap. XX. 

0 7 ^JF 0 Rjti E al configlio di Seneca i uecchi deueno effer tempe- 
rati nel mangiare, laqual cofia gli conuien fare non follmente per la 
reputatane delle lor per fono, ma anche per la conferuatione delle 
lor uite. perche i uecchi uoraci.&golofifono perfèguitatt dalle prò 
prie i tifi mitd,& fono infamati dalle Imgue d'altrui. Gli btiomini ricchi , dico 
quelli , che fono generoft , gir uirtuoft , quello che hanno da mangiare ha da effer 
netto, ha da effer bea apparato, & fopra tutto che fe lo diano ad’ bora, et tem 
po, per che d’altro modo màgiare difuperfluo,& diuerfe cofc.fa amalan gioita 
ni, ma alli uecchi gli fa morire. Li gioitali fe ben mangiano co fe non nette, man 
giano affai, mangi ano prefio , mangiano parlando, non potiamo far di meno , 
che dejfmular con loro , ma li uecchi , che mangiano affai, mangiano {porco , 
mangino aprefuratamentc, mangiano parlando , neceffariamentehauemo da 
riprender, perche gli buomini Donatati ,gir uecihi,con tanta granita hanno da 
filar à tauola mangiado, conte fcfofjeno in uno coniglio dando il uoto , Tfon è 
mia intentione di perfuadcre alli uecchi debboli thè mangino poco , ma amo - 
nidi che no magma piu del nccr (furio. 'Kfon li prohibimo magiar cofe delicate , 
ma che fi guardino delle cofefuperfluc. T^on gli confi gl turno che laftiano da 
mangiar battendo bi fogno, via che faggino ogni curiafìtà.-percbcfc àgli buoni 
tu ricchi èlecito mangiare fin al fauiarft,nongliè honeflo mangiai fino al ue- 
mitar.Euergognafcriiterlo , ma piu uergogna deueno hauer molti buomint di 
farlo, & è che ìafacultd,cbc hanno guadagnato, & quella che de li firn aule 
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lucano bete dilato, tutta Hunnomingiata , & beuutainniodo che uar 
bulino fiuto una afii , ne lutino compi uto una uigna , ne lutino maritato una 
figliuola, ma venir alla uncbk\\a:U mt fere figliuole Hanno per le boJLiric,& 
per li magagni,#" i poucrt padri per gli b<'jfncali,& per le chitfie .Quando 
un uiene ut povertà, per caufa i he figli è abbi ufi iuta la cafia,òfie gli c anegata 
la nane , àgli fu tolto il fuobauerc per lue,o ibaconfumatonel competer con 
il [no mimico, a per qualche altro cafo fortuito , par che ogni buomo è olligato 
a foccorerh , & che affligge i animo in uè àtrio , pero C buomo, t'ha confinila - Lliuomo 
to il fino in ue/hrfi fupcrftuamente , in cercar unii molto appreciati,iu marciar ^ ^ 
mtanie molto care , io direi , cb‘à quel tjlefln molto bene la pouertà , nella pia power 
quale fi icona, {fi eh' è degno di quai fi uoglia ingiuria, perche tra le fatiche. , ti do tue- 
non è ugual fianca, c y bauer un buomo quiUo,tl/egHfleJ[o è fiato caufa dipa- ma fouot 
tir lo . Iter» fecondo il configlio di Seneca, debbono auutrtire gli buomuiiuec 
chi, che non fidamente filano temperati nel mangiare, ma etiandio fibrij nclbe 
re, fi per la conjlruaiione della Jua (ulule, come per la riputatione dilla fina ho . , 

neftd , perche fi i medici antuiui non ne ingannano , piu fi diftrugono i corpi 
bumani con il fiuperfluo , che leni amo, che con ilfiuperfiuo che maugiamo.S'io 
dicejfie à i vece bi,cbc non bevano ,mi potrebbono rifondere, che non era confi - 
figlio da Cbnfiiano ,pcrò poflo cafio, c'hanno da bere , & per muti parer l'ban 
no da la filar , gli ammomfico , & ejfiorto, & gli prego , che beuano poco , & 
quello , che baieranno ,fia temperato. perche il fiuperfluo, & difior dmatobae 
tmbriaga ilgiouane , & i uecchi rende infienfiti , & falli douentar matti . 0 
quanto perdono d'auttontà , & mnutifcono della granitagli huomini boro- Lafobri*- 
rati,& vecchi, che nel bere non fino fiobrij , & qucflo par che fila uero , per- » i lauda 
che deli Intorno eh' è cargato del nino, fifiofie il piu Jauio del mondo, pa\\o fi- ( ^ e u * 
rebbe quello, che da ejfio pigliajfie coniglio. Vlutarco in uno libro , che fece 
della fortuna de i Romani, dice, che nel fenato di {{orna dette grande noce un * ; 

buomo uecchio , dicendo ,che un gioitane in tal gufi l’haueua disonorato, che • , t 

per ingiuria gli baucua detto che meritauaeffere amarrato, &effieiidoclifi r ■ * 

maco ilgiouane, perche dicejfie le fitte ragione di quello chautua detto , difje .. 6 

Tadri Confermi ,fie ben hi par, ch'io fta giouanc , non fon tanto giouane , die 
nonconoficatllpadre diquefto uechio, qual è fiato Romano ualorofo,et alqua- 
to parente mio, & uedendo che fuo padre baueua guadagnato granfiacultd, et 
bonor affai, & quefio combat tendo nella guerra; e uedendo che qucflo povero 
tttccl»o la confinata tutta mangiando, & bevendo, un giorno gli diffi, Molto 
ni rincr e fu o rjo di quello che fento trattar del tuo honor nella piarla ,& 
molto piumifjnace quello, che ueggo che fi faincafi tua, cioè che nella fiala , 
dove fi armauano cinquata huonuni in un bora, filano al prefentt ceto marioli . _ j 
imbrtagàdofi ogni giomo,e quello, che è peggiorile fi come tuopadre,a quelli 
che intra vano nella fitta cafiajtnofiraua lebadiere,cbe banca guadagnate nella 
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guerra, co/i al preferiteci quelli che intrano in cafa tua , lugli moflrì cento uaft 
da nino .-yt io \io fi ha quercllato di me.nelqual cafo lui fleffo, che fi lamenta , 
faccio giudice contea di me, eh: fon Caccufato , ma piaccia à gli immortali Dei 
che e/fono meriti piu pena per le fue opere, che io merito perle mie par ole, per 
chefojfe huomo difcreto,accettarebbe la coir ettione, che io li feci in fecreto et 
' non uenirebbeà publicar i fuoi diffettiin queflo Senato, fedita per lo Senato la 
quer ella del uecchio ,&ladiffenltondel giouane , determinarono per fent en- 
fia che il uecchio fu/fe priuato delle f acuità L & gli proueder di uno tutore , 
che non li de/fe da bere uuagioccia de nino, poi che era infamato di embriaco'. 
▼n huo- yermtm lafentenlia del Senato fu molto giu/la , perche l'huomo uecchio , 
no ree - ebefe embriaca , ha tanto bifogno de un tuttore , che logouemi , come [ha un 
chio cm - fanciullo, o uer^mente un pa\\o . Laertico compofe un libro de i cornuti de i fi- 

tfvTm'iela l °^ et nan * alcuni C9mit ‘ antl fi u l > tra g il *1™ uno, doue fi congregarono 
adun fan alcuni gran filo fofì,& benché le uiuandefujfeno molto f empiici ,i conuitati pc- 
«ciullo. rierano gran fauq.tr la caufa perche fi congregauano , non era per mangia- 

re , ma per determinare alcune grane dottrine ,/opra le quali i filo fofi tra loro 
hauemmogran diferentie , perche m quelli tempi erano molti Stoici, & molti 
T eripatetici filo fo fi ,che tra loro erano molto diuifi. Quàdo i filofofi erano cofi 
infieme adunati, certo niffunodi lorofaceua difordine nel mangiare, & meno 
nel bere f e non, che fi leuaua tra i maefiri,& difcepoli.tr a i giouani, & i ucc- 
cbi.una dolce cont emione, ciò è qual di loro direbbe alcun fecreto de filofofia.ò 
alcuna profonda ,&graue I èntentia . 0 felici quelli conuiti,tt non manco felici 
gli inuitati, però guai à quelli, che fono inuitati,pcrchc effi non fono tali , quali 
erano gli antichi, perche già non fi fanno conuiti de filofofi, ma de buomim go- 
to/], non per dtfputare,ma per mormorare jnon per determinare cofe dubbiofe, 
iConui- petrattare delle lite tf altrui .non per confinuare l'amicitiaanticha ma 

ti di que- per cominciare noue diffenfioni.non per imparare alcuna dottrinala per prò 
fio tempo uare qualche golofità,& il peggio del tutto, è che i uecchi contendono alla ta - 

Euno” 11 con i g‘ oluni >& H ue ft° non » de chi dird piugrauefentenqx ,fe non chi ha 
piu beuuto.O-piu piene le ta^e.Taulo Diacono narra nelle biflorie de i Lon- 
gobardi, che quattro Longobardi uecchi feceno un conuito,nel qualfi beuete- 
no gli uni alli altri gli anni, & erano in queflomodo .sfidornoà bere doi per 
doi,& ogni uno contauagli anni che baueua, & quello che con l'altro beueua , 
baueua da beuer tante uolte, quanti anni baueua l'altro, & [altro per lo fimi 
te baueua da beuer tante uolte , quanti anni baueua il fuo contrario , [uno de 
Eflempio ^ Mattro ****** àmen cinquanta otto anni, &il fecondo ne baueua fefanta- 
d'embria- trejl terrone baueua ottanta/ette, & il atur to nonant adite, di modo, che non 
chetza. fifa quello, chehauefjeno m.tgiato in quel conuitofelfojfr. poco/] affai, ma fa 

piamo quel che manco beuèjiauer beunto cinquanta otto uaft di uino. Da que- 
llo fi tri/lo cofiume ucneno i Cotbi à fare quella legge da molti letta, & da po- 
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ehi mtefa,che dice. Comandiamo fotto pena della ulta, che ninno uecchio bota 
à un'altro gli anni, effendo in tauola,& queflo fi fece, perche erano tanto dati 
al amo, che piu erano le uolte,dje bevevano, che non erano i bocconi, che man 
giauano . I Trcncipi,& granfignori quando weneno à effer ueccht, debbono 
nel bere e/Jère molto fobrif ,fe uogltono da i giovani effer riflettati, perche par 
landò con uerita,& liberamente, dapoi che un uecchio fi embriaca, ha piubi- 
fogno d ungiouane,che per lo braccio lo mcniàcafa , che nongh faccia di be- 
retta , ò nucrcntia . Similmente i Trencipi , ergran J ignori debbono hauere 
grande auuerten\a, dapoi che uemteno alla uccebiefta, non portare ueftimcn- 
ti, chef ano notati da igieuani, perche pojìo il caj'o, che portare ne f Irnienti po 
liti,& curiofi ,non faccia poneva, ne ricca la fua Hcpubhca, non potiamo nega 
rc,tbe non faccia molto al cafo per la reputatione della fua perfona ,perchela La curiofi 
uamtà,& Ucwriofttà deiucfitmenti èorgumento digrd leggtere\\a de i pen- 
fieri.Sccondo la varietà della età, co/i ha da effer la diucrfnà del ueflire , ciò è ment -‘ è 3 f 
manifejto , perche in uno modo fi ue(icno le vergini, in altro modo le maritate, IrTwec 
& ui un'altro le uedoue , & il fintile io dirò', cheunadcue efjere il ueflire del rezza de i 
fanciullo, altro dclgiouane,& altro del uecchio, quella deue effer piu bone fla P tnfitli - 
di tutti gli altri , perche gli hncmmi,che hanno i capelli bianchi , non fi han- 
no da auteri^are con ucfl imairi fontuofl ,ma con le opere . Man tener fi netti , 
effer ben uefliti , andare ben’ acco mpagnati,queflo non lo uietiamo à i ueccht , 
maffimc a igenerofi & ualorofl,ma andare troppo politi , andare troppo fon- 
tuoji, troppo curiofi , & fopra tutto nella uarictà de i ucfl intenti effer ef tremi , 
perdonimi i nocchi. perche queflo non è ufficio, fe non dagiouanipa Tpf, perche 
l'uno ha deU'boiieflo , & laltro di uanitàcègran conf ufi otte dirlo , però mag- 
gior vergogna è farlo ,cioé, che molti uccchi di nofiro tempo ponevo molta fo 
Iccnudme in peitrnarfiiliapo ,hi tagliarfi la barba, in cercare capilatura 
r '\\ a » m portar gioie al collo , in portare pontali d'oro nelle berette, in cer- 
care muentioni dediuerfe medaglie, & in fornire ben le deda de ricchi anelli ,et 
andare profumadi con cofe odorifere, in cercare noui modi de ucflimenti final- 
mente dicohabbiamo tutta la faccia rugatta, non po/fono fopportare ne la fua 

uefia una fola piega .Tutti gli hiflorici anticbiriprendcno Quinto Ortenfio il _ 

fonano , perche tutte le uolt e, che fi uefliua,haueua uno freccino davanti di “J d Tou£ 
fe,& con tanto fpacio,& ordine componeuale pieghe delle ucflmienta , come t o Orten- 
una donna compone i capelli in testa . Queflo quinto Ortenfio effendo Confilo, Co- 
& cammandoun giornoper j{cma s’ incontrò con un altro Confilo m una cal 
le fretta, <&■ perche nel pa fiate de l’uno, & dall'altro fegli disfecero le pieghe 
de i ueflimeuti , lamentoffl titl Senat o dell’altro Confilo , comedi buomo , che 
gli baucua fatto una grande ingiuria , dicendo che meritaua perdere la uita . 

Lavttore di queflo è Microbio nel ter\o libro dei Saturnali . T^on fo s’io me 
inganno, ma potiamo dire , che tutta la curiofità, che hanno i ueccbi in tener - 
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fi politi curiofì, font uofi, ben uefiiti, netti, & frefchi,non c per altro , eccetto 
fer mentire alla ueccbic\%a, &per tendere a bauere iunditiom dilla giouen- 
tù . Cbe dolore è uederc molti bttomini ueccbi .quali cerne fighi calcano per tf- 
fere maturi , & per l'altra parte è co fa mar augi tofa uederli , come nella età 
fi fanno giouani, in quello cafo dico , uvltfi'c Iddio , che noi gli uedefiimo fpo- 
gliarfi de i uitij , cbe hanno , & non mentirgli anni , cbe hanno uiueflo . Tre- 
go,tr eforto i Treucipi ,& gran /ignori. cbe tal quali Dio nofiro fignoregli 
fece , armare alla ucccbie\\a , cbe non fi ut rgognmo , ne dtffre\\ino d'efiere 
ueccbi , perche parlando m nero , l' buono che non uuol parer uecchto, ha uolo 
tà de uiuere in le leggiere de giouani . Itcm diurno hauere grande auerti 
qc gli Intonimi honorati , dapoiche armano alla ueccbicqp , che non pano 
à i fuoi amici fojpettofi., ma cbe da amici, & mimici filano tenuti per ueridichi, 
perche una buggia in bocca de uno giouane , non è piu cbe bug già, ma in boc- 
ca de un ueccbio è una crudel beflania . Iprencipi , & gran /ignori /penalmen- 
te poiché arriuano allaucccbiagia , un modo hanno da tenere nel dare un 
altro nel parlar e, per cbe i buoni Trencipi le fue parole le hanno da uender à pe 
Jo ,& le mercede hanno da fare fen\a me fura . Molte uottc fi lamentano gli 
huomini ueccbi, dicendo, cbe i giouani non uolcno conuerfare con loro,& in ue 
ro,fe in queflo è alcuna colpa, la colpa è in loro/hjji , & la ragione di quefio è 
che alcuna uolta figiontano a conuerfare , & bauere fpe fio , &fe per cafo un 
ueccbio chiarlador piglia la mano nel parlar c,non maiftnifce,in modo che al- 
ciaic noi te un buotno dijcrcto ucr ebbe piu prefio andare à piedi fei leghe , che 
{lare ad udire un ueccbio parlai or tre bore . Se con tanta rficatia perfitademo 
t ucccbij, cbe fi ano bonefli nel uefiire ,non per quefio gli diamo licentia, cbe fia 
no affolliti nel parlare, perche gl i è gran differcntia di notare uno d’cjfcrc cu- 
riofo nel uefiire , & accufarc un'altro d'efiere malitiofo nel parlare : perche 
portare ttrfi unenti prctiofifa ingiuria à pochi , ma leparolc incori fiderate of- 
fendeno molti. Macrobio nel primo libro fupra il fogno de Scipione narra di 
un filofofo chiamato Cbritone ,qual uijfe cento, & cinque anni , enfino a i cin- 
quanta anni era fiato molto trauerfo,ma da poi cbe uenne ad efi'er ueccbio , fu 
tanto confiderato nel mangiare, et nel bere,et fu tanto auifato,et limitato nel 
parlar e, cbe giamai lo uideno fare cofa degna di ripresone, ne mai gli (entiro. 
no dire parola, cbe no fufie degna d’efier notata.Còforme a quefio efsèpiobcn 
darefiimo à molti licentta , che per fino à cinquanta ar.ntfufieno giouani , con 
quefio, cbe da li inan\i fi ue/lt/fino come ueccbi, andafieno come ucccbi,parlaf- 
feno come ueccbi fi precia/fei o d'efier ueccbi : ma è gran miferia , cbe tutta la 
primauera paff affieno in fiori,& agrefie,& poi atlant i ca/cano mila fepoltura 
immarciti, cbe fiano fafonati d'efiere raccolti: fi lamentano i ueccbi cbe non fi 
con figliano con loro i giouani ,& pigliano per ejcufatione, cbe le loro pratiche 
fimo troppo gr euc .-perche fe domandano parere à un ueccbio m alcun cafo, fu- 
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bito fi coinitlcia a intonare ,& dire, che in la uità te tal, e de tal {ignori 

de buona memoria fi faccia queflo, & fi prouedeua à quefl' altro, di maniera , 
che quando un gioitane li domanda co figlio, come s'haucra da reggere con i ui 
ni, comincia il uccchio a narrarli la itila di tutù 1 morti. La ragione , perche i 
uecchifono amici di parlare longamenteè , che come già perla uecchieffa 
non pojjòno uederepne poffono calumare ,ne poffono mangi are, ne po/fono dor* 
mire,uorrebbono, che tutto il tempo, che quelli membri fi occupauano in fare 
i fuoi officilo occupaffe la lingua a narrare i tempi paffati . Dopai di queflo , 
che ho detto, non fo che babbia piu, che dire ,fe non che ne contcntarejfjimo , 
chi gli huomini ueccbi haueffeno le loro carni rato caligate, come hàno le lo - 
ro lingue tanto mar loricate. Se bene in ogni uno fìa coja reprenfibile il trop- 
po parlare, & inficine co queflo fia fiondalo non trattare la uerità, molto piu 
è brutto queflo uitio ne i prencipi uccchi,& in altri (ignori gcnerofl,i quali ha 
no per officio, nonfolamente di trattare la uerità , ma anchora de cafligare i 
mutici di qudla.-perche altramente igenerofì , & ualorofi cattali ieri non poco 
perderebbono della fua auttontà,non habbiando ne i fuoi capi fe non i capelli 
bianchi, et che per l 1 altra parte nò haueffeno nella lor lingua altro che bugie. 

DE V N A EPISTOLA, CHE SCRISSE MARCO A VRE 
lio Imperatore i Claudino,& Claudina,i quali riprende, perchecflfcndo 
vecchi viueano come giouani. Cap. XXI. 

f{CO Imperatore J{omano nato nel monte Celio a noi altri 
trito moglie, C laudino, drCìaudina miei nicini,et habitato 
Je mia corte molte falute hi manda,& prudente correttione al 
aita ui defldera. Effendi io, come fono còquiflator d'^tffia,ct uoi 
altri refidcndo Jemprein I{oma, molto tardi mtendendo lenone di là, &pen(ò 
che cofì tardamente animilo là le noflre Intere: però tuttauiaà quelli , che 
uanno là , dò per noi molte rect»undationi,& a tutti quelli, che uengono 
di là dimando J Illecitamente della uoflra fai ut e, & per fona : come , & quan- 
to fetedel mio animo amati , non lo dimandate ad altri, chcàiuoflri cori prò 
prif,& fe l’animo uoflro ui dice , che io fon amico fi/pettofo , io ui dò a uoi per 
condennato. irla fi per cafo il cor uoflro ui dice , che io mi amo , efiendo la ue- 
rità ,che io ui abborifea , òfi per cafo uidice , che io ut abhonjco , effondo 
uer ita , che io ui amo , ni uero tal core 10 lo cauerei di J ubilo fuor della mie ut- 
fiere ,& lo darei a mangiare alle beflic: perche ,nonè peggior inganno di 
quello, che l’buomo fa afe medefìmo . Se m’inganna un j Iranno , debbe fìmula- 
re , fi me inganna lo inimico , fon tenuto di rimediami , fe me inganna uno 
mio amico, del quale io mi fidami , debbo lamentarmi , ma fi inganno io me 
medefimo , con che mi ho da confutare , perche non è padellila , per fofferi - 
re ingannar fi il core in una cofa fola di nonbausr penfato in quella profonda- 
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mente . Ter auentura mi riprenderete , che di U non ho cura , ne lettera al- 
eum in tanto tempo ui ho ferino , a queflo rifondo , ciac non date a modo alcu 
no la colpa alla mia negligentia,ma alla gran difi amia del paefe, che i da qui 
fino à J{oma , & anche alla diuerfttd del negotio de ^ (fia , perche tra gli altri 
queflo male ha in fe la guerra, che ue priua della dolce conuerfationc della pa- 
nia . Sempre ho prefumeflo d‘ efj'erc uoflro , & al prefente di tiuouo fon tan- 
to , come de noialtri , & poiché fempre da me hauetefaputo quello , che defi 
derauatefapere:iotrouaiinuoialtri,qucUo,cheamc conueniuadi trouare : 
perche in fine ad bora niuno ho uiflo hauere tanto , ualer tantofaper tanto , 
neeffereintutto tanto potenti, che alcun giorno non haueffeno bifogno de i 
fuoi fedeli amici . Diceua il diurno Tintone ,gli è bene , che l’huomo , che ama 
di core , ne in abfcntia dimentichi l'amico , ne ni prefentia perda la cura , ne 
in la profperitàfifa famigliarcele in la diuerfttd fi difeofta , non ferueper l’u 
tile ,nc ama per intcreffo, finalmente il cafo del JUo amico , defendoloneipe 
ricoli , comefuo proprio . V arie fono fiate 1‘ opinioni degli antichi fìlofofi in di 
rea che fine fi pigliauano gli amici , al fine fi rifolfcno , che per quattro cofe 
gli hauemo da eleggere. La prima Jhauimo d’ hauere amici per trattare, &• 
conuerfare con loro: perche Jecodo i fudditi turbamenti di queftauitajion gli è 
tempo tanto dolcemente confumato peonie quello ,che fi confuma nella conuer 
fationc del buono amico . Secondo habbiamo d hauer amici ; per fcoprirli tut- 
ti inoflripenfìeri .perche è molto gran difeargoà uno animo afflitto narrar 
le fueangofeie ad uno amico , fent trochei altro le fente da donerò . Terrp 

habbiamo da cercare , & eleggere gli amici , perche ne agiutino nelle noflre 
f lotiche, perche poco gioua al mio animo che l'amico mi oda con laebrime quel 
■lo , cheioli dico,&doppoi non faccia un paffo per rimediarmi . Quarto bah 
biamo da cercare , & conferuaregli amici .acetiche fìano protettori de no- 
flri beni , che fieno Ccnfori de i noflri mali , perche il buono amico non manco 
è obligato a ritrarrai de iuicti, che me infamano, che liberarmi da i minici, eie 
mi amavano . Il mio fine è flato dirui queflo , perche fe in quefta littera tro- 
verete qualche parola infipida,la pigliate in paticntia,confiderando , che l’a - 
mor , ebeui porto , mi finge a diruelo, & la fideltd , che ui fon obligato non 
milafeia tacerlo, perche molte cofe fi hanno da fop portar e da gli amici ,fe 
ben lo dicono da douero, una parola delle qual nonfe ha da fopprtare da un* al 
tro , chele dica da f iberno. Vtngo à narrare il cafo , & piada àgCimmortali 
Dei , che non fia piu di quello, che mi hanno detto , & che fia manco di quel 
lo , che io ho jofpetto . Gaio Furionc non poco parente uoflro, et grande ami 
co mio paffando al l{egno de Palefl'na , Henne à uifitarmi qua in Antiochia , 
tir narromi molte nouità d'Italia , & molte noue di Roma , & tra le altre 
piu de tutte me raccomandò alla memoria,la qual mi ha fatto molto rideredi 
poi che la finti, &-granfaflidio dappoi che ubo penfato . 0 quante cofe fubi- 
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to pigliamo infcbertp , le qual , poi ben con fiderate, ne caufano gran pena. 

Hauea t Imperatore Adriano mio Signore un bufone , detto per nome Belfo , 
giouane gratiofo,& acculo, ma molto malitiofo fecondo, che tali hanno in ufo 
& cenando uno ambafeiatore di Germania con l’imperatore in gran fefla, & 
allegrezza, il bufone cominciò à dire ad ognuno , che uii era, una grana re- 
uolta in una malitia , & conofcendo Adriano, che alcuni fi tramut aliano , al 
tri mormorauano, altri fi accorocciauano, difeal bufone remico Belfo p tua 
Ulta, dir per mio feruitio pregoti, che non dichi alcuna berta malitioja m quefta 
cena,con la qual dapoi penfando in quella babbuino mala notte nel letto . Mi 
dife Gaio Furiane tanti fcandali intrauenuti in ltalia,tàte nottua fatte in J{o 
ma, tate mutationi del noflro Senato, tate brighe de i miei uic ini .tante leggie- 
rerpgde uoi ambidui.cheio mi marauigliaifentirlo t &miucrgogno fcriuer • 
lo,& non è nulla il modo con che me lo diccua,ma à credere quanto Jen\a pen~ 
fare me lo narraua,immaginando(i,chc come egli le diceua Jen\a pena, io le ri - 
ceuefefen\a confiderai, e fendo la uerità,che in ogni parola, che me diceua, 
metiraua una Jaeta al core, perche molte uolte alcuni ne dicono alcune cofe 
fen\a confi deratione Acquai ne ofendtno il cuore grandemente, si giuditio , 

C 'r opinione di tutti, me dicono, che fete molto uitiofì,& che al giudi no, & pa 
ter uoflro.ui tenete in conto de giouani,& dicono pitiche coft ueuejìite,& co 
ponete de nuouo , come fe di nuouo uentjii al prefente al mondo ,& dicono piu , 
che di ninna cofa ui dtmoflriatc tanto fcorociati.come quàdo ui chiamano ucc- 
elli, & dicono piu che ne i theatri,doue fìgiuocano i pulii, & ne i campi, doue 
correuo gli animali bruti, uoi altri non fete ultimi : dicono anebora, che non fi 
truoua giuoco, ne leggiere\\a, che primer amence non fi regi/h mcafa noflra.fi 
naìmente dicono, che cofi ui date a i piaceri, come perfine, che non mai affetti 
no bauerdifpiacere.O Claudio, & Claudina, perii dio Gioue ui giuro, che io mi 
vergogno dt Uu uoflra poca uergogna , et fepra tutto mi trouo molto apenata 
della uoflra colpa, perche al tipo, che doutui leuare le uofire mani , mira fili 
f alari» da nouo con il momdo. Ma molte cofi commettono gli huomim,lequali 
anchor che alla prima fronte fono grani le feufe, che danno di quelle, le fanno 
leni: però parlando da douero alle uofire leggiere^; et colpe, io non trouo r* 
gion, con laqual le pò fi efeufare trouo due mi!la,co le quali ui pofo con* 

dannare. Diceua ilfilofofo S olone Solonino nelle fue legge agliai tementi, che 
fel giouane fallafe, leggiermente fofe ammonito, &grauemente punito ,per 
efer gagliardo:^ il uecchio, fi fallaua, lenemente fufe punito ,& greuemen 
te ammonito, per efer fragile . il contrario diceua Licurgo nelle fue legge a i I giouan! 
Lacedemoni j , ciò è chefe il giouane peccaua ,fofJe lenemente punito , & gra peccano p 
uemente ammonito, perche peccaua per ignor amia , ma il uecchio, che fallaua, , 8 l ? or *ù* 
fofe leuemente ammnnito,& gravemente punico, percioche peccaua per mali vrt [ h| ' 
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futi, et fono di tanta importanza lefue leggi, et fcntcn\etbegran patria fareb 
be non ammettere alcuna di quelle, ne ammettendo lunarie reprobando l'al- 
tra al mio parere farebbe effere grande e fcufatione perigiouani la ignoran- 
te , & grun condennatione peri ueccbi , la ejpericntia. Torno un’altra 
uolta a dire , che mi perdonate amicimiei , & non lo douete tenere per gran 
coft, che io non fa molto riferuato nel parlare poi che uoi altri nonfete tempe 
rati nel uiuere, perche della uoftra negra ulta piglia colore la mia pena. Ben mi 
riccordo baucr pentito , che tu Claudio fei flato affai deflro , & difpoflo yuan* 
do erigiouane , & Claudina fei fiata non pocogratiofa , & bella quando eri 
giouanc,di forte, che alle tue forze , molti baucuano inuidta,& la ùelte\\a de 
Claudina era da tutti defìderata . Tfon uogho amici , & uicini miei fcriuerui 
quefla letterale recanti alla memoria fe tu Claudio hai ufato bene le tue for- 
ze in fruitio della I{epublica ,& fe tu Claudina hai canato grande bonor del 
Lt tua bellezza, per che gli huomini de molte grane fogltono effer notati di gra- 
ne colpe .1 Quelli , che teco lotauano o Claudio già fono morti , quelli che de - 
fidauigia fono morti , quelli, che te feruiuano ò Claudina già fono morti, quel- 
li che datanti a tefofpirauanogia fino morti , quelli, che per te moriuano già 
La gloria fono morti , &poi che fono morti quelli ,&le loro leggerete , non penfate 
humana i c {j C hauete da morire uoi altri , & le uoftre pa^\te ? Domando io al prefènt e 
triStoria. 4 Uagiouentu dell’uno , &alla belerà dell’ altra , chehauete de quelli paf- 
futi tempi che hauete di quelle delitie,che bauetc di quella abbondante, che ha 
Mete di quella contentezza , che hauete delh appiaceri del mondo , che bauet e 
della uanita paffuta, che affettate di portare con uoi di tutto queflo alla 
fretta fepoltura < 0 feempq uoi altri , & innocenti noi altri, come fe pajfa 
la Mita fcn\a faper uiuere , perche non confìfle la felicità in baucr e corta , ò 
longa la uita , main fapere bene ufare quella . 0 figliuoli della terra, & di- 
fcepoli della uanita , bora fapete , che itola il tempo ,fen\amouere leali , 
lamina la uita , fernet leuare i piedi Jcbrhna Ufortunafcnza mouer le hr ac - 
eia , ci efpedifce il mondo fen\a dir niente ^te ingannano gli huomini , fen\a mo 
Mere i labri, confumafi la carne , fen\a che alcuno la fini e, more il core,Jen\a 
baucr rimedio, finalmente fi pajfa la noflra gloria, come fe mai non fuffe fiata, 
e la morte ne affluita fernet prima chiamarne alla porta.Tcr innocètc che 
uno fia,&per paz\o,cbe fia l'altro, non potrà negar d’ effer impof 
fibile nel profondo mare fare il fuoco,& ne i precipiti) alti 
v. far la firada del fangue delicato far nerui, delle tene- 
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L'AVTTORE SEGVE LA SVA LETTERA, ET PER- 
fuade a Claudio, & Claudina,chccfl'<?ndo già uecchi non uogliano dar fe- 
de, o credi co al mondo. Cap. XXII. 

Ve fio , che ho detto al preferite , piu uale per auifire igioua - 
ni, ebeperinfegnareà i vecchi : perche uoi altri già baitele paf- 
futo la prima nera della pueritia,& la efià della gioucntù l’ 
v Autunno della età virile, dr bora Cete neU’inuerno della ueccbiex 
\a,doue par male il capo carico de capelli canuti ,e tenerlo come gioitane pie- 
no di pa\\ia • / giouani perche non fanno , che fé le ha da finire la gioucntù , 
non è marauiglia,cbe Jcguano il mondo, ma i uecchi , che già di quefio inganno 
fi uedeuano definganuati, perche da nuoto Hanno dricto àiuitùtO mondo co 
me J'ei mondo , come poca è la no/ira for\a , cefi grande è la nofira fiacche^- 
\a,che uolendolo lu,& noialtri non reftflendo, ne ingolfi in pencolofo golfo , 
nelle felue piu fpefje ne imbofehi per 1 Jentieri pnt fccreti ne defuif , & per le 
ftrade piu faffofe ne meni,uoglio dire, che in li prencipij de maggior fauori ne 
inuoluppi,accioche da quelli con una conta del piede ne precipiti. 0 mondo , 
nel qual ogni cofa è monda, fono già cinquanta dui anni , che nacqui in te , nel 
li quali giamai m’hai detto una ueritd, dr ti trouai in dieci milla buggte , non 
mai ti dimandai cofa , che non me la pmmettcfli,non maime promettevi co - 
fa, che me ihauefii data, non mai trattai teco,cbe non mbauejtt ingannato, no 
mai à te ni apoggiai , che non me perde/fe , finalmente non mai ho ueduto cofa 
in te, ebe doueffe amare, & quanto in te ho ueduto, è degno d’efjere abbonito . 
Trefuponcndo queflo ò mondo, no fo che cofa in te fia,ò che manchi à noi altri 
tuoi mondani, che fe tu ne abbonici ,, non tefappiamo abbonire fe tu ne gridi, 
fapiamo diffimulare, fe ne dai de calagli uogliamo foppoi tare,fe ne dai bdfto 
vate, le uogliamo tacere, tir fi bene ne perfeguiti , non ne vogliamo querelare , 
tir fi bene ne pigli il nojlro ,non te lo uogliamo addtmandare-fe bene ne ingan 
ni, non lo uogliamo recare ad inganno, tir quello, che é peggio di tutto , che tu 
ne (cacci dalla tua cafa,tir noi altri non ne uogliamo partire, 'bfon fi, che co fu 
fia qucfla,non fi doue proceda, non fo,chefine ha d'hauere.chc il modo, che no 
ne uolejo figuriamo, & i Dei che ne amano jtbborrimo. Molte volte faccio co 
to con i miei anni del tempo paffato , altre uolte rivolto i miei libri per uede- 
re quello ch’io ho letto, et altre uolte prego i miei amici, che mi diano qualche 
buon co figlio, & non per altro, fe non per venire dfapere quello, che ho detto, 
et faper queflo chcuoglio dire. Leggìi io gjjctorica in /{odi, per la uolòtd del 
mio ftgnore *4 driano,effendo di età de anni trentadoi alla mia carne , che era 
giouciule non manco fiacha, che tenera accadette , cbcpefla in quella prima- 
vera de gir anni trouofjìin fil nudine, «ir quella folitudinc-con la libertà finti d 
uajo il mondo , & odorando piu da prejfilo fenti,et fornendolo lofigià,& fi- 
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guindolo lo aggiungi , & Aggiùngendolo lo pigliai , & pigliandolo lo pronai , 
& lo gufai , & gujlando ejfo mondo , mi fu amaro , £r offendami amaro , 
lo abbonì, & abbonendolo lo lafciai , & lafciandolo , tomojfi , & tornan- 
doli , lo riceuei : finalmente conuitandomi JpeJfo il mondo , & io non reli/len - 
doli > già cinquanta duoianni babbiamo mangiato pane injìcme , & in una 
medefìmacafa babbiamo alloggiato . Volete fapere di che maniera il mon- 
do, & io uiueuamo in una cafa, ò per dir meglio moriuano in uno core , udite- 
mi; perche in una parola lo uoglio dire, quando io uedeua il mondo brauo , gli 
feruiua ffontaneamente , quando ejfo uedeua me triflo , mi accare\aua, quan- 
di io lo uedeua proffero, domanda nato con mflantia , quando effó mi uedeua 
allegro , ingannai aflutamente , quand'io deftderaua una cofa , aiutandomi 
toflo ad hauerla , doppot al miglior tempo quando la godeua, egli di fubito me 
nepriuaua, quado mi uedeua difeontento ,mi uifìtaua con luftnghe, quado mi 
uedeua lieto , & co tento, fi fi or da ua di accamparmi, quado mi uedeua da gli 
anni sbattuto, et dagli affanni trauaghato damimi la mano, per leuamii,quan 
do mi uedeua alto per le profferita, mi faceua la gàbarola, per farmi precipita 
r afinalmente quado penfo d’hauere qualche cofa a mio contento nel modo, tro 
Pia gran - uo,che tutto quanto ejfo tiene è un fogno .f egli è qualche cofa di queflo , che 
*axxia Si d ett0 del mondo , è motto piu uero, quello, che bora uoglio dtre di me ,&i 
Duomo chefen\a comparatane è molto maggiore la mia paypia,che la fua malitia : 


che la ma perche effendo io tante uolte ingannato da lui, me ne uò dietro all’ ingannato- 
la del re t q m ondo mondo il uerfio che tu tieni con noi , é tanto inuiluppato,che tut- 
monao. ^ bjj intricati . Di una cofa mi marauiglio, & à me fleffo non la poffo da- 

re à credere , & è ; che fernet inter effio alcuno potendo noi andar fecuri perii 
ponte , circondiamo per ilguado con pericolo , effendo il guado fecuro , noi ne 
alcnturamo andar per il golfo , effendo la {bada fecca , noi andiamo peri pa- 
ludi , habbiando noi beuande uitali, cerchiamo uencno mortale , hauemo pia- 
cere de perderne , potendo faluarne : finalmente dico, che Jen\a auantaggio 
commettiamo la colpa, uedendo con quella uenire la pena . Grande uigilanpa 
dcucnobaucregli huomim fduij nel confederare quello , che fanno fin effiami- 
narc quello , che dicono , tentare quello , che riprendalo , in guardare a cui fi 
appoggiano , ma fopra tutto conofcerc colui, de chi fi fidano : perche è cofi baf 
fio il noflro giuditio > che per ingannare bafla uno , ma per defìngaunarne non 
ballano dieci midi a . Hanno tanta gran cura de noialtri , dico il mondo de 
ingannarne , & In carne di accarezzarne , che effendo il uiaggio jlr etto , come 
è il /intiero fragofo , lagiomata longa,& la ulta corta , continuamente i no- 
firi corpi fono cargatide uitif , & i noflri corpipieni difòlecitudine . Di molte 
cofe in queflo mondo mi ho ffauentato , ma quella, che molto piu mi ha Jcan- 
daleggiato è, che effendo gli altri buoni , li facciamo credere ,che fiamo mali , 
& effendo noi altri cattiui , uogliamo persuader ad altrui , che fi amo buoni , 
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& fùUmtnte perche nt habbiano per buoni , indricciamo de mira la uirtu , & 
deformiamo il ber [aglio dciuuij . Voglio confcjfor una cofo, laejual fio-; 
feria , fo che me ne feguirà l'infamia, via for fi qualche bucino fouio pigliard 
di ejjaauifo ,&è quella. Incinquatila duoi aiuti della mia ulta, ho voluto 
provar tutti i unij di quejla aita , & non per altro ,fe non perprouar fi 
gli: cofo alcuna in che le fotis faccia la malltia bum, ma , ma tutto ben con- 
fiierato ,& tutto ben provato ,trouo , che quanto piu mangio ,piu mi mo- Qjianr* 
ro di fame , quanto piu bevo , mi crcfte la fete , quanto piu Ho inolio, vii r ,u|cm ** 
finto piu conquajfato, quanto piu dormo , mi atrouo piu foegluto, quanto piu p,' u ‘^"'£ 
pofjedo , mi veggo piu cupido , < punto piu defidero piu mi tormento , quanto me. 
piu procuro , meno tengn.-finalmcnte giamai tanto penfoi per co fa, la qual e do- 
pai ottenuta , non mi jluffaffc,& di Jubtto non baue/fe apetito dun' altra . Et 
fuprema pa\\ia èpenfarmi , alcuno mentre che u.ue nella carne poterfi fo- 
tti far della carne: perche al fine potrà e fia levarne la ulta, ma noi altri non 
à offa il de for dinato apetito . Se gli buomini penfqffino con i Dei , o fi li Di i 
comuuicafiero con gli huommija prima cofo , che gli dwundercbbono , è per 
cbcfcccno finiti li noflri infelici giorni , & infiniti li noflri deflderij . O crude- 
li Dei, che cofo è quejla , che fate, è che cofo è quella che promettete I Ha d'e fi- 
fere vero , che non mai habbiamo cf hauer un giorno Jolo di ben nella vita , ma 
nel gufiar di quello , eJr di quello .fi ne ha da pa/Jar tutta la uita 0 intolle- 

rabile vita humana , nella quale fono tante nuli tic , dellequah ne debbiamo 
guardare , & tanti pericoli da incontrare , &• tante cofc in noi altri da confi - 
derare, che all bora da effo , tir à noi altri ueniremo à cono fiere quando arri • 
vera f bora da douer morire . Sappiano quelli , che non lo fanno, che il monto 
piglia il noflro uolere de fcempù,& noi non vogliamo negarlo, & dappoi , che V huomo 
Je ha impoderato del noflro uolere , ne farcia , che uoglumo il nofiro non uole c ** e 1* ha 
re , in mondo che molte fiate uoriffimo far qualche virtù ,& qualche opera utr fJ^anTil 
tuo fa, ma per hauer ne già pojh nelle mani del mondo, non habbiamo ardir e mondo ab 
di forlo. Vfa un altra cautella il mondo ,&è, che accioche noialtri non fi homfee 
ne accorgiamo, lauda , che laudiamo il tempo pa/fato con tal conditone, che Evirili. 
uiuia> no conforme al tempo prefinte . Dice idi piu il mondo , che fi noi altri ap 
plicamo le noflrc for-qc à i fuoi uitif , effo ne da licentia , che delle virtù 

babbi imo buoni dtfìderu . 0 s io lo ucaefjein mia uita , che la Jol ( 

lecit u.hnc, che il mondo ufa in conferuare d i fuoi mondani » ^ A 

quella metti fieno iman 'ani in pepar ar fi dai fuoi 
unii i io giuro , che li Dei lune ebbono 
• v v ' piufoui,& il mondo, &• la cor 

ne non hauerebbono 
lami Jchuui, 
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L'AVTTORE SEGVB LA SVA LETTERA, ET DEMO- 
ftra.chci vecchi udendo eflitr honouci Ja igiouani debbono edere piu 
honefti , & virtuofi di loro. Cap. X X 1 1 1. 

VTTO Lo fopradetto ho lunato per occafione di te Claudio ,& 
1 e Cl. indirla ,i quali dim poi che dijèultanta anni non uoleie ufeir 
della prigione del mondo , doue già lutea e i membri putredi , die 

Jpcran\a l>aueremo delhgiouam , die non hanno ptu di uintiàu- 

! que annifSc non me inganna lamia memoria, quàdo io era la, : già baueuate ne 
■ i poti maritati, & i fuoi figliuoli fpofati , et andoc i figliuoli di quelli nafauti, & 
: ejjcndo quefto il uero , mi pare , cbejprcmuto il grappo de una , il rejlante non 
» é buono per altro die per gli animali , & ricolto il frutto , la foglia è de uiun 

• tialor , doppoi che è leuata l'acqua , mal puoi macinar il molino , uogfio dire , 
1 j che rbuomo ueccbio fi de uergognare de uiuer tanto nel mondo . T^on penfati 

• amici, che fifupporta b itter la cafa piena de nepoti, & dar ad intender ad al- 
1 tri hauer pochi annuperche cargando l'arbore de frutti, cajcano i fiori , ò do- 

ucntano marci.Son flato pen/ando tra me, ciré cofa è quella, che noi altri baue 
' te fatto, per laqualepareuatigiouani, & che haueltifcurtato li anni , non tro 
> no altra ragione, fe non , che quando maritaci Mamherta uoflra figliuola ad 
Ondrufio,& uojìra nepota Sophu la bella con 1 ufcidano , lequali tutte erano 
1 tanto gioitati! , che à pena baueuano qumdcci anni , & perche à noialtri fuoi 

• auifoprauanthua la età, & mi mancauano li datari , mi immagino, che li ba- 

• uete dato al meno uniti anni per uno dclli uoflri in loco dclh dinari della dote , 

• Di quello fi poteua giudicare, che uoi reflati cou li dinari delh nipoti ; & feor- 
‘ lafii da uhoi alti i gli anni propij . Molto uorrei amici miei quando fentite di- 
re che fitte giouani, uederui con li mici occchi molto uccelli, non dico nell età , 
che uiauau\a,ma in nel )apcr,che uimanca OClaudio,& Claudinanotatebe 

1 ne quefio.che ut nogiio di< e,& femore tenetelo nella memoria. I o uifo afepe- 
re.che mantenere la gioucntn , disfar la uecchn \\a , uiuer contenti , liberar fi 
La uec- detrattagli, slongar la una, sfuggir la morte ,quiflecofe non fono in mano 
chirzza de gli buomim gitali le defiderano ,ma in manodiquclli, che le danno , lequa- 

códtte nel ^ fe con(io i a gtuflma, & non fecondo la nojlra cupidità ne danno la ulta i 

non'nelli P r f°< & ^ morìe fetida mfura , una cofa fanno i uecchi,laqual è caufa defean 
anni. daliggiar molti,& è , che uoleno efii parlare prima ne t configli, uoleno effere 
feruitt da i giouam j tirili coniali uoleno haucre i primi lochi ,i» tutto quello , 
che dicono" uoleno che li prefitto fede, nclh tempii uoleno flar Copra gli altri, 
ne partir de gli ufficii efii uoleno i piu brumali , in cofe che efii affermano non 
I huomi- uoleno t d)e fe li contradica : finalmente uoleno batter credito de uecclii & far 
ni r C t latita da ghHani, in tutte qucflcpremuientie ,&pr itile gii, è cofa giufttfjima 
IciTcrc che i ucccbi li habbino , i quali da molto tempo in dietro hanno applicato ifuoi 
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gntii in férmio della \tpublica : ma mfieme con quello gli avi fi , tfr ammoni- 
fio, che l' autorità, qual li danno i loro capelli canuti, fi facciano degni di quel- 
la con le fue cattine opere. Per auentura farebbe co/agiujla , che il giovane hu 
mile,& boneflo facefje rinerentia al vecchio infoiente , & fuperbo iTcr ven- 
tura firà cofagiufla chi i' giovane bcniuolo, & amorevole reuerifea il vecchio 
imiidwfi>,& malti lofi t Ter forte farà cofagiufla che il giovane J'auio , & pa, 
tiente faccia nuerentia al vecchio nnpatiente, & malto I Ter forte farà cofx 
giufia.che il giovane liberale, & magnanimo portircvercntia al vecchio ava- 
ro, & cvpido .per ventura farà cofagiuftaubel giovane folecito,& diligente 
porti rivcreutiaal vecchio pigro, infuriente tVer ventura farà cofagiu- 
(la che l giovane abjhnente,& fibrio faccia nvertntia al vecchio gal ante 
deheiofoi rer ventura farà cofagiufla che l giouane continente , & cafìo fac- 
cia riucrcntia al vecchio lujuriofo,cr diffolutolT^on parà me e/Jerquefleco - 
fe per lequale rffi de vaio ejfer bonorati ,ma ben riprcfi,et cafligati,j>cbe i uec 
chi peccano piv nel mal ejfimpio che danno , che nella colpa , che cometteno . 
7qon mi potrai negare tu Claudio effer già trentatre anni , che /landò ambi 
noi duo nel l beano guardando un frettatolo, perche unnfli tardi ,& nontro 
uando loco da fiderti, dicefi 1 a me, che era a federe Metta ti Mar co figlio, perche 
effendo tu giovane, è cofagiufla, che dù loco à medie fonueccbio. Se gilè ve 
ro , che fono già trentatre anni , che uoleuihauer loco nel tbeatro come vec- 
chio, dimi ti prego con che unguento te hai unto , ò con che acqua , te hai la- 
vato pei • ingioucuirti lòfi tu Claudio hauefli trovato qualche medicina , ò fio 
peno alcuna herba, con laqualàgh huominipotcjjì It uarei capelli canuti del 
capo , dalle donne levargli le crefre della faccia , io t‘ imprometto , chefarefli 
piu nifi tato , & Cernito tu /{orna , che non è il tempio de apollo in u ifia . Ben 
te raccorderai de Giulio Trifco i! vecchio , che era noflro vicino, & alquanto 
parente tuo, il quale dicendo un giorno , ette non mi facciavi de udir le fue bo- 
ne parole, & di guardare l fuot capelli canuti , mi rifrofe. 0 Marco figliuolo 
par bene , che non fn flato vecchio ,& per quefìo parli come giouane , perche 
fibenei capelli canuti bonor ano la perfina , c/fi affliggono però lo animo,per 
che all' bora che ne uedeno uccchtj , gli Jlrantj ne albori feono , & i nofìri non 
ne amano. Et diffe anebora . Facciati àfiper figliuol mio Marco, che molte 
fiate io con la mia moglie praticamo , &facemo un collegio degli anni, che ha 
ciaf cimo dinoi,& quando c/fa mi Mede tanto vecchio, dicoti, & giurolli,chc an 
dora fono giouane , perche i capelli canuti mi fono uenuti per heredità , & la 
vecchiaia per mxlatia . Btcordomi che à queflo attlnio Trifco toccò dcfferSc 
nitore uri anno, & parendo che li rincreficffe de parer vecchio, & eflremamen 
te s affattea/fi che lo hautffino per giouane, determinò di raderfì la barba, et il 
capo, il che era mollo prchibito à Ccnfori , & finatori di Borni , entrando 
un giorno angli altri Senatori nell alto Capitogli, i glifi detto, Dimmi Imo- 
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rito de tikte fei ? che uoi tu.àcbcfci «muto, et come hnihauuto ardire non cjjen 
do Senatore d'intrar in qucflo Senato? et egli nfpofe.Iefon zinnia Vrifico.uec 
cbio, che noi dir, che ui fitte coli {cordati di me, & efft replicarono , Se tu fojli 
sAmùo Trifco, non uenirefii qua rafo; perche in qucflo fiero Senato niunopuo 
ùttrar i gouemare la republicajion effendo lajuaperfona honejhjjìma , & il 
fuo capo coperto de capelli bianchi. & tu da quefla bora innau\t t tenti per ba 
dito.ér prtuato,deU‘ufficto,penbc i uccchi.che uiueno. come giouani, come gio 
nani hanno da efft r cafugati.tìcn fai tu Claudio, & Claudina qucjlo rhtho det 
to non effer fiction di Homero,nc fauola di Gnidio, ma che uoi altri l’ bautte ue 
duto con i ttoflri occhi, & io l' aiutai in nel (uo bando con alcuni dmart,& qut 
fio è niente, feuon che bandito che fu da I\oma, fi ne andò aCapua, di dotte 
un’altra fiata fu baino per le fue legger n$e, che facetta de notte perla città, 
& di quefio non mi mar auiglio, perche fecondo, che nediatno per efperiintia, i 
uccchi, che fono già tmmerft ne i unii, fono molto peggiori da corregger , che i 
giouani. 0 quanta infelicità hanno i uccelli, quaH-fono inuecthiati ne i uitif, 
perche piu pericolo è il fuoco in co fa uecchia , che in una nona , <& una frefea 
ferita non è tanto pericolofa.come una piaga irmnarciia . Se beni uccelli non 
fo fieno honefii , & uirtuoji , per il feruitto de i Dei , per uti'e della ficpublica, 
pcrildir de pepali , per lo cj] empio de i giouani ,deuercbbono effer fido per 
il ripofo de tor fleffi . Vn poucro uecchio ,Je non ha denti, come faragolofo ? 
fe non ba caldo come potrà mangiaretfe non ha gufo, come gli guflera d bere ? 
fenonha for\a, come potrà adulterare ?fi non ha piede , come potraandare ì 
fi ha appoplefia,come potrà par lare? fe ha la gotta nelle gionture,c me potrà 
giocare , finalmente fintili hit-, mini mondani, & uii io fi còj amarono le fine for^e 
quando erano giouani, à uoler prouare tutti quelli uuii, & fiora, thè fono ucc- 
elli, de tutto il cor gli rincrefje,che non li poffono piu cjjiquire . Sopra tutte le 
colpe al parer mio qucfla maggior colpa è neiueccbi,cio è che enfiandone, che 
uno uccchio non ha la fiat a parte del mondo, che non halbia andato per quel- 
la, nc mttà , che non habbia tentato, ne fortuna, che non hahbiacorjo , nc cofx 
bona, che non habbia perfiguitato,nc mala, alla quale non s habbia accoflato , 
non ha la fiato ut t io, che non habbia prouato, pafiando il disgradato tanto ti 
po in quefii uitif. bora die il mondo gl: accorda ipajfi con mfirmità,ct fatiche, 
non li rmcrefie tanto per effer copiofo de i uitif, che gli fòpra abbondano , yuan 
to per effer priuo de leftr^e.cbegli mancano.O fe h jì altri fojfemo Dci,o fe li 
Dei ne defjtno licentia , che conofctffimo i penfìeri delli uccelli , come ucdtamo 
con gli occhi le opere dei giouani , ti giuro per lo Dio Marte, & per la madre 
Bcrcncmta,chcfcn\a comparatane c alligar efftmo piu i cattila defìderif , che 
hanno d’ effer cattati i uccch>,chc le leggerete delli giouani. Dimmi Claudio, 
& tu Claudina.penfate uoi altri, per forte che per andar come giouani, lafitx 
rete de parer ueccbi ?! / ot altri non fiipetc chela noflra natura è la corruttione 
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del noflro corpo, & il corpo è il molino de i nojlri (enfi, et i nojlri (enfi fono giu 
dici della nojlra anima, & la nojlra anima è madre de nojlri dejiderij, & i no- 
Jln dejidtrij fono il boia della nojlra giouentù,& la nojlra giouentù,è la uèdet 
ta della nollra uecchie\\a,& la nojlra uccthie^a , è Jpia della nojira morte 
& la morte al fine è l’bojtaria, deuc piglia alloggiamento la uita,et di dottò la 
gioventù Ji neua fuggendo i piedi, & dalla ueccbter^a non potiamo fcampar 
cavalcando. H auena piacere, che tu Claudio, (ir tu Claudina mi diccfii che co- 
fa trottate nella uita,cbe iti contenta tato, poi che battete pajfato ottanta anni 
di cjitellafO che uoi altri file flati cattiui in quejlo mondo, 6 che fete fiati buo- 
ni: Je buoni gabbiate per bene de andar àgoderui con li Dei buoni ,Je fete I lati 
cattiui ,è cofagiufla,cbe uoi moriate , acciochenon fiate piu cattiui , perche 
parlando in uero, quelli, che per tempo di feffanta anni fonojlati cattiui , poca 
fprran\a haueremo della lor corettione. Adriano mio Signore e/fendo in 
T^ola di Campania ,gli menarono uno fuo nipote delfludio , nel quale il fan* f ono 
ciullo haueua fattopoco frutto .-perche era ben dotto in greco , & latino, & breueuita 
tufi' me con quefio era il giouane bello, & honefio : & perche l’Imperatore & * mali 
^fdnano amata tanto quel nipote, gli dijfe quefle parole , Tronfi nipote fe io d ‘ loD S** 
te dica, che tuffi bttono,ò che fin malo : perche fe fei malo, malamente bauerai 
da uiuerc,fcfei buono , prefio hauerai da morir , & per quefio io uiuopiu che 
tutti ; perche fono peggio de tutti. Ter quefie parole chedifje Adriano, die- 
de chiaramente ad intendere, chei buoni in breve tempo li ajjalta ta morte, & 
à i mali fi ailonga la vita . Fu opinione di un philofofo, che i Dei , perche fono 
tanto profondi nei funi fecreti ,& tanto giujh nelle Jite opere, a gli buommi , 
che meno ualcno in la Hepublica , allargano affai piu la uita , & fe ben non 
l'bauejje detto effo , lo indiamo noi altri per ejperientia : perche ad un buono , 
qual della ì\evn'jlica è gtlofojo pigliano i Dei, o lo amavano gli inimici, o lo 
• confumano i trattagli . Quando il gran Vompco,& Giulio Cefare fi inimica- 
rono, & di quella hiinticitia diueneno in crudel guerra , narrano gli annali di 
quel tempo, che ueneno infauore de Giulio Cefare i J{e, et gente di Occidente, 

& mfoccorfo del gran Tompeo tutti li potenti de Oriente: perche quefii duoi 
Trencipi erano amati da pocchi , & ferviti , & temuti da molti : tra l’altra 
gente varia , & efìer nache uciine d' Oriente nel ejfercito del granTompeo , 
ut erano certi ba bari, quali dicevano effere habitat ori de l’altra parte de i 
monti f{jjfei,allc udienti, che corrono alla India. Quefii barbari baueuano 
per coflume non voler uitterc piu di cinquanta anni, & per quefio quando ar< £/j indi* 
riuauano à quell età facevano granfuochi , &iuife abbrugiauatio per ni fe viue 
volontà fi facrificauano alti Dei . 'Ialino fi maravigli di quefio, che bah- uano P'* 
biamo detto : ma fi maraviglia di quello , che habbiamo da dire , ciò è, che 
il giorno eh: uno fintila li cinquanta anni, coftuiuo fibuttauain aucUifochi, amr/Taua 
par ditti , & figliuoli , & amici di colui facevano gran fefia , &lafc nofciitùi 
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fla era , che mangiauano la carne di quei morto me%\o abbruciata , & be- 
ueuano in nino , ò acqua la poluere delle fue offa > in modo che le uifcere delli 
figliuoli uiui erano fepolchro delti padri morti . Tutto lo fopr adetto uiddeil 
gran Tompeo con lifuoi propri j occhi, perche alcuni di quelli emendo mfuo ef 
ferdlto , ucnncno à finire cinquanta anni, & perche il ca fo era tanto monfhuo 
. fo , molte fiate doppoi il gran rotnpeo lo narraua in Senato . Ciuduhi in 
quello cafo ciafcuno quello , che li parcua , & condanni quefii barbari quali - 
to che uorrd che io non lafaaro de dire il mio par tre . 0 età aurea , che haue- 
jfU tali huomini , 0 gente felice dellaquale nelh tempi futuri con ragione fi haue 
ra memoria perpetua . Qualdifpregio del mondo , qual fiordarfi di f e mede/i- 
mo, qual dar de cal\i alla forruna, che difciplma per la carne , che pocofhmar 
Unita, quanto manco temere la morte* O che freno peri uitq ,ò che (prone 
per i uirtuoft , ò che confuftone per quelli che amano la ulta , ò che grande ef- 
[empio ne hanno lafciato da non temere U morte t poi che cvfloro uoloutaria- 
mcntefpre\\auano la ulta è, ben da credere, che non moriuano perufurparlibe 
ni d'altrui. T^on per altro, fe non pcrpenfar,cbcje non mai hauea dhauerfine 
La cupidi u no/lrauita.giamnhauerebbe fine la nojìra cupidità . 0 glorio fa gente ,& 
u Marna- uolte felice , la qual lafciata la propria fcnfualità , & uinto il nata 

tubile r al appetito da uolere uiuere , non credendo a quello , che uedeuate , hauen 

do la fede in quello, che non mai haueuateueduto, andajli a morte nelunta- 
ria,ufcifli del camino di fortuna, buttaflt per terra la ulta, rubafli il corpo al- 
la morte, & fopr a tutto acquiflate honorè con Dei non che hi slongafftmo piu 
la uita, f e non che ne pigliafftno quello , cheui auantiaua d'ejja . ^freagento 
Cirugichodc ({orna, et Antonio Jilufa medico de /' Impcrator ^iuguflo.et Efcu 
lapio padre della medicina pochi feflertij barebbono guadagnato in quel paifc 
chi haueffe comandato a quelli barbari fare quello, che fanno al prefente li /\0 
mani cioè pigliar (troppi la matina, pillole la fer arrenare il fero , pigliare OC 
quedi ortp , ongerfi il figado, correre per difopillarla ml\a,falafciarfi hoggi, 
purgarfi dimane, mangiare dì una cofa , & abflenerfi da moitc.-Tfou è da crede 
re, che quel che fcn\a mttre/Je cerca la morte, haueffe dato dinari perslongare 
la uita. 


L'AVTTORE CONCL VDE LA S VA EPISTOLA, ET DI 

ce quanco pericolo èii uecchi il uiuere come giouani, è per rimedio di tf»i 
gli da bonifrimi configli. Cap. X X 1 1 1 I. 

E 'KfET^D 0 al cafo di te ò Claudio, et Claudma parca me, che 
quelli barbari, efftndo de cinquanta anni e noi altri habbiandone 
piu de fettàta , che farebbe giufla cofa.rjjcndo noi maggio ù in età 

fofleugHalinelJapcre,Jèuoiuouoletecometfli pigliare U dolce 

morte al manco coreggiete la ulta cattiua . 2tu ricordo non fimo molti anni 3 
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che Fabncio il giovane figliuolo de Fabi tcio vecchio , mi hauca ordinatotene 
canuta beffa, dfa quale fe uot altri non mi hauesl, bau, fato , mi feruta una 
Her S°g»f notabile, habbiandome fatto uoi alt bora cojì buona opera , uorei .0 
pagamela conia iflejfa moneta. perche tra gli amici non é n?nal beneficio, che 
de f ingannar l ingannatoci fo a fkpere poveri uecchi,che feiegia tali , che ha 
ucte li occhi retir ali nel capo,& lo tufo humido ,h capelli bianchi , & Pandi 
to perfo , la lingua brutta a denti caduti. la fama trofia, i putii, gonfiati ,&i La deièri, 
petti catarofi: finalmente dico, che fe /àpejfc parlare Lifepoltura , corneali, tionc J’u„ 
Juoi a fittati, ut potrebbe far comandar per giuflu'ia : accipebe uenifie ad habi- ucccW * 
tarencUaJua cafa.Gran compafioni è d'bauerài %iouani ,& alla [ita ” me- 
mi, gnoranUa : perche à , t alt alt bora (e gl, apreno gli occhi per conofcerg li 
infortuni inquefla ulta, quando. fi, gli. finifie , la una, & li chiamano allafc- 
p altura . Diceua il diurno Tlatone nel libro della Republica , che a i vio- 
vani panini damo fi danno li cofigUbuoni , perche Ugiouentu, è fenza la 
fcrmy di quello, chefa, fi fiettofa di quello, che [ente incredula Ji niello, r . 

lnoÌ rt^Tr e , el Cùn(igll ° daUrMÌ • + molto p° uera prò- if SS 

pno. Pollo Che quejlofia il vero, come è la uerità : io dico Claudio , & Clou- 
f ’ che fetida comparai ione non è tanto cattiva l’ignoranza , che hanno del « • 

beneligiouam, come l ojlmatione che hanno i uccelli nel male : perche i Dei 

ZT/^i moltefiate W™**™ mille off e fe comniefieper ignoranti.,, & 
per altra parte non perdonano una colpa fatta per mal, t,a . 0 Claudio , & 

Claudi, ugu non mi marauiglio , che come huommi nife ordate delli Dei che 

lo!^Tl1! rCOrd ?' deUÌp a d Z’ cheuib ^ generato, ut fioriate del 
Uri e"' ! bjmo f a ? or “° > ** amici, die ui hanno bonomia, ma quel 

è>CìC 7 a u‘ Ul f cordate de “0' medefrn, , clè , 
che non ina, confiderate quello , che hauete da efiere .fino che file quello , che 

■ non uorefle ef[ere,& queftofin^a poter tornare a dietro. Suegliatcui,cbc [ite 
affocati net fonno aprite gl, occhi, che fitte dormentati accojlu, materna tra- T 

; ’ P0 ' ur e ua Z ab , ondl ’ im P ar “' quello, che ui co, mene poi chefe- 

teficmpif,nonhabiate negl, genita d, quello, che uiapartune , poiché Cete tan n 

to uecch, ,uogho dire, cheui accordate ad anfio con la morte, auaJi che ui 

hToTdTT° Ut, !l laWtaì c,ru l Mailta duot an m fono, thè ho cognitione del 
le co/e di quefio mondo, però non mai conobbi in efio dona cofi carrata danni 

za !^°^ tcch J°^ hebam ^ cofi marce lemebra.cheper mancamento di for 
y la fi, a fieno d efiere huomini da bene,uolcndo efiere ne anche per la mede fi- * . 
maoccafione lajtiaffeno d efier cattiui. Ecofa de amiratione da uedere ,et mol 

^interiore no J" e * be l * co j* cor P ora Hddfbuoms P mueccbm9 t eccetto# co del n»ii6 
,”T '? a l,n S Ma Seriore , perche il core fetnpre è verde per pen far 

Uma.it, e, & la lingua fempre éhabHeper dir menzogne, & malitie. Sarebbe ' nuccchi - 
m,o parere gu è chepafiato l’efiate allegra. ,cbe vi dobbiate apparecchiar fcr 
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Timer nata cruda, & fe ui refia poco del giorno, ui debbiate affrettare per pi- 
gliare allogamento . uoglio dire, che fe il giorno della uita hauete p afiato con 
trauaglio , sforciateui , che la notte della morte ui troni in porto ftcnro , le bef 
fe pajfino da beffe, & il nero pigliato da dottoro, cioè farebbe co fa molto giufia 
& per l'honor noflroneceffaria, che tutti quelli, thè in altritempiui hanno ni 
(lo giouani, & pa\\i ,al prefentc ut uedeffino molto rnnefii , perche non è coffa 
conche piu fi fiordi le leggiereggc della giouentù , cl>e in mo/lrare gran quiete, 
tir granita nella uecchìe\\a . j Quando il caua'Jiero co re alla carriera, non lo 
incolpano , perche il cauallo habbia le gnne mal compofiemu da poi , che è or 
rinato al fio termine è cofa giuda, che acconci il fuo cauallo . Che peggior con- 
fusone puoi effere ad una per fina, ne ugual uergngna alla noflra madre f{o - 
ma.che uedere quel, che al prefinte uediamo in quella, cioè andar mormoran- 
do le pia\\e, andare per i tbcatri. federe ne i colifii uecchi , quali cafiano 
di nicchiata , come fe fuffeno giouani, & primi pampini . E mrgogna dirlo . 
ma piu mifiandaleggia diuederlo , uedere i ut cebi Rimani, come a giornata fi 
cauanoi capelli canuti, per non parer uecchi ,jpcffe uolte Je conciano la bar- 
ba , per parer giouani, le [carpe portano ben frette, le camfe ben [coperte, la 
uefla tutta incarnata , la infegna Romana bene [multata , catena d’oro al col 
lo, come i Daci, i politali nella robba, come i Safiri, nacare nelli capelli , come 
li Greci, & perle ne i de ti, come li Indiani . Che altro uuoi che dica piu di quel 
lo\, che ho detto , fe non portano le robbe larghe , & longhi i Tarentim ,&lc 
portano de color de \a frano , come i Mandali , & ogni fiumana fe le fanno 
noue,cow i buffoni , & peggio di tutto è, che fi predano d’effere innamorati , 
come quando erano giouani . Chei uecchi fiano combaituti,& anco uenti da 
i giovanili defiderij , non è da marauigliarfi , perche è tatuo naturale, quel be- 
ffai apetito , quanto è il mangiar cotidiano , ma i uecchi .effendo uecchi, fe fin 
, . pubicamente difioluti , gaiamente di queflo fi debbano fiandaligiarc tutti, 
1 “Tof parche uccelli amali, et uiciofi offendono i Dei con C opera, et fiandaligiano la 
S^àono i ‘fiepu. con lo fcandolo 0 quanti ho conofiiuto in ìfima, che [unno molto {lima 
Dei con t i nella giouentu , ma doppoi per bauera imbofiato nelle leggerete, l’hanno 
Voleri ,& j- 0 it l uon )ìom in uccchtegga , & è peggio , che effi perfino credito piloro 

franaci^- * entll i fi uore , & ,f uol innocenti figliuoli C util, perche molte fiate pcrmet- 
pubhca cl tono t Dei ,che babbiando i padri commefjo la colpa ,fipra li figliuoli cafia la 
lo fcando pena . Il [amo fi Catone , che di fi endeua de l’ antiquo linaggio defauq Calo - 
lo. ni fu in f{ omafiamen Dialis cinque anni, Pretore tre, Cerfiredua, Dittator 
uno. Confilo cinque uolce,e(ìendodeetà di feffanta cinque anni fi meffeafe - 
guire, & fruire a Rofana figliuola di Gneo Curdo gemil donna per certo gio 
nane , & r.on poco bella , & da molti deftderata , <& fcfieggiata . S co ren- 
L*inn amo ^ j Dl0 Cupido facendo fuo ufficio , s incarnò tanto l'amore nel 

éc°Cuo core deh’ infelice nocchio , che uenne quaft a perdere il giudicio , perche dapoi 


ham confinato quafi tutta la fua facoltà , feruendola , tutto il giorno fofbi- ne fù eau- 
raua , tutta la notte ptangeua , non per altro , che per defio di ucderla. Jtc- r * 
cade che annero a Profana certe fibre fafiidiofe con gran caldo , da non poter fua roui ' 
mangiare, & emendo ucnuta aUagiouane uoglia di certe me , le quai per effer 
anchora agrcfic , non fi trouauano in Roma , Caputo queflo per Catone , man - 
d °* °' U al . fiu . me > ll f ale W*** P*r gran fommade miglia da Ro . 
rii ? C ° Ja f>i dlm k«taper Italia , & per {{orna tutto il popolalo 

dC data n0tuia “binato, comandarono* 

T d i Con feruti, che Rofana fuffe cbiufa nel tempio con le Vergine Ve fiali, 

i V perpetuamente fuffe di Roma bandito , acciochc a loro fuffe 

I" “«orni fece gran compagne uederlo,& 

rn h J pre ^ Ce ” 0 »P°ca pena fento a fcriuerlo , perche uidul padre morir 
con infamia, & i figliuoli uiuere con pouertà . Ben credo io che tutti quelli, che 
tu quello tempo udiranno , & tutti quelli , che quefie fritture legger ano Se 
fcandaleggiarano del uecchio innamorato, & approbaranno per buona la feti- 

uetn’ Che “r C ° ntra d> lW U S mat ° * pCrÒ ÌO Z ,uro • che f e tantl g° uam ba- 

uefje hauuto Caton in compagnia nclfuo bando, quanti uccibi batterà innamo- 
ri, chef eguir anno ilfuo efiempio , nonfàrrebbono in Roma tanti huomini per 
lt,ne tante donne mal maritate.Molte-uolte accadere U huommi utccbimar 
gomene fono genero ft ,& ualorofi K fono auifati dalli fuoiferuitori , fono ri- 

^trf lU0 T rmiìf T W daU ‘ loro amia, fono accufati dalli fuoi 
nemici de andare trattando cafi dishonefli , rifondendo a queflo, che non fono 
innamorati, fe non da beffe. Effendo togouane non manco del! intelletto ,che 
età , una notte fcontrai del C apitolto uno mio uicino, il quale era tanto uec- 
cbio,che io benh potata effer nipote, & gli diff, quefie parole , Signor Fa- 
bntio anche uoi fiete innamorato mi rifiofc , signor Marco già ueditu , che 

innamorato, & s’ io fono , Sfaccio perpaf- 

hZ f u ’ In U Z 0 , °, m,maraui & lia > incontrarlo a talhora , & miranda 
b^iaUihauermiiu 1 dato^ tal rifofìa . TSfei uecchi dimolta ctd.&graui- 

, ai iportamenti non fipoffono chiamare amore, ma dolore, nonpaffa tem - 

J2 rZl ’ ”° n b 'ff C> mapiu che b &> P mhe teWamorc da beffe Dal , m *. 
i fguc infamia da doucro.^t te Claudio, &Claudina dimando, che altraco «da beffe 
Jafeteuoiueccbiinnamorati ,fe non uno circolo inno»? la tauema doue fut- 
upenfano cfjerci del utno,& non .tendono fe non aceto ! I tem fono come le cue ? mu ** 

n , ’5 edt,Uo èunafiflola. Item fono, come pilota dorata, qual ru «hi inamo 
fiata è molto amara . I tem fono, come ampolle , che nelle frettane fono rotte, ra “ fono 

non C m 0 ^ 0Ue 

P £y//c«ro, Item fono , come una fopraporta nona , & di dentro tutta la ca 
Ja e marina t finalmente Uuecchto innamorato è come il cauallo del fcaccbie- 
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rocche aiutai perdere il danaro, et non può cauare ninno di pericolo, 't^otafi 
què(la par ola, & perfempre fi raccomandi alla memoria, (io è cbc'l uecchio ui 
tiofo,& lufiuriofo è come il porro che ha le barbe bianche, et le fogli ucrdi, Irli 
pare J’e par à uoi altri, che non douerelli affettare , che ui rompe f]è le ali il tetti 
po, quando è ragione, che ui fia alcuna pena in effe . T^on ue mganna te amici , 
uicini miei dicendo, che ui è tempo per tutto:perche la correttione è in ma- 
no de uoi altri, che l'hauete da fare, ma il tepo è in mano de i Dei che lo hanno 
da partire .F eniamo bora al rimedio, per rimediare à qucflogran danno, & fia 
quello , che potendo caminaredi giorno , non affettate di andare nella notte 
della ueccbie\\a, perche taglia male il coltello » con fumato che è P acciaio, & 
quello che fia affuito alla carne , mal fi accoftuma a rofegare le offa . Item ui 
dico , & auifofila cafa è mar\a , & uecchia,feuol cafcare , bffogna appon- 
tarla,non con portelli de legname , ma con penfare ilftretto conto, che han- 
no di dare à i Dei della uità, &glt huomini della fama . ^ inebora dico , che 
fi la lingua di tutte le noftre utrtù è ucndemmiata , procuriamo andare alla 
recerca de megliorare. Voi che le botte de i noflri fatti Je fono reuoltt con cai 
tiue , & peruerfie opere , torniamole à ritmare di mofio nuouo, con noui , cr 
buoni defiderif . Sono i Dei tanto piaceuoli da fcruire, & tanto buoni da con- 
tentare in feruitij , che noi li deuemo per i beni che ne fanno, che fi non lipote- 
mo pagare tutto con buone opere, pigliano àbuon conto i buoni defiderif .final 
1 Dei lo- mente dico fi tu Claudio , & CUudirn baucte offerto la farina della giouentù 
no mife - 4 / mon do , offerite bora la fintola della ucccbie\\a , à i Dei. Ioui ho firitto à 
ricordion lon ^ 0>& piu 4 , quello, che penfaua. Salutate tutta la atdcman\a,{fedalmete 
■Drupa Tatrocla uedoua,& generofa Bimana. Ffcordomi, che Coruica uoflra 
nepota mi fece un' apiacere il giorno della madre Berecinta, ui mando duo mi- 
liafeftertij , mille faranno per aiutare à maritarla , & altri mille per releua - 
re la uoflra uecchie^a. La mia Faufima è mal dtffofia, perciò darete altri mil 
le feflertij alle Vergini Vefialt,cbc pregano i Dei per eff a^A te Claudina man 
da la mia Faufima una caffa,& giuro per i Dei immortali, che nonfo quello , 
hi manda in quella. Trego i Da, che già, che fete uecchi , ui diano buona mor- 
T te,& à me,& alla mia Faufiina concedano àfar buona uita: Marco del mon- 

■r te Celio ut ferine di propria mano . 

! - M ' J . * ,, , ‘ ' 

i- MARCO AVRELIO PERSVADE A I PRINCIPI, CHE 

«duetti frano bene a gli inconuenienti , che porta Ceco l'auatitia , e che 
l'huotno auaroc da Dio, & dal mondo odiato. Cap. XXV. 

LE SS~d7^D f{0 Magno I{e di Macedonia, & l’infelice Da- 
rio che fu f{e della Perfh , non folamentc furono differirti nelle 
guerre, & conqmfle , che faceuano : ma anebora nelle condìtioni 
& incbmationi,cbc haueuano .perche Alejfandro naturalmente 
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era difpoììo di dare,& fendere ,& il J{c Dorio per lo contrario fu attento à La libera» 
cumulare & conferuare. Quando la fama diAlefiandro fi diuulgò per tuttto |j*j! d ‘ A " 
il mondo ,lui effer Vrencipe liba ale ,& non cupido , a a molto amato da i fuoi J^nofu 
& defilerauano molto diferuirlo gli eflranei , & l’infelice fte Dario , perche caufa del - 
tra infuni nato di molta auaritia » & di poca liberalità , i fuoi gli difobediua- le fi»e vit- 
no , &gti eflranei lo abbondano, di onde fi caua che, i Vrencipi , & gran fi tori ** 
gnori dando , fi forno ricchi, & conferuando,fi fanno poueri . Tlutarco nar- 
ra nei fuoi apofeemi, che dopoicbel I{e Dario fu morto, & Aleffandro heb- 
be di tutto l’Oriente il trionfo , offendo nella pia\\adi A t bene unbuomoTc- 
bano laudando lafortuna di Alcffandro.per quello, che haueua acquifiato t &* 
dolendofi della infelicità di Dario , per quello , che haueua perduto, dìjfeàgran 
uoce unfilofofo , tu te inganni ò T ebano in penfare , che un Vrencipe ha perfo 
molte fìgnoric,& che l'altro Vrencipe ha acquetato a/fai l{egni, perciò Alef- 
f andrò Magno non acquiftò fenonle pietrc,& i copi delle città , perche con la 
fua liberalità già haueua guadagnato la uolontà de i cittadini , & per il con- 
trario l’infelice Dario non perfe Jè non le pietre , & i coppi delle città , perche 
con la Jua auaritia haueua perfo gli animi di tutti quelli di Afta . Dijftancho - 
ra quel filo fofo , i Vrencipi ,cheuogliono ingrandire il fino flato, &Jlargarei fù caufa",! 
fuoi regni , nel lor conquiftare ,prhna debbon acqui (lare la uolonta , con effer la fua ro- 
genaofì,& liberali, & dopoi mandare i loro efferciti à conquiflare i muri del *“° a * 
le fartele , perche ad altro modo , poco gli ualerebbe l’infìgnorirfi delle pie- 
tre , effendolirubelli gli animi , Diqueflofitpuo cauare , che quello , che ac- 
quiftò Aleffmdro , l’ acquiftò per effer magnanimo , & quello , che perfe Da- 
rio , lo perfe .per effer anaro , & mifcro , & di quefìo non fi marauigliamo , 
perche i Vrencipi, & gran (ignori, che fono uinti dall' auaritia , dubito io , che 
tali non fiano conquiflatori de molti Pregni . E cofa tanto brutta, tanto trifla , 
tanto odiofa,& tanto pericolofa il uitio dell’ auaritia, che fe fi metteffe à fcriue 
re la mia penna tutti i maliche in quella fono, farebbe prefumere di poter uo- co& 

tare tutta Ì acqua delmare, perche nelle ui fiere doue entra C auaritia ,effa fa 
che colui (ir uaàiuuq,& adori gC Idoli. Se mhuomofauio fi meteffeà confi- 
derà)- e il traiugho.qfr la inquiete, che portafeco quefìo uitio maladetto.penfo 
io che mimo hauerebbe ardire d’ effer uitio fo in quello fi bene Canato non hauef 
fi altra faticale non C andar femper à dormire con pericolo, & leuarfì con pen 
fieri, mi par effere gran fatica , perche il tal quando uà à dormire ,penfa cheto 
hanno d’ amarore in letto, ò che dormedo gli han da defchiauarela coffa, & do 
poi, che ft leua con timore di non perder quello , c'ha guadagnato , & con cura 
di aumentare il poco in motto . 'ffjl primo libro della fua Pgpublica diceua il 
diurno Vlatone quefìo parola ,per quefìo gli huomini nonfimo ricchi, che non 
mai imparano de far fi ricchi , perche Ibuomo, cheperpetuamente, & con ne- 
nia fi noi farrìcco , piu toflobada reprimere la cupidità , che occupar fi in 



à 


L 1 t ^ 0 

L'huom* accumular falcultà , perche rimonto ,che non pene termine al fico deff derio * 
chenó po fgmprggU parerà hauer poco, [e ben fufiefìgnor del mondo. Fu per certo que- 
ile aTTuo fintentia degna di tal huomo. Molto mi fati sfa la fententia degli Stoici, del 

delidcrio » la quale ^trifìotile fa mentione nella fua Volitica.cbe dice, che ài gran bifognt 
fempregli fempre procedono gran ricche\\e, & che non fi troua efirema pouertà , fe non 
par hauer ^ QUe é (lata grand’ abbondante , di doue feguita,che i prencipi, & granftgno 
* >oco ’ ri quali poffedono affai, mancano di molte co/è , perche àgli buomini , chefem 

prehebbeno poco, non può mancare ,fe non poco . Se moteggianoi monda- 
ni de uitiofì tfemper hanno caufa per feufarfì : dicendo in che furono uitio- 
fi, eccetto nel uitio della auaritia , del quale non hanno alcuna efeufatione, per 
che fe hanno qualche friuola ragione , perche efeufarft , fono dua milia,cbe 
li condannano : poniamo effempto ne i principali uitti , & uederemo , chefolé 
quello dell’ auaritia reflarà condcnnato fen^a efeufatione . Se riprenderò un 
Trcncipe, ò un barone , perche è prò font no fo , & fuperbo , mi ri/ponderà ha- 
uer grande occafìone di effer tale, perche è naturale incbinatione de gli huomi 
ni, piu preflo comandare con fatica , che feruirc con ripofo . Se reprendiamo 
uno che è furiofo,& fubito nella ira, me ridonderà, che non debbiamo maraui - 
gliarfi d’effo , poiché non ne marauigliamo del fuperbo , percioche il nemico , 
g;r uicino non ha piu auttorità di offender uno che l’altro de ucndicarff d’effo. 
Se reprendiamo, che è carnale, et uitio fo, ri/ponderà che non fi può aftenere da 
n .. quel peccato, percioche fe uno può fcbiuaregli atti impudici, femper combatte 
fV^hiai con i penfìeri cattiui ; fe reprendiamo uno, che è pigro , ne ri/ponderà, che non 
gli atti im merita effere incolpato .perche è co/i malcondittonatalanoflra natura, che fe 
pudiche /affatichiamo, preflo fi (lanca , ma fe rendiamo ,preftofì da allcdelitic.Se ri- 
pe cobat p ren( ij amo m0 1 (fo ègolofojte ri/ponderà , che/èn\a mangiare , & bere non 
Cctt catti' potiamo uiuere al mondo, perche la parola de Dio non dice , che condemiaua- 
«i. no l’ huomo le uiuande , che intrano per la baca , ma gl'immondi penfteri , che 

ufeifeono del core . Come dicemo di quefti pochi ulti» , potiamo mettere efiufa- 
tionein tutti gli altri, ma al uitio del/ auaritia, niuno può dare efeufatione ne- 
ra .percioche con il denaro amaffato ,ne l’anima può cauar conflrutto ,ne il cor 
f 1 può pigliarne delitie.Diceua Boetio nel libro della confolatione, che al/ ho- 
I denari ra f ono buoni i denari ,quendo gli (pendiamo ,& in uero la fententia diBoe- 
quido fia (t0 £ mo i tn a [ ta percioche confumando il denaro , acqmfta l’huomo , quel che 
no ° nl * noie, ma f mando appreffo dife ,à niuna cofa è utile , ne po/fono dire gli huo- 
mini ricchi , & auari , chefe accumulano ,&• fabiano i denari, non lo f an- 
none non per gli anni della careflta , per rimediare à i lor parenti, & ami- 
ci , à queflo ridondiamo , che effi non ateforano per rimediare à poueri infi- 
mi neceffttd , ma per mettere la pepubhca in altra maggiore , percioche al - 
/bora , fecondo ebeuendeno caro , & fecondo la quantità , che danno à ufu- 
ra , io prometto , che giurano i poueri , che piu danno gli fece l’auaro con 

quello , 
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quello , che gli imprefii , che non fece l'anno flcrile ■ in quello , che mancò. Gli 
buomini genero/:, & uhtuofi , non debeno lafciat di far bene con timor e, che 
ueniranno gli anni della carejlia , perche al fine Je ne uenirà un'anno fierile , 
tutto importa à minuirc la Jpefa , in tal tempo, & in tal cafo quel folo fi potrà 
chiamar felice, qual pei r ejjer liberale con la eli tuo fina baucr à piacere ih mi- 
nuirc la Juatauola, Gli buomini cupidi , & auariguardinfi ,cbeperconfir- qu auar j 
uaregranfacultà , nonperdano l'anima, perche potrà effet e quando uenirà p Crcon fer 
l'anno della carejiia,che l'auaro fia già morto, in modo, che auanti,che uenif- uar i dena 
fe il tempo diuendere il fuo grano à gran predo , diedero la fua anima per riperdena 
niente al demonio . O quanto bene fa Iddio àgli huommigcncrofiin dargli 
animo generofo , ò quanta difgratia hanno gli buomini auari , in hauer , co- 
me hanno , gli animi poco liberali, perche fe gli auari guftaffino quanta è doL 
ce cofa il dare , etiandio lo necejfarioper loro non potrebbono retenere . Già , 

che i miferi , & auari non hanno core per dare à gli amici , partire con i pa- -, 

venti , foccorrcre a i poueri , imprecare a i uicim , & mantenetegli orfani , 
forfi hanno ardire di (penderlo lor fìcffi , dico , che non per certo , perche ui fo 
no buomini tanto Jchiaui di quello , che poffedeno , che giudicano ejfer e mal ,, , 

jpefo quello , che fpendeno per loro medejmn , fi come quello , che gli altri 
rubbano d ella lor facilità . C ome darà da uefiire al nudo ,'Vhuomo che è tan- 
to mifero perfe mede fimo ,cbe no fi fa un faiot cerne darà da mangiare al pò* 
uero affamato ,quello che da puro mefehino mangia pane de femola , & de - 
mellega , per uendere il gran buono? Come allogiarà i peregrini in cafa fua, ti *^ n 
quello „ che de pura rmferianon noie racconciare » firn coppitComc uifiteraglt auat0 . 
hofpitali , & [occorrerà gli amalati quello, che molte fiate mette in pericolo 
la propria falute ,&uita, per non dare un giulio al cirugico , & un’Uro al 
(pedale ì Come picconerà m fecreto à i poueri , & neceffirati quello, che i fuoi 
figliuoli, & feruitori mantiene fcal\i , & nudi? Come aiutata à maritatele 
po uere donale , & orfane quello, che lafcia inuccchiarc nella fua cafa lepre 
prie figliuole f Come darà della fua f acuita propria per redimere i cattun 
quello , che non uol pagare ilfalario aipropru feruitori ? Come dar a da man- 
giare à i figliuoli dei poueri gentil' 'buomini quello , che fempre piange quello, 
che mangiano i fuoi figliuoli i Come crederemo noi che darà da uefiire ad una 
pouer a uedoua quello , che non uol dare alla fua moglie da comprar/: un uel - 
lo ? Comefe obligarà a far ognigiorno una elemofina ordinaria quello , 

che lafcia il giorno della Domenica di andare à mcjfa,pcr non offe •* 

me un quattrino i Come darà fhuomo auaro una cofa di 
grada, il qual per non (pender un giulio molte fiate ua 
à dormire fen^a cena ì finalmente dico che mai 

no dar a della fua facilita propria quel- 1 » 

- lo, che fempre piagne per hauer 

quella de altrui'» G 
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avttore segvb il sto proposi- 

co dicendo gli iaconuenieiui,nci quali calca l’huomoauar». 

Cap. XXVI. 


delle cofe,in che la diurna prouìdentia moflra , che noi altri 
non intendiamo il modo della fua goucrnationc , è uedere , che ad 
un Intorno da giudicio per conofccre le riccbe\^e,da for\a per cer 
carie , da J'aptre per mantenerle, li da animo , per difenderle, 
da longa ulta, per pojjederlc , & infime con quefio , non gli da liccntia per 
goderle, fi non cbt permette, che fi come egli felina ragione fifcccfignoredi 
Colui quello d’altrui , con ragione fi faccia fihiauo del jun proprio . In queflofico 
ra ione Z fe ^ (ce di quanta maggior eccellenti.! è la uirtuofa pouerta , che none la rab- 
fa^'fignor biofa auaritia , percioche ad un pouero Dio da contento con poca cofa , & ad 
d’altrui uno auar o , conio molto gli lo leua , in modo che a l'buomo auaro i fafiidif 

con ragio fi aumentano de bora in bora .& il guadagno non mene fi non de mercato in 
fihiauo di mercat0 compariamo unbuomo ricco, & auaro, con un pouero maeflro da uafi 
Tuo prò - di terra , & uediamo, chi caua piu utile il maeflro delle fine pigliate > che fa de 
pno. creta, ò l auaro del denaro , che ha rincbiufo , ò incaffato , fin\a ch'io ri- 
fionda già a qucjioè fiato rtfioflo , che molto miglior e è l'uno conia creta, 
che l’altro con l’oro , perche il figulo guadagna il fuo uiuere , con nendere i 
uafi , & l’ auaro perde la fiua anima con guadagnare le ricche^e . Supplico 
. gl' alti premipi, & prego t gran fignori, & altngeneroft , & plebei ammoni 

fio, che Jcmpre fi ricordino di quefia parola, & l'ancomandino alla memoria , 
drèquefla. Dico., & coufemo, che per grandmane, che l’buomo confimi il 
danaro , che ha , eSr lo guardi, molto piu tiene guardato, &• ferrato f 'c medefi- 
mo, perche, pofie due chiaui al tejoro.per fintarlo, pone al fuo core fitte cbiaui 
per non ficndcrlo , fi guardino gli ÌMominigener ofi,& ualorofi , & nonfico- 
ftumino a firuare , & teforare i danari, perche fi una uolta nell’ àtefor are fin 
lor con incarnati , per auan\are uno doppione, fi lafcianoogni giorno calca- 
re in mille dapocbagtni . Totrebbono dire i plebei ,&■ queUi,ihe non fino trop 
po ricchi, che non pono accumulare affai teforo ,perche non poffono faina - 
re da cento ,òducento ducati in fu fi, a quefii ri fiondo, che confiderati gli 
La mife- fiati , tanto male fa uno in ateforare dkee ducati , come un’altro dtece milita , 
riadcaua perche non confile la colpa in feruare , & afeondere affai, èpoche ricche^ - 
ri * \e,fi non che per guadarle lafiiamo di fare molte cofe buone . E cofa nuoua 

da uedere , che maggnr for\a fa ne gli auan la fiarfirga , che non fa ne gli 
altri la confeientia : percioche fino molti , iquali non ofìante la confcientia ,fi 
preuagliono della fatuità d’ altrui , &gliauaripiuprcflo della miferia,che 
della confcientia firuendofi , non fi preuagliono, ne anche della f acuità pro- 
pria . Con gran diligenti uanno gli buonuni altari à mettere recapito , che la 
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/òpra abondantia ielle Acque de i fiumi , non gli porti uia i molini,& chegCal 
rumali non poffanopafcolare le campagne , & i cacciatori non poffano cac- 
ciare , che quelli , c begli fono debitori non fiali fcano , che i topi notigli roda ✓ 
no il grano , che i ladri non gli rubino qualche co fa della fua cafa : ma al fine 
Cauaro da mimo guarda tanto la fua fi acuità , quanto della fua perlina mede 
(ima : perche tutti gli altri tardo, òà boti bora J'empre hanno opportunità de 
rubarli qualche cofa , ma l'auaro mai ha animo di cambiare un ducato . Dcb- 
befi banere compaffione à un huomo auaro , qual per uolontà, &nonperbifo 
gno porta la cappa frulla , le fcarpe fcn\a (ole , le flrenghe fien\a ferretti , & 
lo fato rotto , & lo capello ueccbto, & le cal\e difeofite , la berretta piena de 
graffo , la camifa fcn\a maniche ; finalmente dico , che molti di qucjli miferi 
fingono portar corrotto per alcuno morto , ma folamcntc lo fanno , per non -i 
comprare un poco de panno fino . Che non fora l'auaro, quando non per altro , 
che per non cattare un me^o giuho della borfa , paffa dm mefi fien^a conciar- 
li la barba . E egli il uero , che gli auari fe trattano male le fue pcrjòne, babbi 
no ben ornate le fuecafcl per certo dico , che non , ma che uedercmoin cafa 
fua le camere piene di tede de ragni , le porte con i cardini rotti , le fieneflre Sporche* 
sfieffe , le imperniate rotte , i ua fi (pelati , i feritaci roumati , i coperti del- m de gli 
le cafe gocciami , le caregbe mal trattatela cafa (porca, i camini ca fiatiti , m 
modo , che per alloggiar un parentc,ò amico lo hanno da alloggiare in cafa di 
un filo uicino, ò domandargli tutto il neceffario . Lafiiamo da parte il uefthr 
che porta, &■ la cafadoue babita,& uediamo , chejplendida t amia Ita l'aua- 
ro, cioè , |c he de i Juoi borri non mangia altro , che i frutti caficati , delle fue ui- 
gne una marzia , de i fuoi animali , la carne amalata, del grano , quello, che è 
fiato bagnato , del umo, quello che fe ha uer fiato, del formaggio, quello, che è 
flato mangiato da topi,de iperfuti, quelli che finorifialdati, del latte, quello, 
che gli è fiato cauato il capo di latte : finalmente dico, che la felicità, che mette c j* c 
no igolofì nel mangiare , quella mettenogli auari nel conferuare , 0 che inferi- no i golo 
ci fono i golofi , o che fuenturari fono gli auari.-perche il gufto dell’uno confi fle fi nel min 
in quello, che paffa perla gola,& la felicità dell’altro confile in quello, che fer S lar > 
ra nella caffa.Già che gli auari portano trifie le uefli, hanno poucra la tauola, no gìiaaà 
habitano in cafa uccchia,è uero che confidcrano quello, che importa al fuo ho- ri nel con 
nore, gr che i miferi baueffeno tanto longhe le orecchie per udire, come hanno fcnwre. 
il core per accumulare, gr fer tiare, ad ogni tratto udir ebbonno, come gli chia- 
mano huomini miferi , auari, affannati, ufurari, crudeli , feonofienti , ingrati , ■ 
mancatori di fede, & mal' auenturati: finalmente dico , che nella Rjpubhca fo 
no odiati, & che de miglior uoglia metter ebbono le mani nelle lor per fine, che 
la lingua nella loro fama. Gran dijgratia ha l' huomo auaro,che habbia con al- 
cuno qualche conte fa, a non trottare un' amico, che gli attenda à cafa fua, et tro 
uare cento ladri, che gli rubano la fatuità. Per fare ucndett a l' huomo d' alcun 
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fuo inimico, che fia aturo, non gli ba da defiderare altro male ,fenon cbeuiua 
affai.-percbe molto peggior uitafifa l' auaro con fita auaritia , cbe noi altri gli 
« % potrcffmo dare con una penitenza . Se mi dicejjinoglt buomini ricchi cba- 

utre ap piacere di non pojjeder cafe genero fe, potendole bauerc, et curio ftuefli 
mani potendoli portare ,&• untando dedicate potendole mangiare, & ijuejìo , 
cbe fanno non lo fanno, perche fi ano auari, ma perche fono ebriflianijn tal ca 
J'o farebbe giufia cofa,chc la mia penna ccj]affe,ma egliègran dolore, che le co 
fe deli' bonorc filmano poco, & le cofe della confiientia filmano affai meno. Si 
dice l’auaro, che (e Jalua la fatuità, la fatua per far elemofìna : dico cbe non lo 
LYIemofi credo: penbe ogni giorno uediamo cbe fc un pouero gli chiede elentofma,fubi- 
na de aua togli rifonde , Dio ti aiuta : perche non porta feco un quattrino. Supino gli 
«'• auari , cbe non danno in cafa (uà elemofìna , fe non la carne graffa , la coci- 

ma fredda , & il lardo rancio , il cajo mangiato da i topi , il pane duro, le ue 
fti uecebie, & i quattrini rotti : in modo , che pare piu prefio, cbe fuodano la 
cafa , cbe fare ti emofilia . Se me dicono gli auari,cbe quello, cbe faluanofo fai 
uano per Jatisfarc ad alcuni debiti de i fuoi antcpaffati,& à loro lafciati:dico , 
che quefia è una efcufatione frittola, per ciocbefaptmo, cbe i tefiamenti de i loro 
padri, et delle loro madri, ne anche fìncordano di adempire, il cheèbe chiaro .* 
perche dall'Ima, che meffenoi loro parenti nella fepoltur agi amai piu iuifi ab 
brugiò una candclU. Quello,chc è puro auaro , & mefchmofilafiu morire de 
fame, & freddo, non pens’io ,che catterà fuo padre del purgatorio .Semi di- 
tei' auaro cbe tutto quello, cbe falua è folamcntc per far e una genero fa ca- 
pella,& lafciare in quella una pietofa memoria, àquefio nfpondo , cbe fe lo 
fa del fuo [udore proprio, & ba refìituito tutto lo maC acqui! Lato, cbe il tal edi 
fido è buono , & da tutti Jarà lodato , ma fe l auaro noie , cbe molti umano 
De damo ,n pouertà,per fitrfì effo una fepoltura riccba,qucfio ne Iddio lo comanda , ne 
ri & ludo- lo admette la cbiefa,perciocbe de clamori, & de f udori altrui non fono accetti 
n altrui , à Dio facrificvj . Se ne dicono gli auari , fe atterrano , non è fe non per la- 
nò fono i j- aare neUa j- UA morte da dtre me jf e , )K n e cktefe p i r le anime ,dico, cbe 

SUE laudo quefio propofìto ,fe non gliì altro pencolo in quello cafo , ma ho gran 
cu. dolore , cbe penfa uno auaro , di fiancare tutto il fuo cargo folamente con 
lafciar da dire un trentanano per i morti , lafiiando robati , & meffiall’bo- 
fpitalc due millia buomini timi ; piu fìcura uia farebbe fe i Trcncipi,<*r granfi - 
gnort fpcndeffeno i lor dinari in maritare pouere orfane in uita,cba che lafiiaffi 
no adire affai rneffe nella morte, perche le piu fiate gli beredi, cbe refiano, fan 
no dire de le poche mcffc,& affai delle pouere orfane fi per dono.O con quanta 
ragione fi può laudare quello, che caua le anime del purgatorio ,& quello, (he 
remedia alle pouere donzelle, che non ca fibino ne i uitfì del mondo . . Accade , 
che un Intorno follecito cupido condefiderio di acquifiaref acuita, fi trvua 
in Medina di (bagna, in Leon di Franta, in Lisbona de Tor:ogallo,in Londra 

d'Inghilterra , 
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/ Inghilterra, m A nuerfa di Fiandra , in Milan de l omhardia , m Fiorenza 
di Italia , in Talermo de Cuiltajn Gniana diAuflna , in Trago de Boemia, et . 
m Buda £ Ungheria finalmente con gli occhi ha uiflo tutta l’Europa , tir per 
la contrae tot ione ha nottua di tutta l’ Afta. Toniamo cafo , che in ctafcun lo- » 
co di quelli babbi guadagnato f ‘acuità , & queflo non con fxna con faem la , fi 
non che fecondo la uarietà de i trafichi, cofi furono diuerft i peccati » in tal taf» 
feal tempo deUamorte,quandofauaropartci dinari a ifuoi figliuoli , par tif- 
fe anche i peccati jn modo, che si priuato della facoltà, fo/fc Ubero della col •> 
pa , fi potrebbe paffare , ma ho gran dolor e, che i figliuoli rcjluio con denari jH 
do fi piacere ,& il pouero de fuo padre fi naia con i peccati alt inferno , 

V N A LETTERA, CHE SCRISSE MARCO AVREMO 
ad un Tuo amico.chiamato Cincinno, ilcjuat fi fece mercatante in Ca pua, ef- 
fe nJo flato prima cauallier in Roma,& l'auttor la diuide in tre capitoli, 

< luterà da cfler notata a riprendere i cauallicri. cheli tengono di 
Lingue illuflre, &poi E mcttcnoa negotiare la mer- 
catanti!. Cap. X X V 1 1. 

Arco Aurelio Imperatore Romano infime con fuo fratello An- 
no Vero collega nello Imperio per officio, & del Cen forino, a te 
CiHcinato il Capuano falute alla pcrfona,et uigore contra la fini 
flra fortuna ti dejidera. Dalla gran fefla della madre Bere cinta 
non ho ueduto feruuio della tua c a fa, ne ho letto littereda tua mano.laqual co 
fa mi fa filettare , che la tua falute ha corfo qualche pericolo, ò che la noftra 
amica ia già hai ffire^ato , perche ramicitia fretta utiol commvnicatione,& 
mfitatitne continua, non effer pigro da qui inan\i , che ti fiordi di noi con tan- 
taobliuione , dico di lenirci a hi filar e , ò almeno fpeffe uolte fcr mere , perche 
Uttere de i cordiali amici fe ben nonne heuano del tutto il desiderio della pre- 
fentia almeno ne mantteneno lafperan\a . So bene che d quello , che ho detto 
me replicherai hauere nella Ifep.de Capua tante cofeda fare, che è imponìbile 
di potermi fcriuere , ma d queflo rifpondo , che in mimo negocio tu poi effere 
tanto occupato, che fin legitimo impedimento , di non communicare , ò fcriue- 
re al tuo amico , perctoche folo queltempo potemo dire, che uimamo, qual in 
feruitiodei Dei ,& della conuerfatione degU amici [fendiamo , tutto l'altro 
tempo, che confiniamo in parlare & negotiare, in trauagliarc , in dormire, ò 
ripofare ,nonfhabbiamo da fcriuere nel libro della aita, ma nel regiflrodi 
noilra morte, perche inftmil opere , fe ben il corpo fi recrea , 7 animo non £^7’* 
ripofa . Io ti giuro amico , che è imponibile , (bel’huomo pigli contento di co fa C n i m o i„~ 
alcuna , bauendo l'animo inquieto, perche la nofira tmnfolationeiion confìjle quieto nó 
nelle offe , ò no ni del corpo , ma nelle uiue potentie dell'anima. Gran tempo è P'K 1 ' 1 eó 
che ti conofco, molti giorni, che turni conofci Zaffai tempo, che ti amo jt dl 

pur affai che tu mi ami, effendi dunque amici antichi , i cofa giu/la , che con „a/ C “" 
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buone opererenouiam ) lanoflra amicitia.penhe falfmente ufurpano il no- 
me di amici quelli , che tra loro non fi commuti cario piu che fe foffinoflranei. 
L'huomo , che non mi parla, ò non mi ferine ,non me uede , non mi utfìta , non 
I n che có nu da , ne li do ,«c uonei.clxfujje mio inimico, ma nel reflopoco me ne turo.fe 
lì ila l'ami j} p rc dichi per mio amico, perche non confifle in altro la ffitcial anncitiaje 

no che gli amici fi aprano le tei fiere, & fi cornanti bino le per fine. Ter uctura di 
rai tu Cmc inalo , eh* la gran diflantta , qual' è da i{owia a quella terra è fiata 
occafione di nfiedarfila twflra amiatia , penioche icori di Itcati con la pre- 
ferita di quello, che amano, ardeno, et con f abfentta di quello, che defideram, 
penano . queflo ti rifiondo, che i nini delicati, quanto piu fino portati fuora 

del propio paefe, tanto piupigliano for\e,uoglu> dire, che in queflo ficonofio- 
no iueri amici , che quanto piu fimo dìjcofle le per foue , hanno piu congiontt 
. gli animi D:mi ti prego Calcinato habbundomi troiaio fimprefedel amico ne 
n/ opere tU0 ‘ feì'uitij , perche fei fifiettofo del mio fidel defiderio t Le foglia ucrdi fimo 
fe cogn o- argumcnto /’ arbore non cjjcr Jecco di dentro ; ttoglio direbbe le buone opere m 
Ice 1 ani - publico , predicano, che tali filano lem fi ere di dentro. Se tu Cincinato prefumi 
h'o n^' 1 ' d’ffirc ucro amico del tuo amico , uoglto che tu /appi quefla regola di amie iti a 
uomo . ^ ^ ouc Mon ^ pgffi[[ Q umore .fanpre è in terruptionc nel ferule io ,et per lo con 

trario quello , che perfettamente ama, perpetuamente fcrue.lo fonflato.fino, 
& farò tuo , iugiuflicia mi farai, fe non farai tutto mio. 


l'AVTTORE SEGVB LA SVA LETTERA. DOVE MET- 
te tutte quelle cofe, che gli huqminigenerofi hanno da fare, & de! male, 
del quale fe hanno da guaVdare. Cap. XXVIII. 

E l tempi paffati , quantf io era giouane ,& tu eri ucccbio , io ti 
feruiua con dinari, &• tu a megiouam con buoni configli, ma bora, 
che è altro modo, che per i tuoi capelli canuti ti conoj'cimofer uec 
chio, & le tue opere ti ateufano per giouane .fard neceffario muta 
re fii'e.cbe io fi aiuti di buoni configli ,fi ben tu non mi darai de i tuoi danari, 
perche (i reputo tanto cupido, chenon darefìi unfeflercio diargento pertuttii. 
configli eJr configlieri di l\oma.Ver lo grande amore che ti porto, et per quel, 
lo , che fon debitore aWamicitia iti uogho dare al prefente un configlio , per if 
quale potrai fapere , che è quello , che uhhuomo da bene debbefare , acciocbe . 
jìa amato da i Dei, et fia amato, et iflimato dagli buonànime uuoi mio Cinema 
to uiuere quieto in queflo mondo, babbi fimpre in memoria queflo, che nella prey 
“fi fentetiferiuo. ■ ■ ’ > •’ 1 '• 

t - Trimo ricordati de i benefici j riceuuti , &f or ciati de feor darti le ingiurie , 

cìje altri ti hanno fatto. > 

; ' . ’ -, Secondo fima affai lo poco tuo, & babbi in poco lo molto d’altrui. 

. T er^o,appoggifcmpre «Ih buoni sfuggi fempre la conucrfationc de catti». 
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Quarto,mofira ti grane con li maggiori et piu corfnnunkabite con li minori. 

Quinto, à i prcjenti sfornati de far buone opere , & delti abfenti parla (e m * 

pre buone parole. 

Sello .gran perditione de fortuna {lùnula fempre poco,& ogni poco ddfbo . . 

nore habbilo fempre in gran conto. 

S ettiino, non auent arar mai coje affai per acquifiarne una fola, ne permei- * 

te cofe dubiofe auent ur eroi una certa , finalmente ti prego, ét aui forche non bob 
bi piu di uno per amico, &tt guardi di battere alcuno per inimico. 

Quelle cofe ha di bauer colui jbeuol effer reputato per buono, intra i buoni, 
tofo, che piglierai appiaceredi uedere quanto bene quejh miei configli fono 
feruti, ma io lo prenderci maggiore fc gii uedejf e per te ofjeruati, perche dare. Bare bu® 
& fcrtuere buoni configli è co fa facile, ma il metterli tutti iu opera , i difficile. ai «fieli 
Ter bauer io teco amidi ia fretta, &■ per ueder la grande habbilità , che in te “ c * 

era , fempre procurai per te uffici^ bonorati qua in foma, doue per mia inter . terh hTo” 
ceffone f li Edillc,& Tribuno.tr pepar udore degagi, & maeflro della caual pera è co- 
leria, nelli quali uffici/ tuli portajh tanto fauiammte ,cbe àme rcndeua grafie kdifficiie 
il Senato, perche li procuraua per te, & tu acqniflaui perpetua memoria. */ fi 
prefente ho faputo una cofa di te, l aquale non uorrci fapere , ne manco , che 
tal cofa per te haueffe p affato , cioè che lafitajli i ufficio di effer Tretore nel- 
la guerra^- te hai intricato à trattar per mare, per terra mercantia ,ùt 
modo , che quelli, che ti hanno cono fiuto candiderò in p orna , ti itedouo bora 
mercante in Capua . Scriuendo quefla lettera tenni per alquanto {patio Juffie - 
fa la penna, non per altro, che per uedere diqual cola primo ti riprenderei , ò 
delgenerofo ufficio ^be lafcufh.o alla ut Uà £t dapocagine, à che teincbinajli. 

Seti fiordafh.doueuiarruordarit de i tuoi antepafiatt, iquai morirono in tra - 
uagh ,fulo per lafciare i fuoi figliuoli , & nepoti armati caualheri tu bora 

la libertà ,ihe effi acquiflarono ,ffiargendo tifino [angue per i campi, per di per J-f “tetti 
cupidità de dinari . immagino , & penfo, che in quefilo non me inganno ,fc re - cupidi f 
fuftit affieno i tuoi antcp&ffati, fecondo che furono <t honore ambitiofi , che con t danari. 
uerui , & le offa ti mangiarebbono à bocconi ; perche i figliuoli , che per deno , 

l honore delli loro padri , giallamente potrebbeno prillarli della mia . Le uti- 
le , le cafej monti, gli acquadutti , le felue , le befilie,iferui, le gioie , &■ li dx-~ 
nari , che nelafciarono i noflri ante pa fiati, al fincin longhi tempi fi perduto , 
ma non ci è altra cofa, che potiamo bauer perpetua ,fenon lagencrofafama , 
che ne lafciarono della lor urta : effendo crucilo la ncrita.cctiicéjlfighuol , nel 
quale la fama dellifuoi antepajfatififinijce , grande infamia dalli fuoi parenti 
fieli lafciano murre fopra la terra. Quando il lauto Cicerone haueua proffiera 
la fortuna & tutta la epublira fi goucrnatia perfuo con figlio, perche nel fa. 
pere, et nello biucrc lo uedeuauo tanto potente, à cafu lo moteggio uno diccn 
doli, che era dt baffo lignaggio, alqualc Cicerone nJfiofe,rendogratie alh Dei , 
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Detto £ perche il Ilio altro lignaggio in te finifce , & il mio pouero lignaggio comincia 
Verone afiendere di me. Gran compaffione, et pietà fa il faperede uno lignaggio quan 
chiamili f 1 buoni , &generofi di quello fimo morti ,&perlo contrario à uedere bora i 
huomo di lor figliuoli come fono trijìi,& uitioft in modo thè tanta memoria è de i prefen 
ba/Ta com ti per la infamia, come de i pajfati per la fama. TU' bai /paventato Cincinato , 
Elione - fa uero tu lafdato di conquiflare i mmici , come caualliero Roma- 
no, & fei fatto mercante, come un pouero plebeo. Puoi fare male à i domejltci , 
fr lafciare àgli ejlranei ? Puoi levar la vita à quelli , che ne danno la vita , 
tir liberar da morte quelli , che ne toglia lanital Vuoi à gli inquieti dar ripo * 
fo,& ài quieti torre il ripofo ì Vuoi dare à quelli, che ne pigliano il noflro , & 
torre à quelli, che ne danno del fuo 1 Vuoi liberare i condannati, tir condannar 
( innocenti tyuoi effer tiranno della tuarcpublica,tlr non dcffenfore della tua 
•patria? tutti quefli inconvenienti uicne quello, che lafcia l’arme, & fi mette 
in mercantia. Tra me ho penfato ,cbe co fa te h abbia moffo à lafciare la cavai - 
laria, con laqval haueui tanto honore, & hai pigliato ufficio , doue Jai , che ti 
fcguita tanta infamia . Dico che era cofa piu infame per te, che andavi nella 
guerra, che per quelli, che nafcono nello ufficio de mcrcatantia , à i quali è cofa 
honoreuole {lare nella I{epub. Ti fo à fapere Cmcinato , che non è mio fine da 
condennare i trafichi jne quelli, che trafficano , ne dir male di quelli , che fanno 
Si <rome mercJn tia,perciochc fi come fen\a cauallieri non fi può far buona guerra, cofi 
uThe*! 'n& f m \ A mercantar non può uiuere la f{epublica:pcrme,io non trovo altrc,ragio 
fe può fa- ne perche tubabbi lanciatola guerra che traficbi in mercantiate no, che ef 
re buona fèndo uecchio come già ti vedo, non poi afjaffinare nelle montagne, bora ftan^ 
pietra, co ^ mcrC ado affimi ado, rubber ai nella piarja.0 pouero te Cincinato,cbi cam 

mercantar P ra à baratto, & uende caro, promette affai, & attende poco , riceuc con una 
non può mifura,& uende con un'altra, uigila come non te ingannano, & fuegliat i, come 
uiuere la in fan cofa fi accofluma di fare da quelli,che trattano in mercantia , perche al 
fine io giuro, che la mifura,con laquale i Dei mifurano la tua mia, fera piu giu - 
pra h i b’a™ finche quella della tua botega.Tu hai pigliato ufficio, con il quale , quello che 
ratto e ué gli altri tuoi compagni hanno rubbato in molti giorni, tufòlo lo rapirai in 
de caro, ri un bora, & dopo i uenhtà il tempo ,che tutto lo bene acquffiato,& tutto il mal 
* guadagnato perderai, non in una bora, che è troppo , ma in uno momen- 

de poco | C fo > che è meno . Ter affai che habburuo,per affai, che teniamo , 

& per affai, che portiamoci fine i Dei fono tanto giufli, che 

tutto il male, che facciamo Jo habbiàmo da pregare, > 

& per tutto il beneshp operiamole hanno da > > . > 

remunerare in moiotbc molte fiate per 

mettono i Dei, che uno filo fiabo ■ 

ia de molti, & dopoi il tòpo 
lonzo cafliga tutti , 

a l'uvr- 
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l'AVTTORE CONCLVDB LA SVA LÈTTERA ET PER 
fuade a Cincinaco Tuo amico, che ftimi poco le cole del mondo , & che l’huo 
moper fauio che (u,fempre ha bi fogno del configliod’aUmi.C.XXlX. 

E IO penfffeche’l tuo fapere flhnaffe tanto poco le cofedel 
mondo & fue leggerete, come il mondo (lima te, et la tua età, fi 
c3do,che lo predicano i tuoi capelli canuti, liberar cfli me dal tra 

uaglio di perfuaderti,dr te dal faflidio di udirmi,perd alla porta 

de ft grande incofìderatione , è ragione , che fi picchia con battador de alcuno 
auifo,per fino, che fi a il rafoio , è forila, chepajfiper la pietra d’agu^are , uo- 
glio dire, che per chiaro che babbi uno ilgiudicio,fpeffe uolte ha bifogno di con 
figlio • Molte fiate errano gli huomini fauif, no perche uogliono fallare t ma che 
le cofe fono di tanta mala digtfìione,che’l fuo fapere non bafla à digerirle ,per 
loejuale è necefj ario, che la fua uolontà fìa difgre^ata, il fuogiudicio fi affati* 
giu , il fuo parere proprio fi difgre\\a, la fua memoria fi uiuìfica, &fòpra tut 
to,che di quando in quando piglia uno fido nel uoto,& parere d’altrui.Gli buo 
mini, che uoleno fare grandi eJr fontuofì, & genero fi edifici f , fanno gran uigi- 
lan^a che uadiuo ben fondati: perche doue i fondamenti non fono fermi, gli edi 
ficij fono pericolofifie torri di queflo mondo, ciò è i profferì fiati , che uoltiamo 
noi figliuoli della uanità,fopra inflabile arena fono fondati di modo , che per 
pro(peri,& ualoroft che pano ogni poco de aere li mone , et ogni poco di calore 
della profperità li apre,& ogni pioggia de aduerfità li trita , & quando nonio 
penfiamo , la morte (piana il tutto per terra . Già che gli huomini uè deno di non 
potere effer perpetui, (indiano de perpetuarfì edificando fuperbi edificif,& In- 
ficiando à fuoi figliuoli granfiati, nellaquale co fa non meno , che in tutto il re 
fio fono pa\\i, perche pofio cefo che le palle pano d'oro , & \apponi et argen- 
to, & quelli che fanno il fiondarne to pano quelli che edificano pano no 

bili, infume con quefio nel cauare confumano mille anni, fina che aprcno la ter 
ra, &uedeno gli abifft, io gli giuro, chenon trouano caflcllo fermo rupie - 
tra uiua,doue faccino la fua cafa ficura, & perpetuino la fua memoria ,1 Dei 
immortali hanno comunicato à gli huomini mortali tutte le cofe , eccetto la 
immortalità, & per ciò effi fi chiamano immortali, perche non mai moreno, & 
noi altri mortali, perche ogni giorno moriamo . Odi Cincmato uettgono ad ba- 
uerfine le perfone,& tu penfi che non hanno d’hauer fine le f acuita * Mora uer 
de, bora matura Jjor a mar \a, bora colta, bora fquaffata, ha da capar il frut- 
to di quefia uita et arbore della mi fera come , & quefio non li } lima nulla, per* 
che il morire è naturale , fe non che molte fiate in foglia, ò fiore della giouentà 
ne porta uia il gelo de una infirmità.ò de qualche altra difgratia , di modo che 
quando noipenfauamo trouarfi alla mattina, fi trouiamo alla notte con la mor 
te.FaJìidiofa,operofa t inqmeta,&proliffa tejfiamo la tella,ma quanto fi teffr 
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in loitgó tempo,/! mene à tagliare in un momento ,uoglio dire ej/ere cofa noio- 
fia,uederc un huomo con quanta fatica fienutrifica ,■& con quanta jpe fa uichc 
di metter/i in qualche flato,& dopoi quando non pcnfiamo effio, & il flato ue 
diamo tutto perire fen\a memoria fenica refimi cofa alcuna. 0 mio Cinti- 
Deferir- ■ nato per l’amor che è tra noi ti prego, & per li Dei immortali ti [congiuro, ni 
*i°ne dpi pre/lare fede al mondo, qual hi per condii ione de [otto de poco oro afconderc 
i a mòdo. S ran ru SS ,ne >/ otto c °U° re d' m a uerità ne carica de molte bugie.con una bre- 
ue di' ett adone ncme/cbia diece tnillia dijpiaceri, à quelli chcmoflra piu amo- 
re, piu to/logh inganna, à quelli che da piu delti fuoi beni gli procura maggior 
danno, à quelli che gli ferueno da beffe, gli fa mercede da douero , tir quelli che 
lo amano da douero gli da beni da beffefinalmetc dico che al tempo del Jonno 
piu fecuro,mi fueglia con maggior pericolo. 0 tu cono/Ji il mondo, et lifuoi in- 
ganni ò non: fé non lo conofci,pcrcbc lo ferui,fe tu lo conofei, perche lofeguitiì 
Dimmi ti prego non hauerefli per matto il ladrone ,che comprajfe la corda , 
con la quale Lo baue/feno dì appicare,& allo homicidiario .che facejfc il coltel- 
lo co'l quale [egli haueffe da tagliar ta tefia,& allo affaffino , che moflrafjc il 
po\\o, doue ihauejfeno da imporre, & al traditore che anda/Jc alla pia\- 

0 ual fa \ a >doHcrbauef[eno da squartare, et al congiuratore .che egli i/leffo fi ficoprif- 

yao paz- fc,acciocbe lo la p idaf fieno : io ti giuro, che tu fa maggior pa\\o,fe conofcendo 
«o. il mondo, lo feguiti. t'na cofa ti uoglio dire, & è talc,& tanto alta , che mai la 

douerefii difmenticare,cbe de piu fede babbiamo btfogno noi altri buomini per 
non credere le uanc uanità, che uedumo coligli occhi , che non per credere le 
' • ' * gran mar auiglie, che udimo coni’ orecchie. Torna, io te auijo, a leggere, &ru- 

y! 1 minare que/le parole , che ho detto: perche è Jententia di profondo miflerio. 
Iricchi pcnfttu emanato , che gli Immuni ricchi ,& de gran fiati, per haucre mol 
°fa(U tl d lH< *tì,babbioo pochi faflidijtio tifoàfapere amico, che i beni di quello mon 
aluhc gl i do fimo di tal conditione.che alianti che un poucro huomo incaffi nella Jua cafi- 
poueri. fa dieccmilia fcflertq, prima occupano il fino animo cento milia fafìidq,^ pen- 

fiteri. L’hanno uifio i p affati, uaùamolo noiprefentifibano auedere quelli, che 

1 denari fino per auenirejbc i dinari, che acquifliamo fono finiti, ma ifafiidif,et le liti , 

ri malfai deportano fico fimo infiniti. Voche cafie dipente , ne fiati generofihabbiamo 
llidu infi" veduti in Hpma.cbc a fin di poco tempo no habbiano grani fafiidtj nel Juo ani- 
oni. mo , crudel inimicale con li fuoi uicini, grandi otuidie defiuoi heredi, importu- 

nità fien\a ri/petto de Hi fiuoi amici , pcricolofe malitie dellifuoi mimici ,&fo- 
pra lutto hanno nel Senato non poche facende delle lite, & alle notte per Iella- 
te un poco di fui f acuita fi fanno notare nella fiu fama.O quanti ho conojciu- 

• ti in /{orna, a i quali accade, che tutto quello .che cjfi haucuano accomodato in 
/{orna perlaficiarlo a i figliuoli, quahpiu amauano fien\a penfarui, logodeno 
altri berediìTfion può ejfiere cofa giufia , che tutti quefii che hanno ingannato 
altrui con i fuoi inganni m quejta ulta, fi trouino ingannati de i loro uani pen • 
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fieri nella morte ? molto ingiufli farebbono igiufli Dei ,fc tutto H male, che i 
tattm i proponemo da fare, li defieno tempo, & loco, cbegU batte fieno da met- 
ter in opera , ma li Dei fono tanto fami, che per mette no , & diffìmulano con i 
cattiui , acciocbe comincino , & pcrjèguano le cofe fecondo il fuo uolere , <&• 
fantafìa , & dopoi al maggior tempo gli taglia la tcfla, per lafciarlicon mag- 
gior dolore. Crudeli farebbono i Dei , molte grane cofe gli farebbe J'uppor- 

tar glibnomtni ,fe quello che accumolaronoi cattiui m pregiudicio de molti 
buoni , loia fciajfeno goder m pace per molti anni. Troppo gran patria à me 
par il fxpere , che na feemo piangendo , ut dere che habbianto da morire fijpir N a fcc mo 
rando , &• con tutto queflo babbuino ardire di uiuere ridendo. Porrei diman , pungedo 
dare al mondo ,&• ài fuoi mondani, già che intramo nel mondo piangendo, &t 
ne partimo da e fio foflnrando.-percbe uogliano uiuer ndendofPerciocbe la re- marcino 
gola di muficrare per tutte le parti ha da efier uguale. O Cincinato, chi te ba fofpuiLUo. 
ingannato, che per un uafo di acqua, che hai bi fogno del pelago di queflo m on- . , 
do uoifcorticarti le mani con la corda de faflidtj, & rompere il corpo nel com 
batter de tanti trauagli , & fopra tutto a tieni arare il tuo honore proprio per 
una et acqua d’altrui, bifide buona ti giuro, che per àfidi acqua , che tu 

caui,& per grande danaro, che tu caui , cofl morto de fete rcjlcrat battendo di ■ 
quel pelago come quando eri fetida acqua nel campo. Vifla,c’baueui-gia la tua 
età, fe meco prendeut conflglio,haucrcfli dimadato alli Dei per ripofarti come . . ■ * v 

uecchio ftuio etnonlidomadarefli ricchet^e per uiuere malavientc,come gra- 
ttane pa\\o. Il o pianto in l{oma con lagrime delli occhi, quàdo li uedeua partir 
di queflo mondo, & te Cincinato ò pianto, & piango congoccie di fanguc ue- 
dendoti tardare al mondo il credito, che haueui nel Senato Ja fangue delh tuoi 
antepafiatiM mia amicitia, l'autorità della tua per fona, i’honor della tua pari 
fella, et lofcandalo della l{ epu.deuerebbe raffrenar in te tanta cupidità.0 po- 
uero te Cincin.uo confiderà, che i capelli canuti honorati, che fono per cafcare, ; 

in nobi 'i efier citif fe debbeno occupare, tflvndo tu limpido di J angue , ualorofo 
in la per fona, uecchio in et.l,& non maluifto nella l[ep. de uerefli confiderà/ a 
che uale piu la ragione per i fentieri de t buoni, che fa comune oppinione, qual 
è f brada larga de cattimi perche fegli è (Ir etto cambiar per uno , non ui è però <• 
potuere,con che decano gli occhi, come è per l'altro , uoglio darti un configlio , 

& fe mal te trouerai con e fio, non mi battere piu per amico , & è queflo, che no . t 

curi cargarti piu di feuo,che fi atachi della ricchezza tiporale, bauendo fi poco 
flopino della una : perche li tali, et in tale età, come tu, li uediamo liquefarti , 
maaon li uediamo illuminati. Doppo queflo configlio uoglio darti unoauifo, Laprcfcn- 
cbegiamai ti fidi nella preferite projperttà : perche finnper è pronoflica de alcto «e profpc- 
na aduerfità. Già che ti hai inuiluppato m tanto afferà montagna , come pa\- 
\o,par à me, che debbi afeendereà piedi come fiuto, & in queflo nòdo diranno. a[c u a<1 
tutti nel popolo ,ch: Cincinato difcefejiu non cafco . foglio concludere la mia. iter lì u. 
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tetterà, & note bene la fua concluftonc, cioè, che ma ladetto tu fii,& il tuo ofjl 
1 m^-ea- empiei quale uoletti noi altri mercanti uiuer poveri, per morir ricchi . Torno 
danti viue m ’ altra uolta i maledirui, perche la cupidità di un cattino fi ha da ponerein 
per mori- operaia preludino de molti buoni, la mia F anilina ti (aiuta, & non poco dolo 
rericclù. « ha b. turno in fapere che tu tratti mercanti* , & che tu babbi botega in Ca- 
pua. Con quefta ti mando uno canallo , neiquale caualcherai, & una dille ric- 
che cane de Tripoli, adequali te appoggiarvi ji mando anchora uno anello moL 
to (limato ,& uno pommo de fpada <£ ~4lcffaniria,& quefie cofc non te le ma* 
. do , perche tu ne habb i b fogno, ma per non p cedere il buon co/t urne che ho dà 
c dare.Pamphilis tua \ta mia uicma è morta, &• ti fo dire che non è morta , 

molti giorni fono in l\oma, donna che di fe lafciajfe la fama, perche efia contia 
ua le inimicitie.foccoreuai poveri, uifitaua i banditi, non haueua inimici, tutti 
bauea per amici, & anchora fentì dire, che ejfa fola allumtnaua tutti li tempi j. 
Trefilìa tua cugina (la bene, fi ben per la morte de fua madre è molto fconfoU. 
ta,et in uero ha ragione, perche folamente per i dolori, che pati fieno le madri, 
quando uè partorì fiotto ,fi ben le piangeri mo con lacrime de fangue, non le po 
tre/fimo pagare . Li Deifiano in tua cu(lodia,& tc,& me, ir la mia Faujìma 
guardino da finora fortuna . Marco del monte Celio te ferme de fua propria. 



VAVTTORE PERSVADE A P RE N CITI* ET GRAN 
fignori. chc non lianoauari, perche la liberalità , & magnificenti! 
molto fi conuien alla rcal perfona. Cap. XXX. 

ìlfifirato famofo tiranno tra gli ^ {ttcnicnft , non potendo li (noi 
amici patire tanta crudeli^, che cJJ'ofaccua fu da loro abbondo - 
nato, & ciafcunoje ne andò d cafa fua , ciò uedendo il tirranno 
racolfe in uno ficco tutti li fuo uefiimcnti, et denari, & piglian- 
doli in (palla fine andò a fuoi amici , & (porgendo dauanti loro molte lacri- 
me, diffe quefie parole, Io porto qui la mia robba,& la mia facultà con deter 
minarione.chefe uoi tornar et e alla mia compagnia, t ulti ne andar emo à cafa 
mia,& fi non uolete ucnire in mia compagnia, todetermino de reflarc nella uo 
/Ira, perche firn hauete (locato defeguimijo hogranuolonta di feruirui,per 
. . cbcfapctc,chenonfipo{JinocbiamarcucriamiciqucUi,cbenonficompatlco 
disfiora M ^' um Fdtro.Vlutarco nelh fuoi ^ {potemati due che que/lo tirano Tififtra 
u>, to era grandemente ricco, et efìremamente auaro : di forte che no nano di lui K 
chel' oro, & [argento, che una uolta entraua in (uo potere, mai piu lo uedeua- 
no darlo, o cambiarlo, ma fe baueua bifogno de comprare alcuna co(k,/e nò gli 
la prcfcntauano uolot ariamente, la pigliaua perforai .ma venendo alla mor- 
te, et de fatto morendo queflo tiranno, determinarono quelli diatene de por 
tare una bifian\a,et pefar TifiJlrato,et il fuo tcf»rQ,& il cafo fu maramgUo - 

fo. 


i 
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fi, che fei uolte pefò piu l'Argento , dr l'oro che‘1 fuo corpo morto. Era in quel 
tempo in ditene un philofopho chiamato Lido , ilquale interrogato dagli jtte 
niefi,cbe farebbeno di quel te foro, dr di quel corpo morto, nfpofe. Quelli che 
fono uiui,&chepoJJono riconofcere quello , che il tir amo ha pigliatoti giu/lo 
che gli (ia refht ulto, & non ui marauigliati : perche io non comando,cbe fi ac- 
cumuli nel teforo della ì\epubhca:perche i Dei non uoleno che la Jfepub.fi fac 
eia ricca con i robbamenti de tiranni fe non con il fndor de uicini. Se r e/l ar an- 
no alcune ricche^ , dr non compariranno quelli , alli quali fono /late tolte , 
mi pare che tra li poueri debbeno c/fere diflribuite , perche non può effere cofa 
piu giufla , che fe con le ricche\\e, che queflo tiranno pigliando ha fatto molti 
poueri, noialtri facciamo molti ricchi. Quanto che tocca alla fua fepoltura , 
à me pare che il fuo corpo debba e/fer dato à uccelli : accioclx lo mangino ,& 
4 i cani,che lo r odano, drquefia fententia non ui pard crudel : perche non fia 
mo obUgaiidfjropiu pere/Jonellamortedi quello, che farebbe egli per Jefttf 
fo nella uita , ilqual uinto dall' aitanti* , non babbe ardimento comprar ft fette 
piedi di terra , doue (iface/Je la fepoltura . Et uoglio chefappiate , che i Dei 
boggi hanno fatto gran bene à tutta la Grecia , 4 torà quefio tiranno la uita, 
& un bene è, che fi liberano molte ricclx^c, l’altro bene è, che fi difoccupano 
molte lingue: perche i te fori di quefio tiranno facemmo gran mancamento nel 
la I\epublica,dr le nofire lingue fi occupauano la maggior parte de giornoin 
dir male di fua perfona. Tilt pare, che toccò quefio filofofo dui danni che fa l’huo 
mo auaro nella I{epublica, cioè che hauendo affai oro , & argento nafeofio ,fi 
lena il tratto , dr comercio col quale iiiue il popolo , l'altro danno è come da 
tutti abbonito, cau fa ne gli animi grand'odio: di modo che i ricchi fa mormora 
re, dr poueri befiemmiare . Vna cofa ho letto nelle leggi de Longobardi, certo 
degna difapere , dr non meno da immitare , dr è che ordinarono tra loro, che 
tutti quelli, che baueffeno oro dr argento, danari, fede, dr brocati , lo denon - 
tiafieno dauanti alla ginfiitia ogni anno, & quefio 4 fine di non conferire à 
teforare molto, fe non che nel comprar , dr uendere , dr trattare fi fpendt/feno 
le ruchette per ilpopolo:in modo, che l’huomo, che non uoleua {pender il dina- 
ro nel utile della fua cafit ,felo pigliaffeno perii bene della lgepu.Sc facejjcno 
hoggi i Cbrtfliani quefio , cbefaceuano i Longobardi , non farebbono tanti tefo 
ri nafcofii,ne in ciafeuno popolo farebbono tanti auari , perche non può effere 
cofa piu ingiufia, che uno ricco babbia teforato tanto, che potrebbono uiuere 
mille pouei'i. T^on po/fiamo negare che la maladetta aitanti a , dr la cupidi- 
tà defordmata non romiti tutti gli flati , dr che 4 tutti li buoni uefiimenti ro- 
da : ma parlando in nero ,drauchor con libertà, non è cofa, che denigri piu, 
& infami le cofe de potenti, & le per fone getterò fe,che f auari tia:percbe è piu 
pcricolofa una fcintilla , che cafca neW occhio , che non è uno carbonchio , che 
nafea nel piede, udgefilaofampfo Re, che fu de Lacedemoni), dimandato da uno 
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Telano ,qual parola era piu ingiurio fa, che a uno 1{e fi poteua dire, et qual pa 
roU era con la quale fi poteua piu bouorare , rijpofe , Il genero fo Vrencipc de 
niuna cofa tanto (ì ha da arr offre , che in dirle , che è ricco , dr di ninna co fa 
tanto fìba d! allegrare t comc da chiammarfì pouero , perche la gloria del buon 
Trecipe non cofi[le in molti thefori,che pojfede, ma nelle gran mercede che fa : 
per certo quella parola fauna regai fententia , eir degna che i prencipi la ri- 
comadaffeno alla memo ria .^ilejf andrò ,Tirro, Tficanor, Tholomeo/Pompeo, 
Giulio Ce fare, Scipione, ^tombale, Marco Tirtio,^iugufio, Chitone, T raia- 
no, Marco Aurelio: tutti quelli furono prencipi molto potenti et ualorofi,ma 
inferni con quello li fcrittori, che hano fritto i gridi fatti , che feceno nella ui 
ta , ferine no anchora la pouertà con la quale li trono la morte, in modo che nò 
meno fono ingranditi perle ricche\\e che fpefeno , che per i fatti grandi che 
feceno. Voflo che gli huomini baffi, & plebei ftano auan,et i Trencipi, et grifi 
gnori anchor ftano auari , la colpa de uno non è ugual alla colpa degli nitrire 
ben alfine tutti fono colpatiipercioche fel pouero conferua,lofa perche non li 
manchi, ma il caualliero fe at e fora, lo fa acciochegli auan\i,in tal cafo direb- 
be io che maladetto (ia il caualliero, il quale s affatica , accioche la facultà lo 
(Ir affini, & non fi cura che due palme non arriui alla terra la (uà fama ; i Tren 
dpi &gran j ignori che uogliono effer tenuti pergenerofi, & ualorofi,wrrà 
fapere ,che caufu hanno da effer e auari , fe dicono , che quello , ebeferuano 
lo feruano per mangiare ,in quello non hanno ragione : perche al fine per poco 
che mangia uno ricco, tuttauia fono molti , che uorrebbono piu preflo quello , 
cheaua\a alla Jua tauola, che quello che effi portano a cafa fuaper mangiare. 
Se dicono,cbelo feruano per uellirfi,non hanno ragione, perche lagrander^a 
de i fignori non còffe in andare loro ben uefiti.ma nel proueder che li lor fr- 
uitori no uadino fi tracciati . Se dicono, che quello, che guardano, lo feruano per 
fornitele lor camere de belle gioie , & le lor ( ale de buoni raftp , neanche que 
fta rifpofa Je li debbe ammettere.-pcrciochc tutti quelli che mirano ne i palaìf 
» de i Trencipi .confiderano à quclli,cbe\fono nella fua camerale fono uirtuo- 
fi, non alli , che fono nella fata, fe fono ricchi . S e dicono quello che fer- 

uano, che lo guardano per murare le terre del fuo paefe ,ò per far forte\\e al 
le frontiere, anche quefla rifpofa è fredda infieme con le altre , perche i buoni 
Trencipi non hano d' affaticar fi, eccetto d' effer ben amati, che fe fono nelli loro 
regni ben uedutt , non poffono nel mondo hauere cofi forti muri , come fono gli 
animi dei loro uajfalli.fe dicono guardarlo per maritar i lor figliuoli, non ban 
no ragghile, perche habbiando i Trencipi, et granfignorigran patrimoni /, non 
hanno bifogno di atefor are gran thè fori , perche fe li figliuoli faranno buoni , 
auguritene erano quello, che hanno ber editato, ma fe per dilgratia faranno cat- 
tiui perderanno quello', che li faralafciato da i lor padri. Se dicono che lo 
confcruano per il tempo delle guerre, ne anche quefla ifeufatione è giufla , 
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P crc be la tal guerra fe non è giufia,ne il Trencipc la commetterà, ne il pop olo 
lo conigliera, ma fi la guerra è giufUolf borala repubticaha da fare la (beh 
perche in le guerre giujle bonificato poco fa il cafo , fi danno al Trinche 
la facultà,ma che ciafcuno uadi alla morte con la Jua perfona. Se dicono guar- 
darlo perhauere che dare & partire alfine della fua uita , à quello dico, che 
non filamento nonèprudcntia , ma egli èfupprema parata , perche alihora 
della morte naie piu, cbeliTrencipi fi allegano di quello che elfi hanno da- 
tole gli altri fi laudino di affai, che hanno bercditato . Quanto mal con fide - 
rati ,&mal confighati fonai Trencipi,etgranfignori uolcre lafiiarfi infamar 
da cupidi, & auari , & quefio non per altro , eccetto per accumular uno poco 
detbejwo maladettoyercbe fecondo ne infogna f efperienza, ninno può e/fcrc 
auarodeUafaculta,Je non e prodigo dello honore. Tlutarco nel libro, che fece 

della fortuna di Meffandro d,ce,chel Magno Meandro haueua un famigli, 
are chiamato Teidica,quel uedendo che Meff andrò tutto quello, checongrd 
fiefa guadagnai, cò maggior facilità lo daua,m giorno gli diffi. Dimmi fere 
niff. Trencipc gu che dai tutto quello, cUpoffcdcui ad altrui, che lafciarai oer 
tei Mefjandro nfiofi,mi refia la gloria di quello , che è dato . & guadagna - 
to,& rei.amilefperientia di quello, che ho di dare,& acqmflare, DifJepiu.In 
ueroti dico Ter dica , s io penfaffe che gli huommi penfiff'cno , ihe quello che 
piglio, lo piglio pei- cupidità, ò per auaritia,per lo Dio Marte t, giuro , non con 

brittereiunofilonurrloneperacquifiartuttolmondocaminareiunagiorna- 

ta,ma la mia intentane è di acquifiare per me la gloria, 1 &■ partire tra gli al- 
tri Icncchetfe , parole tanto alte fono quefle,che un Trcncipe grande ledo- 
UCU n dir ‘ t ‘ ome j* ^Ifi-Se l ° non m inganno in quello, che ho letto nei libri, & 
quello chebo uifio con occhi.ctiandio per e fere gli huommi ricchi, li conuie- 
ne effere liberali ; perche iTrencipi , & baroni , quali naturalmente fono ma- 
gnanimi nel dare, fimpre fono fortunati nelfhauere. Accade molte fiate che 
un huomo dando poco, è tenuto liberale, & un'altro Intorno dando affai, è tenu 
toperfcarfo,& tutto quefio danno confifte in nonfapere,che la fcarferza ,& 
la liberalità non confijìe nel dare affa, ,ò poco, ma tnfapcrlo dare .perche le 
mercedi, che fi fanno /eww ragione, & fuor di fio tempo , ne gtouanoà chi che 
lericeue , è meno gratificano colui , che leda . V no huomo auar oda piu in 
una fiata, che un altro , quale magnammo in uenti fiate ,&• la differenza 
della liberalità del uno aUafcarfi W dell'altro è che Ugennofo dot Z)~ 
lo , che dona à molti , ma il fcarfi quello che dona , lo dona ad uno , 

rfir w * duerten \ a fi d ™°”0 guardare i Trencipi , perche fe in tal 
cafofoffe un bicorno filo, che laudaffe la fua liberalità, hauerebbe diece- 
mUia.chebe^emmierebbonolafuaauaritia. Accade molte fiateàiVren - 
XT b f r0m,C l }e dadoutro mercede fono liberali, fe non che nel darlo 

a chi lo donano fono difgrati*ti,& tutto quefio attiene .che pcnfano cffi donar. 
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lo a per fotte uirtuofe,& bene conditiomte, & accade, che lo damo a coloro , 
che do poi gli fono ingrati, et fconofcenti in modo, che uni non acqui flarono per 
amici , con quello, che gli donarono ,<& altri acquifiarono per inimici, per quel 
lo, che gli tolfeno . 7 \ {oh bafla a i prencipi, & gran /ignori baucr grand' ani- 
mo per darefe non in fapere, quando, come dette, & à chi l'hanno di dare, per- 
che ad altro modo, fi perathcforarefoffenoaccufati, per quello ebedonareb- 
bono , farebbono riprefi. Orandogli huomini hanno perfo quello , che pof- 
fedeno , in giuochi , in adulterqjn corniti , & in altri finali nitif , gran ragio 
ne è, che fiano uergognati : ma quando l’hanno poi confumato , come huomini 
generofi, & magnanimi, non debbeno niuere feontenti, perche l'huomo prudrn 
te non fi de tor fafiidio per quello, che perdefe non per quello , che perde mala 
mente , ne ha da pigliare piacere, per quello , che da , quando non lo da bene. 
Liberal iti Dione Greco narra nella uita de Seuero Imperatore , che uno giorno la fefia 
di Seuero j e l £>i 0 ciano , fece gran beneficia, fi a i fuot (eruitori,come ad altri eflranei , 
Imperato ^ fa q U efio ejfendo molto laudato da tuttii Romani, egli diffe .Tenfareteho 
te ‘ ra uoi altri Romani , che io debba fiate molto allegro per le mercede , che ho 
fatto ,& molto uanagloriojo per le lode, che me hauete dato, per il DioMar 
te ui giuro, & cofi Dio Giano ne dia il buon' amo, che non è cofi grande il pia- 
cere, che ho per que(lo,cbe ho dato, quanto è la pena,che bo per quello t che no 
pojfo donare. 

L'AVTTORE SEGVE LA SVA INTENTIONE ET PER- 
fuadeaquelli,che prefumono d’eflcr canai lieri che per cofa alcuna non fi in- 
chinino ad uffici uili • Cap. XXXI. 

IVT^dRCO ne i fuoi poftemi narra ,cbel RJ Tolomeo il 
quinto era Trencipede cofi buona conditione , & conuerfatione , 
che molte fiate fe n andana alle cafe de i fuoi famigliar! amici a ce 
^ riare , & piu della notte fe rtftaua nelle lor cafe a dormire. In ne- 
ro in queflo egli fi dimoflraua effer fiato molto amato da i fitoi, perche parlan- 
do in uero un prencipe, della uita dalquale depende il bene della Republica,dc 
pochi Ct de fidare nella tauola , & molto manco nel letto . Itra cofa faceua 

. , queflo Re Tolomeo , cioè, che quando conmtaua a mangiare , ò à cenare i fuoi 
LlbC nificé amici, ò altri eflranei, pigliaua imprefhdo da uni le careghe , & da altri le 
da, & bon tonagliela altri le ta^c , & da altri le tauole , & cofi di tutto il refio , per- 
t a di Tolo che era prencipe tanto prodigo , che quanto comprauano t fuoi fèruitori nella 
Bieo * mattina, tanto egli l’haueua donato jul tardi. Vn giorno fi congregarono tut- 

ti i generofi del Regno di Egitto ,& pregarono molto , che flrigneffe la ma- 
no nel donare, perche niuea bifognofo , & con nerigna, & di queflo tut- 
to il Regno fi corrocciaua,a i quali rijpofe , Voi uiuete molto ingannati in pen- 
farecbe’l prencipe pouero,& bifognofo uiua con uer gogna, ardifco dire in que 

fioca - 
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flocafo che fi deuehauere per felice il Vrencipe pouero, & bifognofo , perche 
i buoni Trencipi piu fi deueno approdare nel fare ricchi altri, che d’hauere in I Prencipi 
mano molte ricche 0 felice la \epupltca, che merita hauer tal Vrencipe , P 1U fe dc - 
& felice lingua, che tal fentaitia feppedire.Inuero queflo buon Vrencipebe- privare 
ne conftgluiu tutti gli altri Prencipi , ciò è , che gli è piu honeflo ,& an- ne i f 4re 
che piu utile far ricchi altri, che effer efji ricchi; perche fe poffedeno affai , non ricchi gii 
mai manca , chi gli domanda , fe poffedeno poco , non mai mancherà , chi gli altn c!le 
fcrua. Sue tonto Tranquillo nel libro dei Cc fari dice che l'Imperatore Tito una 
notte dopoi l’ hauer cenato , dette un gran JoJpiro del profondo del fuo core , & t e ricche* 
dimandato da quelli , che (lauano alla tauola , perche fofpiraua, njpofe, Ami ze. 
a habbiamo predato ilgiomo.-perle qual parole uoleua dire queflo buon Im- 
peratore, che quel giorno non lo contaua ne i giorni della fua uita , per non ha- 
uer fatto quel giorno alcuna mercede . In uero queflo Vrencipe era genero fo , 
era ualorofo,era magnammo ,gia che foff>iraua,& gli rincrefceua , non per lo 
molto , che in molti giorni haueua donato , ma perche un giorno gli mancò , 
che poter donare . TelopailTbebano , fu nel fuo tempo molto ualorofo ,& 
affai ricco, & perche era fortunato nell' hauer e, & non fcarfo nel dare, dicen- Le ricche*. 
dogli uno, per che nel donare era tanto prodigo* Rjfpofe. Se à te par e, che doni ze debbo- 
affai, à me pare, che doueua donare piu ,perche te ricchezze hanno da ferui- no feruire 
reame , io non debbo adorare effe , perche piu prefto uoglio , che mi chia- 

mino diffenfatore de le mie faculta, cheniaeflro di cafa della mia cafa . Dice no 'n ’^ er 
T lutar co nelle fue A po f ternate, che' l fe Dario, uolendo beffeggiar fi del Ma - adorate . 
gno Alcffandro di pouero ,madogli à dire douc banca i fuoi tefori, per far coìr a 
di lui gli effcrciti, al qual nfpofe il Magno A leffandro . Ditte al fe Dario, che 
effo ha i fuoi te fori nelle arche di metallo ,& io non ho altri tefori, che gli ani 
mi de i miei amici , Dittegli anchora , che tutti i fuoi tefori unimmo folo gli 
può rubbare , ma imiei tefori , che fono i miei amici , ne effo, ne tutti gli altri Gli animi 
me lipofjono tore. Conforme à quello, che differì leffandro , ardirei dir’ io, che dc am * 
non fi può chiamare pouero, quello che è ricco de amici, perche fecondo, che s'ha v er i°efo rj 
ueduto per efpcricntia, Alcffandro con i fuoi amici, tolfe il teforo alfe Dario , 

& Dario con i fuoi tefori non fu potente di leuaread Alcffandro i fuoi amici . 

Quelli che naturalmente fono refpettofi,et nello flato che hanno fonogenerofì, 
molto fi deuono affaticare , per fugir e queflo Jopra nome de auari , per che 
fen\a compar atione è piul’honore , che fi perde,chenon è i hauer e , che fi ac- 
quila ,• fe i Trencipi, & gran fignori di fua naturale inchmationc, fono magna 
nimi,feguano il fuo naturale, & fe per capo di fua propria natura fono inchina 
ti à la fcarfe\\a , faccianfì for\ad je (leffl , grfenon uoranno far queflo , io 
gli auifo , che à tempo fi petit iranno, perche gli è regola generale, che le troppo 
difor dinate cupidità , fempre fuegliano contra di fe uenenofe lingue . Confidi , 
ra fratello tra te, che tanto quanto tu uiglierai, per leuare la f acuita d’altri. 


Mar. Aver, 
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tanto gli altri fi fucgliar attuo, per levare à te i bonorc,ct fc in tal cafo tu noni 
in pericolo l'bonorcjopcnfo, che nò bai troppo fieura la uit a, perche non e leg 
ge.cbc lo di(poua,ne pancata, clic lo I opporti d uederc,cbe del mio f udore prò 
prio uoglia il mio utetno uiucr deliciojò.ln tanta filma ha un homo pouero una 
poucra cappa , in quanto ba un ricco una deliciofa ulta ,fcgue da qui per buo- 
na confiquentiJ,che fe il ricco pnua il pouero della cappa , cbe‘1 pouero ba da 
prillale il ricco dilla una . Vbocion fu indbui mo tra i Crea molto nominato , 
& (limato, & quello non tanto per cjf Ir (àuto , quanto per ildi(prc\7 x o , che 
battona delle cofc del mondo , al quale mandando il Magno Uff andrò cento 
marche d’argeto , dtjfe J quelli ,cbe 1’ battevano portate ,Tcnbe *AleJfandro uo 
ftro Trencipc manda quello argento piu prcjìo à me, chea niuno altro filojòfo 
Qual Ri di Greciatrtfpofino,Lo manda à te, et non ad altro, terebe bandito, che tu eri 
l’ufficio filofofo manco cupido , & piu uirtuojò . Hjjpofc a queflo Tbocion , Ditte ad 
fo & qual •^kJftHdro , che fe lui non fa , che cofa è l'cficr Trcncipe , iofo bene che cofa è 
dei Princj l'effier filofofo , perciocbc l’officio del filofofo è dcffirc^are t tefori del Trcnci- 
pe. pe,& l’officio del Trencipc è dimandare configli à ifilofifi , & dijfe piu Tbo- 
cion, direte ad ^ le f andrò , che per quefio.cbe mi manda ,non fi ba mojlrato 
ejfer piatofo amico, ma crudcl nemico, perche babbiandomi in conto de buono , 
talqual penjaua , ch'io fuffie , tal mi baucua ad aiutare di effere. Furonoque- 
fle parole degne di tal buomo. Copaffione s’ba d'bauere ad un huomo gencrofo d 
uedcrloeffer notato, & infamato diauarofiqual no per altro , che p auan^ar 
un poco de falcali affi abbaffa àfare offici' , quali appartengono piu ad huomtni 
uili,cbe d genero fi, cauaUteri , chcfeguiia,cbe effi uiuene infamati & tutti 
i loro amici fono vergognati .dico pin,cbe par gran dapocagtne ,cbc’ l caualliero 
lafci l’officio di catulleria,& fi ponga àfar officio di agricoltura, cioè, che i ca 
uallì fi trouino buoi,& le latice diuc ntino in Flimclo, C* gli fiuti in r afelio, & 
in palla, i feruitorilauoratori, le arme laghi , finalmente ba per (paffoandar- 
feneauna mila à lavorare, & ritirar fi dalla frontiera del combattere. 0 quan 
to hanno degenerato i noflri cauallicri del nofiro tempo da quello, che finofia 
ti i loro padri nel tepopajfato, perche i loro antcpaffiati fi predavano de gli infi 
deli, che battevano amatalo, (Jr i fiifigliuolt al prefinte non fi predano, fe no 
del grano, che bino colto. "Non fapcnano fognategli antiqui c inalberi fi no 
quando fi uedeuano in qualche puffo pericoloso, & i lorojucccflori piagono ho 
ra, quando non pione il mefe di Telaggio, lòpet manna t loro padri (òpra qual di 
loro poteua mantenere piu lan\e, competono bora ilor figliuoli, fopra qual d’ef 
fi ba miglior indujlria d’ avanzare . Quello che fi praticaua tra gli antiqui , à 
chela cafa del tale manteneva ducenlo lan\c , et quella del tale trecento *t al 
prefinte fi pratica tra i moderni ,tal cafa ba tanta intrata & la tal tanta : in 
tal cafo dirci io, poi che gli uni fi preci ano d’bauer grand’ mtrata ,come gli al 
tri fi preciauano mantener affai lan\c,non è altra cofa , fe non che i padri im- 
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pugnaneno la [paia per il pom , & i figliuoli la pigiano per la ponta . Tut- 
te le buone arti fonopcruertitc,& l’arte della caualleria,piu che tutte, & non 
fen\a caufa la chiamo arte, perche non poco tempo hanno con fumato gli anti- 
qui filosofi in fcriucre le leggi, quali doueuano ofjernare i cauaUieri . Ter che al 
prejintc par piu ftretto l’ordine de i Cbnfli.m,cofi in altri tempi bordine de ca 
uallieri era piu (fretto, alti quali io giuro ,& prometto, che fi- effi come cauallie 
ri oJJèrua/Jino le leggi de cauatleria,chc ne in la uila haucrtbbono tempo di ef 
fer uitiofi,ne in la morte li reprendereffimo come cattiti i Còlili inni, il uero , & 
non finto cauaUiero non deue effer fiuperbo.non mai itio fio, non furibondo, nogo 
lofio, non pufillanmo,non /porco, non J'carfo ,non bugiardo,non beflemmiatore , La qualf- 
non pigro, finalmente dico ,che fi dette predare il tale , non per ejjere cauaUiero ta *j!, un ue 
di fpi-ron dorato, ma de ulta molo coree t a. 0 fe piace/Je al Rt del Cielo, che tan r i°„ 0 aM- 
te efaminationi faceffino boggi i Trcncipi di quelli d i quali commetterlo le ani 
me,comefaceuano i Romani di quelli, d i quali fidauano le arme. {liticamente 
non dauano libertà di cauaUiero ,fe non d quello , che di [angue era chiaro , nel 
corpo ben dtfpo(lo,nel palare ordinato, neUa guerra esercitato, nel corc animo- 
fio, nelle arme fortunato, & nella uita limpido , finalmente haucua da e/fiere da 
tutti aprobato,& che ninno d’e/Jo fi poteffe lamentare. I cauallieri , neiquali 
rifptendeuano quefile uirtu bau e nano già in Roma molte aut tonta, ciò è che effi 
I oli potentino portare anelli, caualcare à cauallo ,hauer feudo, magiare d porta 
ferrata, benne in argento, par lare nel Senato, far duello, dimandare bandina , 
tenere armi, pigliare amba fidata, effine guardiano alle porte di Roma. L'autto 
re di queflo è Biondo nel libro dell'Italia illufirata . Se non me inganna Tlinio 
in una epi/lola, & Tlutarco nella / ita Politica , & Seneca in una tragedia, & 

Cierone neUa paradofla . 'Ifion era cofia , neUa quale gli antichi haueffino ad - 
uertiro tanto, come na in tfifiaminar queUi,i quali armauano cauallieri. Hora 
non fifa coft , fe non che acquifìando uno danari per compra/} un fiato , fitn- 
5ja altro lo chiamano cauaUiero, et il peggio del tutto è, che fefìfia candi- 
derò, noni per combattere contra i mutici , ma per commettere 
con maggiore libertà iuitii . -Ad efifier un buon Chrifliano , 
deue contemplare Chri/lo Crucifi/fio & ad efferem 
buno cauaUiero deue confi derare le infiegne del 
fino feudo , le quali acquiflò fuo padre , 
ò [uoauo, perche uederd, che non 
" le acquiflarono jiando odo - 

J fi neUe fine cafie , ma 

fpargendo il . - 

fiuofan- . 

gueneUe frontiere. 
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VNA LETTERA, CHE SCRISSE MARCO AVRELIO 
Imperatore i Mercurio cittadino di Samia , il qualeera mercante , & haueua 
perla fortuna del mare perfo certa mercantia.L’aattore la diuide in duoi 
capitoli,& c liteera da notare per quelli , che fanno gran italico per 
mare, è nella terra (unno molti trauaglL Cap. XXXII. 

VA \C 0 Aurelio Irnpcrator Romano, nato nel Monte Celio, à te 
Mercurio Juo particolare amico, falute , & confolatione ne i Dei 
Confolatorij.Bè par, che fìamo amici, facèdo opere de amicitie, per 
L’officio chefapendo io la tua difgratia,fubito dejpa\ai un corriero, per co 

d’un uero filarti, tr udendo tu la mia infermità, (ubilo mandafU un tuo amico, che me ui 
amico, i ttajfe,di dotte feguita,che fi tu mhaueui nella memoriamo non mi era feorda- 

to dite.Ho faputo,ché'l mio corriero, che andana, & il tuo me faggio, ebeue' 
niua s'incontrarono in Capita, uno portaua il mio defìderio à te,& l’altro por 
tana una littera tua à me, et fi tanto curiofamente bai letto la mia, come io co 
attentione udì la tua, chiaramente conofcerai per quefia , che’l mio animo era 
pieno di pcnficn,&il tuo Jpirito reftaua pieno di anfictd. Molto ti ringratio , 
per bauermi mandato à confilare delle mie te>\ane:uenne la tua uifitatione,ct 
cofilatione à tal' bora , che in quel ponto mi lafciaua la febre,pcrò fii Dei la- 
fciajfeno quefto fatto nelle mie mani, come hanno bauuto per bene pouer la fé 
bre nelle mie mèbre,ne Inficierei che la tua cÒ(blatione,fe andaffe,ne darei loco 
alla febre,cbe tornajfe.0 come grande è la noftra fuperbux,& quanto è mifera 
la nofhamala mi feria? Dico quello, perche prefumo di tor molti regni ad altrui 
L'impoté <jr non poffo cacciare unafeore delle mie offe . Dimi ti prego Mercurio , che ti 
eia del’ho ua i e fa nQl deftderiamo molte cofeje procuriamo, le aqui/hamo , e prefumia- 
*"•’ mo affai habbiando la uita cofi breuc , & lefor\e cofi pache? E gran tempo , 

che tu,& io ci amiamo, & fono affai arniche ci conof ciamo,& il giorno, che 
la tuaamicitia fi confidò della mia fede, incontinente la miafede,fìobligò,cbci 
tuoi malifqljino miei, e i miei beni fofjtno tuoi, che fecondo il diurno "Platone di 
O ual fia ce >H ue ^ e 'fi* àttera amicitia,doue icorpifono diuerfi , et la uolontànon è piu 
fofpcuofa d'una.Verfi(pettofa amtcìtia giudico io quella, dotic i cor i fono piu diftanti, et 
vnidùa . ftranic le uolontà,percbe molti fono in Boma, quali fino amici d’altri filami te 
con lalingua,perchenon utueno difeofti da lor amici.fi non diece cafe,et han- 
no i lor. cori difcofli dieci milia miglia.Quando tu ti partifh de I{oma,& io mi 
parti di Samia , ti ricordi il concerto , che faceffimo in Capua , del quale al 
prefente non mi tiro fuora,an\i fino un’altro tu in Ifima, con patto, ebetufti 
un’altro io là,di modo, che la mia affentia , con la tua prefentta zirla tua pre- 
fentia con la mia affentia fempre fi trouino prefenti. Per relatione del tuo cor 
riero mtefi, che la tua facultà era molto rouinata.ma per quello, che conobbi 
nella tua lettera era molto maggiore il faflidio di tu t pc fina. Quello, che qui 
kabbiamo faputo è, che mondani unatiauc carica ■■■icrcantic in Grecia, & 

che 
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che i marinari ,& fattori tuoi , uolendo preualerft piu della fua prudenti! , 
thè fatisfarealla tua cupidità , gitarono nel marc ia mercantia , tir filo tratta 
gliarono in Jaluare le lor perfine . In ueroin cofi pericolofo , & flrano ca- 
fone tu hai ragione di accufarli,nc t/fi hanno obhgaticne di fatisfarti, perche 
non può alcuno fare maggior parata. che per la fatuità d'altrui, amnturare la 
propria uita . Verdonam Mercurio , qiieflo che ho detto , tir pitimbaida 
perdonare , quello che uoglio dire , cioè , che come i marinari ,tir fattori non 
erano tui figlinoli ,ne tuoi par enti, ne amici, con tal , cbefele tue mcr canne pi- 
gliauano buon por co, poco ti curaut, che effi reflaffeno ine] nel profondo mare , 
io ti dtio.fc ben non uorei dire, tir tu non uorcllmdirlo , che fecondo, thè poco 
filmate i figliuoli d‘ altri, tir fecondo lo defor dittato amore, che bau et c à i uojlri 
beniproptj ,cbe del gran pianto , che fai perlatnarobba,cbc bai perduta , 
figli bauefli ueduti all' bora anegati, non hauerefli fparfo una lachrinu, perche 
i mercanti Rimani piangono ptu per dicce filler ti] , che non poffono acqui fi a - 
re , che per dicce buomini , che morcno , perferuarli. Tfoti mi par cofagiujla, 
ne anebo bonefla , che tufacei quello , che mi dicono che fai , cioè querelarti 
de i tuoi fattori , tir accufare i mannari , uolendo , che rccupcraffino i poueri 
buomini nella terra quello , che hanno i pefa in fuo potere nel mare , perche 
come tu fai , niuno è obligato dare la fallile, la iuta , tir la fama à cambio del- 
la robba . 0 che gran compaffimic ho ò Mercurio , che la naue di/caricò fi , 
tir caricò te , tir è peggio , che fecondo’ l mio giudicio , tir fecondo il tuo fin- 
tire i peoti non butorno tante ua'ife nel mare , quanti psnfìeri cafcarononel 
tuo core. Mai non ho ueduto Intorno dcftfatteconduione , come è la tua, 
perche tu uedi, chela naue non potea nauigare finirà , fino tanto, che non bu 
tò le gioie nel mare , tir luti carichi delle riccbe\\e , per caulinare alla fipol- 
tura . 0 franagli , tir riccher^e maladette , con le quali , ne in alci mari , ne 
in flabil terra fono ficurclc nojlre perfone . Conojciuta la fua proprietà , io 
piu pre/lo mi porrei à cacare il tuo piombo , tir j lagno , che il tuo core off e fi: 
pache al fine il tuo piombo s' affondo in un luogo del profondo mare, ma la tua 
cupidità è ffarfapa tutta la terra .fcàcafohoggi morifli,tir medici tiapri 
fieno le mfiere con un rafoio , giuroti pa la madre Berecinta , qual è madre 
de tutti i De: di /{orna , che piu preflo trouarebbouo il tuo core affogado con il 
piom bo.che nino nel corpo. Tu no poi bora anularti de ternana fimplice .come 
io, ma checalor nel corpo, tif che dolore nel Jpnrito ti caufartbbe la quartana 
doppia, & in tal mahtia non ti puoi curare in letto, fi non nella naue ,non nel- 
la terra, ma nel mar e, non con i medici , ma con peoti , perche i medici ti troue - 
rebbono t tuoi danari , tiri peoti ti mofirerebbono dotte cafcò il tuo piombo. 
r Nj?n tiangufliare Mercurio amico mio , perche fi tu non hai il piombo teco 
nella terra , tffo te tiene fico nel mare, tir confidati , che fi per auantil'haue- 
ui in caffa ,bora l’hai nelle uifcerc , perche li fia anegata la tua uita ; dout ha 
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fitto lo affentutnento il tuo piombo . 0 Mercurio già fai, che il giorno, che rac 
comandafli la tua facilita allefofpcttofe rocche, & i tuoi dcfidcrt ij alle alt c,on 
'• dc,& la tua rabiofa au. irida à gl' import uni uenti , & il tuo piombo alle ac - 

que d'altrui, che quanto dcfiderofi andaiuno i tuoi fattori del guadagno , tu 
doueui rejlare tanto certo della perdita . Se tu preuedeui quefio auifo , ò ha- 
uefh fatto quefla diligentia,fi auan \aua il fuo defi derio , & fi faluaua la tua 
fperan^a, perche gli huomini ,che ardifcono racomandare le fuc nebride al 
Sacrar; p- marefecondo che gli è pericolo et incerto, non fi debbono contriflare,per quel 
eh; arme- [ 0> che s’ anega , ina fi debbeno allegrare con quello che re fta fatuo . Socrate 
nd marc° ( I ,,C ^° amuo >& g ran filofofo non uolfe mfegnare con parole, ma con le opere, 
& perche poco fi doueuano {limare i btntdi quefla iuta ,e/Jo lanciò nel mare 
non piombo,ma or o, non poco ,ma affai, non d'altrui, ma delfuo proprio , non 
per bifogno , ma per propria uolontà,non con fortuna, ma con la fapientia ,fi 
nalmente moflrò in quel fatto hcroico fi grand 'animo che niun cupido fi alle- 
grar à tanto de hauerlo trouato nella terra , quanto quel filofofo fi allegrò di 
hauerlo lafciato nel mare. Gran cofa fece Socrate , & molto fi ha da {limare 
quello che all’ bora diffe , ciò è ricche\\e ingannatrici , io uiuoglio annegare , 
inondi, che uoi altre annegate me.Temendoft Socrate, et dubitandofi delle fue 
riecbdfic proprie , perche i cupidi non temeno di baiter robbate le robbe 
<t altrui , non hebbe ardimento quel fauio di fidar fe de l'oro fino , & tu ti fidi 
del piombo miei Buttate le forte ambi dui , Socrate datene , & tu de Sai- 
mia uede qual di uci altri errò, ò qual l indouinò, effe ir. portare l oro della ter 
ra al mare.o te per lo mare portare oro alla terra fon certo , che gli antichi 
F\pmani diranno, che Sacrate indouinò, ma quelli, che fono al prefente cupidi 
diranno,ibe tul’baiindouiiiatol Ciò iberni pare in qucflocafo;è chetupredi 
candolofei ffrcT^ato, gir Socrate fprer^dolo, è da tutti {innato . 
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l’AVT TORE CONCLVDE LA SVA LETTERA NEL 
la quale reprende Mercurio fuo amico , perche flaua malenconico, & gli 
dicej che cofa è la forruna,&al fine mcctclecomlitionidcgli 
amri . Cap. X X X 1 1 1. 

| Vedo tuo corriero mi dice , che fei molto malinconico , che tu gri- 
di di notte , che chiami i Dei, che fui gli i uicini , & fopra tutto 
fai gran qucrella d'hauerti cofi trattato la fortuna . Mi rincrefce 
della tiu trifiea^a, perche è amica di folicitudme, nimica di com- 
pagma, de fiderò fa delle tenebre , lontana dalla corutcr (aliene, & hcrede di de- 
li defpe - (pera none, mi rincref e, lite gridi di notte , perche gli è indico di pa\ia, fegno 
r ^ rl> * k* di poca pacicinp, prona di non Ifauer prudentia, chiara e(j>enen\a dimatte\- 
ta prude n perche all' bora , che tutto ti mondo fi copre conie tenebre , tu folo à uoce 

tia! feopri il tuo cuore, mi rincrefce , che pigli pugna con i Dei , dicendo , che fono 
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crudeli , perche fe alcuna cofx ri hanno tolto per la tua fuperbia , te la torne- 
ranno per la tua humiltd , perche quanta offendano i Dei con la colpa , tanto 
gli placamo con la pacione ta , ò Mercurio amico mio , non f ai , che maggiore è 
la pacientia , che hanno i Dei in dijjimulare la noflra colpa , che quella', che 
hanno gli huo/nnu à fopportare i lor cafiighi t perche noi altri ingiujìamente 
gli off e udiamo, cr cfjigiujlamente ne caligano, mi doglio, che tu con le noci, tir 
querele fcandaligi i mini , perche come tu fu fompre i uicini hanno inuidia de 
altri uicmi, [penalmente i poueri d i ricchi, tir à mio parere tu diffimularefli la Vn uici* 
pena tir torrefh con tutti ap piacere ,& allegrerà , perche feà cafo la tua 
riccbeo^a gli catti a inuidia, la tua paticntu gli muoue àcompaffione . Mi * r 
doglio , che tu te lamenti della fortuna , perche la fortuna fi come è conofiiu- 
ta da tanti , non comporta d effere infamata da uno , tir con la fortuna naie ^ f ortu . 
piu à penfàre , come tu dei remediarc.che come te habhi da lam cntarc, per ciò- na non c s 
che molti huomim fono , che nel predicare ilor trauagli , fono molto folcciti , porta ad cf 
ma in cercare il fuo rimedio fono molto pigri. 0 innocente Mercurio dapot, che ,a ,n ^ m * 
sq tanto fcorJeuole, che bora ti determini di nono j lamentarti della fortuna, co ,a * 
la fortuna, con quale tutti fanno tregua, tu ardifjì à sfidarti { 7^oi altri difar 
miamo le bare, tir tu folo iurcfii la latina { u indoor a non fai, che cofa è guerra 
tir noi goder della tutoria i Sono tuta intricati , tir uuoi pajfare ficuro i Che 
uuoi piu, che te dica io ,cb eti uedo pigliar pugna con la fortuna ;dr tu non fai , 
che quefla è quella, che combatte gli alti muri , & deffende dalle tarme i legni 
uecchi . 7Jon fai, che quefla è quella, che populagl'tnbabt'abili deferti, tir dif 
habita le terre habitate { Kfon fai ,'cbe quefla è quella, che de nimici fa amici , 
tir de amici torna à far inimici { ISfon fai, che quefla è quella, che unite il lànci 
torefì^on fai, che quejla è quclla,qual de traditori fafidcli, tir de fideli fofpet- la fomj * 
tofi {finalmente uoglio, che tu pappi, che la fortuna è quella, che mouci regni, „a. 
dcflruggegli effere iti, abbate i Rje , clfalta i tirami , da uita à morti, fepelifce i 
uiui . T^on ti ricordi del moto, che haucua il l{e de i Lacedemoni ( òpra la pia 
porta, che diceua quefìe parole . Quefla è la cafa,doue l'huomo fa quello , che 
può, tir la fortuna quello,cheuole . In nero erano alte parole, & di alto inge- 
gno compofle,tir fe in queflo cafo à me fi prefla fede : pero da tutti gli buomtni 
fouif debbono effere notate, non fopra le porte ,ma le deueno teuer fcritte nelle 
loro ni fiere. Queflo meglio conofieua la fortuua , che tu , poiché, fi tcneua per 
depofitario, & non per h. fede, tir quando perdetti qualche cofo come tu.pen Q 

faui chetormua quello che à lui c n depofìtato , tir non che gli toglicuj il , 

fuo . Kfon tiiiteno ghb'tonnni per alcuna cofa tanto difiontenti tn quejla iuta , 
quanto , per pigliare imprcnfione , che i beni temporali , quali per alcun tem- ■ a 

po la fortuna depofta m loro , gli babbino da tenere , tir pojfcdcre in tutta 
la punita . Horache i Dei lo promettono, bora che i nojlri fatti lo meritano, 
uedo che quelli, che hanno maggior flati , & ricche ^ iu quefh iuta, piu 
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crulcl calcigli da la fortuna, in modo ,cbc con ucrità ardiremo a direbbe foto 
Lipazzi a quello che è ripoflo nella fepoltura.èficuro dalle onde della fortunali dice il 
daiuj frCJ ~ tu0 corr ‘ tro> d ,e f ] ue fl a cflate ti preparaui per ucnireà Ironia, & che bora nel 
l'inucrno uoi nauicare in . d lejfandrta. 0 infelice te Mercurio, dimi ti prego da 
quando in qua Imi perduto il ceruello.-percbe quanto ti fi finifce la uita, di nuo 
uo comincia la tua auaritia. T rouafìt due città piu rjlreme,pcr trattare le tue 
vurcantie,cbeè fionut , che è bomuiiiaria dewrtuofì , & . Alefandria , qual 
Che mer ^ ca P° "iciji&Jc molto ami queflc due città, odi quali mer canile fi uendeno 
cantia Ce quelle , in ironia cargarai il tuo corpo de uittf , & in alefjandria hnpirai il 
ucndi in tuo amili ) dep-èfìeri,àfededahuomodabenetigiuro,chefeàcafocòpraraidl 
Roma. cuna cofa di quelle, che iui fono,ò uederai qualche una di quelle, che di qui leue 

rat, tu portarai piu fama di quello, che hauerai lafciato, che ritenterà di filo 
che hauerai portato. 7 \(o ti ricordi,cbehoraè l’imerno, et che bai da paffàre 
la bo iaz *' nure > ne ^ quale( fe i pcoti no nu inganano)la bollala piu ficura è uigilia di 
-/a piu f e - maggior fortuna. Vii potrai dire, che le tue nane andarono uode, etperquefio 
cura è ui- nauigarano fcure,àquefo ti rifpondo,cbe tuie madaraipiu targate d'auari- 
g 1 lia di tia,che nò tomerdno cargate di feta.O che buo càbio Jarebbc,fe l' auaritia de l" 
cuna r .fi comutafje per la Jet a de ^ileffandria.-io ti giuro, che in tal cafo la fui 

• Jita nolr^gar. bbe una natte, et la nojtra auaritia fornirebbe un grà numero de 

uaui. Grande è la cupidità, laquale la uergogna del mondo non re c rime , ne ’l 
timore della morte reffle , queflo dico per te, già che in tal tempo tu ardifci 
di nauigare ,ò ti auan\a c lipidi tà,ò ti manca la prudenza . Terfatisfareàme 
& ifujàre te con quelli, che di te mi dimandano, no fo ciré dirli Je non che non 
Gl’inquic ticonofcenoi Dei, & ti conofeono imart ,& quelle inquiete acque conofeono 
n man co gli inquieti cori ,& quelle dure rocche conofeono il duro corcifinalmentcunue 
n odo no (o conofee l'altro unito. Dimi ti prego, che uai cercado,poi che in tal tèpo lafci 

gli inqme il cip Ojò della tua cafa,& nauighi in Alefsàdriat Ter forte uai al gol fo Arpi 
1 UOn * no.donc i marinari lanciarono il tuo piombo * ^tduertifei "Mercurio, et confide 
ra berne quello, che fai penfando di pigltar allipefci il grcite piombo, che nò li la 
fi le tue carne moli , perche molti conobbi in I{oma , li quali per ricuperare 
quilcbc cofa di quello, che battevano perduto, perfino tutto quiUo, che gli era 
refato .0 Mercurio amico mio nota bene et nota per fempre ,quefla ultima pa 
vola, nella qua’e conofcerai, che cofa è quclla,laqiial noialtri auari andate cer 
Che cofa can ^° m quefa ulta. 7 u cerchi fafidfi per te, inuidia per i t uoi uicim ,& fi- 
checerchi mttIopergli(lrani,fucgliatorcpirh ladri,periculoper lituo corpo ,dannatio- 
no gli aua ne per la tua fama, fine per la tua ttitaJlancbcTtfa per li tuoi amici , occafione 
n ‘ per li tuoi inimici : finalmente tu cerchimaladittionc per i tuoi heredi, crudeli 
liti per i tuoifighitoli.TJon poffo effer piu proli f'o in quefa mia lettera , f cau 
fa chcgiamiucncno grhfìoli della febre: pregoti che tu preghi per me là t 
Dei di S amia, che diano fine alle nofre infirmila : perche poco ne gionano i me 

dici. 
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dici, te i Dei contrctdìnoì fono fdegnati.La mia Faufiìna ti faluta , & dice ché 
molto le rincrefie della tua perdita , con quello ti manda una riccba gioia per 
Fabilia tua figliuola. Con quefla anchora ti mando io unaprouiftone che ti dia 
no una nane in ricompenfo del piombosa fe nauicherai con ef]a,nò pafiare per 
Eodo, perche l'hauemo tolta à i loro corfari.l Dei fiano à tua guardia, et à te, 
et à me, et alla mia Faufiina diano buona uita co tutti i noflri, et buona fama co 
li eftranei,non ti fcriuo de mia mano perche non ho falute di poterlo fare, 

VN’ ALTRA LETTERA, MANDATA DA MARCO A V- , 
relio Imperatore a Piramo Ìlio amico, che ibua elìremamente tri- 
bulaco. Gap. X X X 1 1 1 I. 

^ { F{CO Oratore I{omanonel Monte Celio d te Tiramodi Lione 
mio /iugular amico defia falute alla tua per fona ^rfor^a contra 
la nimica fortuna, atre di Gcnaro ricetti una tua letterata quale 
dimo/lraua che tu bauc/firiccuuto la mia lettcra.'tfon tengo con 
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to delle tue parolle,ma f limo afidi quello che tu uuoi inferire per quelle, perche 
io intendo fetida che te dichiari, & comprendo Fanimo tuo à i fegni che ne ueg 
go . Sarebbe ragioneuol che della longa lettera , la quale te ho fritto mi haue 
fti intefo : ma tu fi tanto jlupulo che efiendo chiamato, non odi, & effendo f e 
rito, non finti Ma uenendo al propofito che tu fai ò Tir amo quanto fumo flret 
ti parenti , quanta fìa antica la no/ira amicitia , quanto fiamo fermi nell'amo - 
re , quanto teneri del cuore, & come fiamo prouati in quelle co/e , chef prò 
nano i neri amici . Tedei pure arricordarc quando fiatiamo in f{odi , habitan 
do in una cafa,& mangiando ad una tauola , tu mctteui in opera quello che io 
penfana , & io non contradiceua a quello che tu diccui ; certamente tu eri nel 
cor mio , dr io nelle tue vifcere , tal che io era tu,drtu eri io^ofi in apparen - 
ga ex auamo due , ma in effetto haucuamo una fola uolontà . Che co/d è quefla 
ò Tir amo mio.tu me firiui che fei di mala uoglia , dr non me afiegni la caufa ì 
ti lamenti che (lai alla morte ,dr non mi narri chi ti licua la uita t fe non uuoi 
fame partecipe della tua tri(la forte , c/Jcndomi tu ucro amico, hai da fapere 
che te la dimandare) per ragione di amicitia . Sapi fi non lo fai come i Deipie- 
tofi hanno determinato che tutti i piaceri , & le utilità fi panino di cafa mia , 
dr che tutte le afflittioni, dri danni fi regi/irano nella mia perfona , poi che io ^ ^ 

fono il Trencipe degli buomini tribulati,anchor che tu uogli , non potrò libe- ta d un re 
rarri della mia fignoria, perche fi tu te lamenti di effer sfortunato nelle auerttu ro amico. 
re , io mi glorio di e/fir Mietitura to nelle difgratie . T i dimando di una co fa , 
quando me hai ueduto fittolo , effendo tu affamato t quando fono flato a domi 
re , uegliando tu s* quando fei pafiàtopcr le fatiche effendo io in piacere i Cer- 
tamente poffo dire che quantunque lefaculta eie perfine fufieno propie ,lefa 
tiche e le difgratie fimpre furono comune. Hai da fare una co/a fi uuot perfe- 
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ucrare nella mia amicitia che i mei beni (ìan tuoi , fi- i tuoi mali mei, perche tu 
nafeefii per uiuer in delitie.fi- io nacqui per paffarc la mia Mita in fatiche . Io 
non dico queflo fintamente poi che l'hai in me uednto per cfperien^a . Quando 
morì Zanmaru tua forella non meno uirtuofa che bella , potefii ben uedere co 
me fott errando lei morta fepeliuano me nino , fi chei tuoi occhi dan\auano al 
fono delle mie lachrime , per tanto hauendo tu una tanta fecure\\a della mia 
per fona, puoi fecur amente mani fittami la tua pena . T « tre le uolte che te ne 
ho dimandato, non mai te fono mancate finte ragione. Tremoti caramente, fi 
da nuouo te torno a pregare fi Melma ti fi naginro in nome de Dei, fi- de te 
mede fimo che tu riponghi nelle mie ui fiere il buficelo delle tue anguflie , perche 
non cambierai pur un pafib per quelle, che io non fia tcco . Quando caminerai 
caminaròfe te firmerai, me firmerò fe te affaticherai ,me affaticherò, (è te repo 
ferai,io medefimamente me ripoferò . Se tu cerchi la morte ben puoi conofcere 
che non bramo la uita . Scioglie ò P tramo qual parte tu n uot.fi diuidi le co/i 
tra noi come ti pare, per che a ogni modo t tuoi ma It et i mei tormentano un fo- 
to core, perciò fi tu uuoi fare in affanno, ogni piacer e farà lontano da mefetu 
uuoi piagnere, fin da Ima ti giuro de non rider maife uuoi [cargarti della tua 
pena fin da bora la piglio per mia, fi tu uuoi andar filo fin da bora io fpre^o 
ogni compagnia,fe brami d'hauerogni compagnia, fin da bora io (prendo la fio 
litudine . Et finalmente dicoti fa che io fapia quello che tu uuoi , fi io uor- 
rò tutto quello che tu uorrai . Te lamenti che tra tanti affanni non hai pa- 
rente che te agiuti , ne amico che te confili . Te giuro ò Virarne che de que- 
lle due co fi è co fi gran pouertà in cafa mia , quanto è l' affilinone che fe troua 
nella tua. Tu fai molto bene come il rimedio de noflri mali ha da ucnire da buo 
mini ricchi , & la confilatione fe dette affienare da fautt, & perche per mio 
trifio defiiuo la dapoccagine me jfiogha dalfapere,fi- la fortuna non me lafcia 
poffeder co fa alcuna, tiene per certo che piango la tua inferii, et il poco adiu 
to che poffo darti . Tilt ferini come i tuoi cittadini fi amici te promettono cofe 
affai, ma che poi non te danno nulla: del che non me marauiglio, perche la ma- 
no prudente non è tenuta à fare tutto quello che dice la lingua pa^\a,certame 
te fe i noflri piedi dan\a{]eno,fi chele nofire mani oper affino al fono della lin 
guada uita noflr a in pochi giorni bauerebbe fine, (fi- piu toflo fe fornirebbe del 
tutto la nojlra fama. Gli è ufficio molto anlicho , fi- finente tifato tra i figlino 
li de uanitàche filano de lingua frettolofa, fi- al operar tardi,fi ragionàdo piu 
in particolare tu non dei gloriarle fe troui in pochi quei beni ch'hai trouato in 
te folo, gli è cofiume di riceuer preilo lietamente, fi- dar tardi , fi- di mala uo 
glia : m una parte (ìamo prefuntuofì, nell’ altra negligenti . I Greci dicono che 
colui è buon amico il quale promette anebora che fia poi tardo nel attendere . 
Ma noi Promani diciamo che colui è maggior amico , ilquale di fubito tc niega 
quel che dimandi fem^a tenerti à nana jfieran\a. Et in queflo cafi dico,che co* 
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luì il mule può dare & non da, è itero nimico , che bifogna ufare pdtole con gft 
amici fi potiamo foccorergli con opcretnòècofagiujla che a colui, ilqnalfe da 
ilcuorecbeèla meglior parte delle Jue utfccrejioi diamo lalingua cheèlapeg Lalengii» 
gior parte del corpo noftro . T^onconfentono i Dei, ne lop emettono le legge 
della amicitia che dimandando io dall amico un (ubilo rimedio, egli pigli longo cor p 0 ^ 
tempo a darmi un tardo cofiglio.Tlatone dittino filofafo diceua nelle (ite leggi. 
Comandiamo che nella noftra Ifepublica fe dia coniglio a chi fe trouan in prò ■ 

(perita , perche non caddano , & remedio a gli aflittt, perche nonfi difi ermo. 
Certamente fitto quelle parole fi comprendano molte notabili fententu.Tu fai 
bene ò T ir amo che il core tributato non fe confila con dohi parole , fenoli V’j : J 

uanno inuolte con alcune buone opere. T>{on uogho negare che coloro a j • 4 , t 

aiuti diamo la propia iiolonta quando habbiamo profpcra la fortuna, non (ta- 
na obltgati a darft le f acuita , &ifauori loro quando fumo nelle auerjita op- 
prcsfi. Ala dimandate de una cofa . Certamente tu che fet uergognofi nel 
dimandare , obligi ciafiaduno a non negare cofa alcuna & ali incontro colui 
che è importuno fi faindegno diognigratia . Sapiò Tiramofcnoit tofaiebei j 
Dei foli ottengono ogni lor dimanda , & il dare ogni cofa dimandai a è fcgno ottengo - 
di ferine ù.ncgare bona parte di quello chegli ttiene dimandalo è fegno di liber no ogni 
tà, piagna quello che fi niega è cofa da tiranni , non hauer grato il beneficio dinu ‘ 
riccuuto , è cofa da Barbari . Tronfi contnflarc pa ejjergh negato cofa al- 
cuna , è imprefa de Romani . Pna delle cofe nelle quat Cefirejcmofiro ejfac 
di alto core, fu che all' bora fi moftraua piu lieto quando nel S citato gli era ne- 
gata qualche cofa . Egli era fillio a dire che non era cofa la quale dcjfe mag- 
gior gloria & fama alla fua per fina che quando eglife mofiraua piu frettolo- 
so nel dimandare da i Senatori , ejfi fe ojhnauano piu fermamente a negarli la 
fua dimanda, accioihe uede fieno poi come tanto piu ei a (lata grande la fuapo 
m\a a ottener la fua dimanda , quanto fufieno fiati ejfi impotenti a negarla. 

,A me par ebbe ( fe quefio per òfujje detuoparere) che farebbe meglio placar t è 

Dei con uir tu, che ('degnarli con querele . Polendo dar contento alla tua ripofa p| acare j 
tx uolontà quando te troni tributato & prillato i' liniere, quello che tu dnnan dei có uir 
di da gli Ir, tonimi & da i Dei, dei mifurar con dritta uaga.et pefare con dritta fu che Me 
bilan\a quel molto che abatino datto iuet,& il poco chete hanno negato. 0 
quanto fumo obligati a i Dei,& fcognofcentiuerfogli buomini . perche feor- 
dandoft del battuto beneficio, lo facciamo minore, & quello chefiè negato, fac 
damo maggiore con querele. Se non me ingauo o'Piramo tu hai linquàta anni, 
nei quali fin ad bora non hai fatto altro che riceuer donile mai ho ueduto c he 
tu babbi fatto ad alcun un mattino firuitio per quelli, non è cofa ragioneuolcbe 
telameli che per otto giorni te è fiat a nimica la fortuna, no confiderando come 
fei ingrato a quella de ifauori battiti da lei in anni cinquàta. Me dici in la tua let 
ter a che (enti gran pena perche tu comprendi come tutti tuoi cittadini ti porti 
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muiiia . Certamente io finto gran pena della tua pena, et del tuo mareuigliar 
Il maraui te me marauiglio affai, perche ogni mar auigltar fi procede de fouerebia finoran 
ceJc'di'fo P oca e JP erien \ a • Il sudicio degli buoniini fi è tanto uiuace,e la ui - 

uerchia i- ta Unt0 scomodata , che non coft collo fi ode ucmr il fiiono del bi fogno che te 
gnoranza niamo in mano il rimedio ,fi hanno fame, mangiano, fi hanno freddo, fi fini- 
to poca c- dano,fc hanno fono, domano, fi fonoftanibi,fi npofanofi infermino, fi fanno 
fpcrienza. me dicare,fi fono di mala uoglia, procurano di ralegrarfi, tal ebe fi paffa la no- 
flra uita, a uari modi, uno m far dar di, l'altro in armar sbarre, a quejto.a tro- 
1 1 ìondo Uar 4 y uelJ{ 4 re P arar trinciere, uoglio per qucjlo inferire che il moti- 

e locarne do & carne f‘ occupano folamcnte per combatter contro di noi, a i quali fa 
a gli huo me fiero di defenderft in ogni tempo da quelli . T ulti quelli rimedii s'intcndon 
mini fono effire uaUuolifolamente contro la carne, ma che faremo noi poi che tra quefti 
imm ui. ma i, non [ e comprende la maladetta inuidia . La roba è male auenturtta del- 

laquale tutti portano inuidia, certamente ninno haforga per defenderft della in 
uidia,ne alcuna concauità doue afconderfi,ne cima per inafiarfì , ne montagna 
Che cofa ^ 0Ue retlrar ^ 3 ne ^°f co ^ olte tuhofcarfi, ne nane con laqual fuggire, ne cauallo 
fia inuidia per poter fine andare, ne dinari per rifcuoterfi.L’ inuidia è un Jerpcnte tanto aue 
nenato , che non fu mai , ne firà alcun mortale , il quale nonfuffe morduto dal 
fuo dente, graffiato dalle fue ungie, calpeflrato dalli fuoi piedi , & auelenato 
dal fuo ueleno . G moti o Tir amo per gli immortali Dei che la fortuna crudeli f 
fimi ha dato piu fiere morditure a coloro i quali effa haueua fublimato co mag 
fiore ricche^. T or note di nono a dire che l inuidia è tanto inuidtofa , che effa 
da maggior calci a coloro i quali fono piu lontani d’ ogni qualità di effer inni- 
dia ti.T ornote di nouo a giurare & fa che non te ne fiordi , che la maluaggia 
inuidia confirua duri denti per coloro i quali fanno ripofatiin molte delitìe. Io 
ho letto molti libri H ebrei, Greci, Latini et Caldei, et aucho ho parlato con tuoi 
tihuomini finii per ueder fi fi trouaffi qualche rimedio contrai' buomo inuidio 
fi . Confcjfoti una uerità che hauendo letto quanto fi doueua legete, & uedu- 
Rimedio to quanto fi doueua uedere,& interrogato quanto fi doueua interrogar e, non 
concral’in trono altra uia di prouederfi contro l' inuidia, che fcoflarfi (fogni profperità, et 
uidu. Hmr p con [ e j/jgraue.Q male auenturati gli buimim profferoft ,&■ difgratiati 

che fi trouino in altro flato, poi che nonpoffono fuggire da Scilla, che non cado 
no in Canbdi.Tsfpn pofjono f campare da pericolo fi non gettano nel mare il fuo 
teforo. Foglio dire che t infermità della inuidia notigli libera da morte , & la 
medicina che ui appplicano, non gli affecura la uita . T^on faprci in ciò fltffo 
determinare qual cofafia megliorc , o per ragionare piu corretamcnte fi a me- 
no triflojina eflrcma mifiria fen\ailfiiuordifortuna,o eflrema profferita che 
minaccia fimpre la caduta . Effindo queflo caffi tanto dubiofo , non mi deter - 
mino per bora, poi che in uno pericola la uita , & nell'altro non fla ficura la 
fama. Io te ho da direo V ir amo quello chediceuailfauio Cicerone quando fi 

uedeua 
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uiieua efjerperfeguitato da molti in \oma,eglianchora, die tua. Confidan- 
te 0 Romani, io non reputo uoi tanto buoni, ne me tanto triflo , che affermi uoi 
in tutto dire la uerita,& che io fempre menti fca . So che non me portate inui- 
dia, perche io non (ia uoi, ma perche uoinon potete effere io , & in tal cafo no - 
glio piu lofio effer umdi.it 0 da i miei nimici, che ned ere come i mei amici ue hab 
buio compajfione.C ertamente quefìo autbor e parlò in talguifaper dar conten 
to a chi erano in profferita, ma non fe curò di dar alcun rimedio a i mi feri. Giu 
roti bora Tir amo che Cicerone quando uide i campi di Farfalia,egli hauerebbe 
pigliato uolontieri qualche configtio & rimedio in {{onta, perche Ce/are gli ren 
dè le fue f acuità, & lo ajfecurò della tuta , non perciò gli refìitui la fua fama : 
Tsfon fo certamente 0 Tir amo qual remedio darti contra l'inuidia ,poi che ue 
di che tutto il mondo è pieno (Tinuidia . Potiamo uedere come fiamo figlioli d‘- 
inuidia,&nafcemod'inuidu, untiamo coninuidia,& con quella moriamo, & 
che chi lafcia piu groffaf acuita, lafcia maggior innuba. alt antichi falò confi- 
gliauano i ricchi che non teneffeno feco poueri,& amonifeono i poueri che non 
Jiiano meini a i ricchi.Et neramente egli haueuano ragione, perche l'inuidia del 
pouero fa la fua femcn\a nelle ricche\\e del ricebo , & di quello che manca al 
pouero, & di quanto auan\a al ricebo fi crea la difeordia tra il popolo. Giuro 
ti per i Dei immortali ò piramo(anchora che i trifli uorrebbono che io giur af- 
fé falfamènte ) che quanti ricchi & delitioft crea l'auaritia, tanti inuidioft &• 
carnefici de quella crear a C inuidia , Io te configlio come non è buon configli 9 
perfugir l’muidia.fepararfi della uirtù,cbc è contraria a quella. Homero dice 
che al fuo tempo furono duo Greci eftremati in ogni efiremo,uno che fu u dchil 
le in ricche\\c, la onde fu oltre modo perfeguitato cC inuidioft fi altro fu notate 
di maluagità , & perciò niunogli portò inutdia , & queflo fu Tiefle. Tu fai be 
neo Tir amo che i {{ornarti cercano npofò nella ulta , & di acquiflarft honore 
per dopo la morte. Et ejfendo co fi, gli è neceffario che colui alquale tutti por- 
tano inuidia tengha la fua fama inalata & la fua ulta in ripofo . Tercionoi 
che te fiamo amici,uederido in tequefie due cofe / limiamo poco le momoratio- 
ni de tuoi umici . Mi ferini che la in Lione tutti flanno di buona uogtia eccetto 
tu, che ne ftai malcontento:poi che quefìi non mofirano piacere del tuo affan- 
no, non te pigliar tu dolore del loro piacere , perche potrebbe effere qualche 
giorno, che effifuffeno afflitti, et che tufleffidibuona uoglia,et cofihauerette 
il fixngue uguale. In un triflo non può effer la maggior maluagità, & in un buo 
no, non può effer maggior mancamento che hauerdifpiacer d’altrui bcne,& 
piacer del male. Et quantunque tutti fi faccino danno con l'inuidia, tutta uia 
piu noce l'amico muidiofo,che T mimico, perche del nimicarne fo guardar, et egli 
per timore fi feofla da me, ma l'amico con l'amicitia m’inganna, et fintendome 
lo per fedele non fio di lui in penfieri. Tra tutti i mortali nimici , non è peggior 
nimico che l’amico ilquale della mia felicità è inuidiofo . Concludo ò Tirano 
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mio che fe fidi uigilante per guardarti dagli efiemi, fuegliati affai piu a guar- 
darti da tuoi famigliar i . Tfon fo piu che fcriuerti ,fe non che me pe/a nel animo 
del tuo male . Sapi come Brifa t ua nipote è fìat a amatala dafuo marito con 
una pugnalata, & ho compaffione a (fucila per la uita che ha pèrduto , & per 
la trifia fama che ha lajcuto . Flauio Trifco tuo \io bora da nouo è fiato crea 
to ceafore.La lite di F ormone tuo fratello con Britrio è fiata determinata dal 
Senatorie piace delben loro, perche me fono, amici, et ciafcadun de loro me di 
ce ch'era contento . Io ho fornito il libro intitu'ato Confolatione de affiti ti,& 
& è ripofio nel Capitolio,non te lo mando , perche c ferito in Greco, mandati 
una riccha Jpad.i con una cultura molto bella . La mia Faufìina te faluta et ti 
manda per la moglie tua dueflhiaue,i Dei pano in mia guardia, et confolino te 
nelle pref ente angufiic . Marco quel buono felice fcriue a te Tir amo molto di 
fconfolato. 

COME I RENCIPI, ET GRAN SIGNORI DEVENO 
confiderai, quanta i unterà la natura humanafic che molte colè naturale hi 
no gli animali bruti, le quali hanno gli huomim ratienali. C.XXXV. 



I D antiquiffimo re di Frigia è fiato di pia perfona ITencipe 
molto uitiofo,& dellafua gouernationegran tiranno, qual non fi 
contentala in tiranneggiare il fuoproprio paefe, ma manteneua 

per mare corfari,e latroni p la terra per rubbar i paefi tf altrui . 

Quejto Midafu molto conofciuto per tutti i regni d' Oriente, tal che un Theba 
no amico fuo bebbe ardimento dirli, Tifo dfap< re ò !{e Mula , che tutti del tuo 
regno ti abhorrijcono,& tutti i regimici fi a ti tcmcno,& queflo nò per il gru 
poter che hai, fe nò per la tradnion,qual tu ufi, ter tarpai occafìonc tutti gli 
efiranei,& tutti li tuoi hanno fatto uoto à i Dei degamai rider fino che tu ui 
ni, ne gianiai piàgere dopai i he farai morto. Tlutarco nel libro della fua Voli • 
tica dice, che quando queflo l\e Mida nacque, certe formiche portauano grano 
alla cuna,<& lo metteiano al bambino in bocca, &fc la nutrice lo uoleua caua 
te , il bambino firingeua la bocca , & mai fi lafciaud cauare pur un grano di 
qlla.^tdmiratitutti di quella nouità, interrogarono Coraculo,che figmficaua 
quel prodigio, qual nfpofe,che quel fanciullo farebbe molto ricco, et inficme co 
quefio farebbe molto auaro,& queflo era il lignificato ,che le formiche C impi fi 
Lincche- j~ enQ [ a fj 0CCa di grano, & che d’ejj'a non laf ciana canario, & cofi anemie chel 
u amu del Hf Midafu molto ricco, & auaroiperche giamatfepe dar cofx alcuna fe nonfe 
Re Mida. glipiglìaua per fonp, òfe gli rubaua con cautclla.T^elle Accademie di oithe 
ne fior ina in quelli tempi un filofofo, chiamato Sillcno,il quale in lettere, et nel 
tduere era huomo molto famofo.-perebe fc'l J{e Mida tra molto conofciuto, per 
bauerc molte ricbe\^e , non meno era conofciuto il filofofo Silleno , perche le 
ffrcT^aua . Teregr mando il filofofo Silleno ne i confini de Frigia , fu prefo da i 
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/adriache andauano rullando per quel pacfc,& menandolo dauanti il }{e Mi 
dagli dijfe , filofofo Silleno, tufiijilofofo, & io fu l[e, et boratufcimiopri 
gionero t & io fon tuo He.uoglio che al prefìtte mi dicbi che co/a è quella , thè 
mi poi dare in refato della tua per fona , perche tifo à fapere , che non mi fa ' 
benebbe alcuno filo fofo mora nel mio paefe , perche uoi altri fitofofi, come no 
bautte poffuto abbracciar li leni di qucflo mondo, andate dicendo, che uolcnta 
riamente C bautte rinuntiati:rifpofea quefio il filofofo Stilino, 0 {{e Mida ben 
pare che fai meglio effequirela tirannia, che parlare della filofofia,pircbc noi 
altri filo fofi non facciano fiima , che filano prigioni li corpi, pur che babbuino 1 1I0 ftrj 

le uolontà libere . La tua richiefla è molto fcioccba à dimandar rifatto della corpi fi bé 
mia perfona, perche ò tumireputi filofofo, o non, fe non fon filofofo, qual e/<T fian ° P ri 
caufa.che tu temi di tenermi nel tuo regno , perche potrebbe efferc che piu pre 8 ,c,, ’ l . noa 
fio mifuefii tu tir anno ,che io tifaccfiifilolofo.Se me hai in opinione dtfilofo- Ihcuoloa 
fo, perche mi dimandi dinari fapendo che io fon filofofo fon arti ficefon poeta, ta hanno 
Jon mufico , in modo che il tempo che tu hai confumato in accumular le rie- P crr ° la 14 
che\\e,ioiho confumato ad imparar le fcientie. Dimandar ad uno filofofo ar “ cru ‘ 
genio, & oro per rifatto della fua perfona , o che è parola da fchcr^o.ò inuen 
ttone di tirannia : perche dopoiche nacqui in quello mondo, mai entrarono rie 
che\^e nelle mie mani, ne mai hebheno parte in quella miei difidtnj . Se tu 
uoi ìf Mida udirmi, & con fede di prencipe, quello, che ti diro , credermi, io te 
dirò qual è la maggior cofa , e dopai di quella la feconda, che po/fono dar i Dei- 
in quefia u,ta , & potrà efferc , che tifano tanto grate udirle , tanto utile 

per il uiuere,che caui me da quefìi nimici ,& àie io caui da li tiranni . fedite 
quefie parole il Kjs Mid i , li dette licentia, che liberalmente poteffe dire quelle 
due cofe, promettendoli, et giurandoli, che con ogni patieutia farebbe ad udir 
lo.Il filofofo Silleno hauuta lalicentiaper parlare liberamente pigliando nel 
Umani uno infir omento, cominciò à fonar, et cantare, et dire, che’ l maggior do 
no,c he li Dei pot euano dar ad uno lmomo,era no h lafciarlo nafiere,&- il fe- 
condo beneficio tragiacheloforcuuano à nafcere,cbe fubito,cbenafccua,fe 
lo faceuano morire, per che i fanciulli non baurebbòno appetito di uiuere, ne 
timore de morire. Quelle due cofeprouà quel filofofo con tanto alte e tanto na 
turai ragioni , che era cofa mirabile uedere il filofofo con quanto f cruore cata 
ua,& ueder quel tiranno, quanto d animo piangeua . Ver certo fumolto pro- 
fonda la fentcntia ,che diffe quel filofofo, et gran ragione bebbe quel l\ca (li- 
marla molto , perche fe noi confideriamo di che fumo, a che fine fiamo,& che 
faremo, ciò è che fumo di terra, fumo terra, & fiamo per la terra , & habbta 
mo di tornare in una, ne fi fiancarcffimo difofpirare,no fifatiarcfjimo di pian 
gere . Fna delle maggior nani là , che io trono tra li figliuoli della uanitàè che 
femetteno a confi dcrar la proprietà delle ftelU, la influenti de i pianeti.il mo 
to de i cieli t& non uolcno confiderarft medefmi, della qual confi Acratmc ca- 
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mio che fe fidi uigì tante per guardarti daglieflcmi, fagliati affai pitta guar- 
darti da tuoi famigliar i . T^on fo piu che fcriuerti ,fe non che me pefa nel animo 
del tuo male . Sapi come Brifa t ua nipote è fiata amatala da fa marito con 
una pugnalata, & ho compaffione a quella per la uita che ha perduto , & per 
la trijla fama che ha lafiuto . Flauto Tri fio tuo \io bora da nouo è flato crea 
t o ce nf ore. La lite di Fornitone tuo fratello con Britrio è fiata determinata dal 
Senatorie piace del ben loro, perche me fono, amici, et ciafcadun de loro me di 
ce ch'era contento . Io ho fornito il libro intimato Confolattone de affiti ti,& 
tr è ripoflo nel Capitolio,non te lo mando , perche è finto in Greco, mandoti 
una ricclra fbada con una cultura molto bella . La mia Fauflina te faluta et ti 
mandaperla moglie tua due fibiaue.i Dei fianoinmia guardia, et confilmo te 
nelle prefcnte anguflie . Marco quel huomo felice ferine a te Tir amo molto di 
fionfolato. 

COME I REN’ciPI, ET GRAN SIGNORI DEVENO 

conlidcrarc, quanta è mi l'era la natura hurnanaSc che molte cole naturale hi 
no gli animali bruci, le quali hanno gli huonmu racienali. C.XXXV. 

D antiquiffìmore di Frigia è flato di fua perfona Ihrencipe 

Ij molto MÌtiofo,& della fua gouernatione gran tiranno, qual non fi 
I] cont emana in tiranneggiare il fa proprio paefè, ma mantenenti 

J per mare corfart,e latróni p la terra per rubbar i paefi d'altrui . 

Quejlo Mida fu molto conofciuto per tutti i regni et Oriente, tal che un Theba 
no amico fa bebbe ardimento dirli, Tifo d ftp,re ò Rje Mula , che tutti del tuo 
regno ti abboniscono ,& tu; ti i regni d'jtjia ti temano, & queflo nò per il gra 
poter che hai, fe nò per la tr adii ton, qual tu ufi, per taqual occafìonc tutti gli 
eflr anei, & tutti li tuoi hanno fatto uoto à i Del de g- am ai rider fino che tu ui 
ui,nc guxmai piàgtre dopai che farai morto, Tlutarco nel libro della fa Voli • 
tica dice, che quando queflo I\e Mida nacque , certe formiche portauano grano 
alla cuna,tr lo metteuano al barnbinom boeca.tr fila nutrice lo uoleua caua 
re , il bambino fìringeua la bocca , tr mai fi lafciaua cauare pur un grano di 
qlla.^fdmirati tutti di quella nouità,intenogarono Paraculo, che fìgnificaua 
quel prodigio, qual rifpofie,che quel fanciullo farebbe molto ricco, et infìeme co 
quefìtì farebbe molto auaro,tr queflo era il lignificato, che le formiche fimpifi 
z a & C< Ta" f eno k ^° cca di grano, & che d'effa non lafciaua canario ,tr cofi attenne che'l 
oaritiadel FS molto ricco, & auaro.perche giamaifipe dar coft alamafi non fe 

Re Mida. glipiglìaua per forati, ò figli rubaua con cautclla.Tfelle Accademie di Albe 
ne fibrina in quelli tempi un filofofo, chiamato Silleno,il quale in lettere, et nel 
tduere era huomo molto famofo.-perebe fi'l I{e Mida era molto conofciuto, per 
bauere molte richez^e , non meno era conofciuto il filofofo Sillcno , perche le 
fj>re\\aua . Teregrinando il filofofo Silleno ne i confini de Frigia , fu prefo da i 
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ladi-ifibeandauano rullando per quel paefe,& menandolo dauantt il Reni > 
dagli èffe , filofofo Silleno, tu fei filofofo, & io fin I[e, et bora tu fimi opri 
gionero t & wfontuo fie.uoglio che al prefente mi dicin che co/a è quella , che 
mi poi dare in tefeato della tua per fona , perche tifoàfapere, che non mijla 
bene, che alcuno filofofo mora nel mio paejè , perche uoi altri fitofofi, come no 
hauete poffuto abbracciar li beni di quello mondo andate dicendo, che uoli nta 
riamente rhaueterimmtiati.rijfiofeà que/lo U filofofo Sillcno, 0 i{e Mida ben 
pare che fai meglio cffcquirela tirannia, che parlare della filofofia,pirche noi 
altri filo fofi non facciano fhma , che filano prigioni li corpi, pur che habbiamo i 

le uolonta libere . La tua richiefia è molto fcioccha à dimandar rifatto della corpi fi bé 
miaperfona , perche ò tu mi reputi filofofo , o non, fe non firn filofofo, qual è la^' lno P r > 
cauja.cbe tu temi di tenermi nel tuo regno , perche potrebbe eflcrc che piu pre 8Ì °" i , non 
fio mifacefli tu tir anno, che io tifaccfJifilolofo.Se me hai m opinione dtfilofo- 
fo, perche mi dimandi dinari fapendo che io fon filofofo, fon arnfice, fon poeta, ta hanno 
fon mujtco , m modo che il tcm\.o che tu haiconfuwato in accumularle rie - P*^ 0 
eliche, io l ho con fumato ad imparar lefcicntie . Dimandar ad uno filofofo ar 
gento.&oroper rifatto della fua perfora , o che è parola dafchcrzo,ò inuen 
none di tirannia : perche dopoi che nacqui in quello mondo, mai entrarono rie 
cbc\rfi nelle mie mani, ne mai hebbeno parte in quelle t mici defidcrii , Se tu 
uoi fic Mida udirmi, & con fede di prcncipe, quello, che ti diro , credermi, io te 
diro qual è la maggior cofa , e dopoi di quella la feconda, che poffc.no dart Dev 
in qtufia u.ta , & potrà effere , che tifano tanto grate udirle , & tanto utile 
peni mucre, che caui meda qucfiinimici ,&àteio cani da li tiranni . ydite 
quefie parole il ficìrtid* , li dette licentia, che liberalmente.poteffedite quelle 
d , Ue r C , 0 £'t T r ncttV'Mi.et giurandoli, che con ogni patieutia farebbe ad udir 
lo.Il filofofo StUeno bauutalaltcentiaper parlare liberamente pigliando nel 
le mani uno mftr omento, cominciò à fonar, et cantare ,ct dir e, che l maggior do 
no, che li Deipoteuano dar ad uno Intenderà non lafciarlo nafeere il fe- 
condo beneficio era già cheloforcauano d nafeere, che fubito.cbe nafceua, fe 
lo faceu.wo morire, perche i fanciulli non baurebbòno appetito d, uiuere ne 
timore de morire-ifiiefle due refe prouò quel filofofo con tanto alte e tanto na 
turai ragioni , che era cofa mirabile uedere il filofofo con quanto fcruore caca 
u . ed " e l Hcl ttram o -quanto d’ animo piang eua . Ter'certo fu molto pro- 
fonda la fententia, che 'diffe quel filofofo, et gran ragione bebbe quel Rea (H- 
mar.a molto , perche fe noi confideriamo di che fumo ,a che fine Jiamo,& che 
faremo, ciò e che fumo di ferravamo terra, & fumo per la terra , & habbia 
mo di tornare in terra, ne fi fiancammo difoffitrare.no fifhturcfjimo di pian 
gere . Vna delle maggior uanità , che io trouo ita li figliuoli della uanità òche 
fe mctteno a confi derar la proprietà delle {Ielle, lainjiucntia dei pianeti,, Imo 
to dei cieli ,& non uoleno confiderarfi mcdcfmi y ddla qual confi dcr alme ca- 
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uarebbono affai frutto , perche applicarli l'buomo apenfarein le cofejìranee 
uiene a Jcordarfì delle fue proprie ,o fe confidera/fimo la corruttione di che /tu- 
rno formati, la immondttia.di che ftamo generati , l’infinito trauaglio , di che 
nafciamo,ilproliffo difcorfo,con che ftamo nutriti , le grande aduerfità, in che 
uiuiamo.&foprail tutto il gran pericolo ,nel quale moriamo , io a fermo, & 
giuro , che in confideratione trottiamo mille occafioniper defiderar la morte , 
fen\a trottarne niuna per prolongar la ulta . Occupanfi i figliuoli dutamtà 
molti anni nelle . Accademie , & lui imparano la ret borica , & fi esercitano 
nella filofofiajeggeno Tlatone , odeno sAriflotile , imparano a mente Home - 
ro,& /Indiano in Cicerone ,&■ Tbolomeo, occupanfi in Xenofonte, odeno Tito 
Liuto, non fi feordano digitilo Gelilo, io dico, Raffermo, che non potiamo di 
re che fappia poco l'buomo che fa conofc ere fe mede fimo. Diceua,& die cita be- 
ne Efihine filofofo, che non è la minor, ma la maggior parte della filofofia,che 
conofca l’buomo quanto uale la fuaperfona , perche fe l'buomo con/ìdera/fe 
profondamente , che co fa è l’buomo , afidi piu cofe trouaria dentro à fe mede fi 
mo,che lo inuidafieno ad bumliarfi,cha che lo incitafieno ad infuperbirfi . Se 
fen\a pafiione lo confideriamo & con ragione lo efidmintamo , io non fo , che 
cofx fia nell'huomo.O mi fera, o fragil natura humana, la quale confi derata in 
fe, uale poco , & comparata ad un’altra uale meno , per cicche l’buomo uede 
molte cofe negli animali , delche debbehauergli inuidia , &gli animali uede 
no afidi piu coje nell’ buomo, delle quali deueno bauer compafiione.Lafciata da 
parte la eccellentia dell’anima r ottonale, & la fi>cran\a ,che babbiamo , della 
uita eterna , fe fi compara lajubiettionede gli buomini con la libertà degli 
animali, con ragione potremo dire che gli animali uiueno una uita placida , 
et la uita che uiuonogli buomini, non è altro, che una morte prolifia . Se noi fi 
poniamo a confiderare da quando l'buomo nafic , & da quando nafee il bruto 
animale per fina, che l'huomo more , & muora lo animale , in quante piu cofe 
furono megliorati li animali , che gli buomini, con ragione diremo, che la natu- 
ra fi deporto con gli animali come matte piatola , & noialtri ne trattò come 
ingiufia matregna .cominciamo à contare particolarmente l’origine dell’uno , 
& il principio dell’ altro, & uederemo ,cbc ben dotati fono gli animali , & che 
de/heredati reftorono li miferi buomini . 

l’AVTTORE SEGVHLA SVA I N T EN T I ON E E TC ON 
mirabile artificio fa comparatone della mileria de gli huomini con 
la liberti degli animali. Cap. XXXVI. 

0 TV Grande attentionc debbiamo confiderare, che ninno anima 
le filuefire,ne domefiico tarda tanto tempo àformarfi,e profecio 
narfi & na fiere, come il mifero buomo , il quale è di /'angue men 
firuato, & una putrida materia à modo di embrione è formato, e 

nelle m- 
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io , cancellato, conofce quefio,i begli è neceffario.'bfcn nàcque con tanto le 
He il mifcro buano il quale non fa mangiare, non ja ber e, non là caulinare, non 
fi fa ucfhre,mn fa dimandare, non fi Jà lamentare , & quello , eie importa 
pii/tnchor apena fa, ne noi tettare, per chemolte fiate uorebbono lematre da- 
. re alli tuoi figliuoli la /àngue delle fue uifcere.ma non po/fono fati sfargli fi ben 

' pigiano il latte delli / uoi pctti.Ogrà miferia dell bumana natura, poi che i bru 
ti animali in quella bora che ttafi ono \ fanno c in far c,& fanno cercare et ban 
no iufimto di eleggere quello, che li conuicnc per la fua befiial uita , ma il mi - 
fero huomo non /blamente non lo fa cercare , ma ne anche effendogh offerto, 
lo fa cono fiere . Itevi ù da notare , che la natura ba promfìo à tutti gli anima 
« li del Hcflwunto,con che (t defendino dalla noti fa citate , & dal rigido inuer 

*- no ,& quefio fi manifesta perche alle pecore è data la lana, a gli uccelli le piu- 

me, ài porcile [pine, ài caualliipcli,agli orfi il uellofi i pe fci le [quante, &■ al- 
le galano le cotiche : finalmente dico, che ninno animale ha bifogno di fare con 
le fue mani alcune ucfìimcnte , & manco ha bi/ògno di dimandarle à un'altro 
animai ad imprendo. De tutto quefio è fiato priuato il mifero huomo , qual na 
fee nudo,& more nudo fin\a portar (èco un filo ucfl intento ,& fe nel progr ef- 
fe della uita noi' adoperar alcuna uefìimèta,àgli animali ha da chiederli cuo 
to &• la lana,& e/fo ha da metter il trauaglio ,& la indu/ìrta.Vorrci io dima 
dare a i prencipi,& gran J ignori , quando nafivno , /e portano fero alcuno ue 
flimento,& quando moretto, fe portano fico alcun teforo, a quefio ri/pondera 
no che non fi non che in uno modo moretto, & nafcono,& nafiono , & more- 
ho cofi i ricchi, come i peneri , & i poucn come i ricchi , perche dato cafo che 
in quefia uita la fortuna faccia diff erenti dclli flati da me ad altri , la noflra 
natura al tempo di na fiere, <*r morire à tutti è uguale tanchor fi ha da confi- 
derare,chc fe la natura ha proueduto alli animali nel uefìire.lileuò il fafìidio 
di quello/ haueu. ino da mangiare, & quefio è manifefìo , perciocbctuuuo ani 
ma’ e per fé (ìefio ar j,uc trippa , ne poda , nefeminafie non che contentano, & 
paffano la uita , alcuni con le mofilte , altri con granelli di Ile firade , ah ri con 
herbe de carni , altri con le formiche, altri con ptfii dell" acqua , altri con offe 
del rufio,& altri con radice de piante, altri con frutti cafìati . finalmente di- 
co, che gli animali uanno a dormire fcn\a pcnficro,comc fe il giorno fi-gunite 
no haueffeno bifogno di mangiare. 0 che gran beneficio hauer ebbe fatto Iddio 
L* mite- *1 m 'f ero buoni o,je notigli haueffe dato il trauaglio de ueftirfì , & la follccitu 
Ha dell dine di cercar da mangiare, ma thè fora il mijero huomo, qual auanti che man 
hjotno. gu bifora rompere la terra, che ari, ehtfemini che adacqui , che fegghi , che 

tibif,cl)e cimeli i ,fhe r„ a fini, che bura:t!,cbeiwpa(h,& che lo coccia io, qual 
• • tutto non fi può proludere fi non con penfier del /pirico, & non fi può fan-, fe 

hon con il fudor proprio , & fe per cafo in quefio alcuno fi pnuagli del fidar 
d'altrui , almeno mangiai à delh peccati propri f . In un'altra cofa ne eccedalo 
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gli animali, cioè , che l herbe, ò le foglie, ó i fiori, ò la paglia, ò la biaua,d il pa- 
ne, ò la carne, ò i frutti , che mangino , onero l’acqua che beneno non pigliano 
trauagho,accioche ftano fa fonati. ne pigliano d t (piacere , cheftano infipide , fi- 
nalmente tali quali la natura le uo ! Je creare feu\a prepararle, ne migliorar- 
le ejfifono contenti di mangiare. Trutta cofa perdere ùbono gli huommi ,feiu 
quello cafo fi conformaffeuo con gli animali , ma è il male , che ut fono molti ui 
tiofi , &goloJì, à i quali non manca il ucflire , & il foprauan \a il uiutrc , & 
non contenti con queflo , fono tan ogolofide mangiar molte tofe & fono tan- 
to epicuri in mangiar cole dilfer ente, che alte fiate cofla piu fajlidn il condurle , 
che notigli cofano i trattagli & dinari per copi arie. anebora è da notare , che 
gli animali quando ita fieno, n a fi on con congniitone di quello , che gli còuiene, 

& di quello che li difeonuiene ,& queflo noi lo uediamo,che i agnello f ugge dal - 
lupo, crii gatto fugge dal cane,& il topo fugge dal gatto, & il pala /Irò fig- 
ge dal Jparautcro ,in modo che aprendo gli ammaligli occhi ,jubito lonofiom 
gli amtci,che hanno da feguirc.ct t nemici de i quali fi d ebbe no guardare, al mi 
fero l'huomo de tutto, & in tutto è flato negato queflo primlcgio hcroico , 
perche molti huomini be filali fono fiati nel mondo ,t quali non filamenti’ non ,, 
conohbeno cofa , che gli conuen ’iufapere , quando che n acquato , ma ani bar a 
con la ignoran\a,&fcempietà,cbe hanno ufui o,con quella morirono . 0 trt- 
(h noi altri , quali in quefio enfio mondo nafaanio ,perciuche ne fappiamo 'ri 

quello che ne fa male, ne fappiamo quello che babbuino da mangiare , ne quel 
lo, di che ne habbiamo da aficnert ,nefapp:am-j ciò c babbuino d’abborire , ne 
uidouiiuamo quelli che habbiamo d’amare, ne lappiamo di tht in- habbiamo da 
fidare, ne da chi ne habbiamo daguardare ne quello thè habbiamo da elegge- 
re.ne quello c habbiamo da Infilar fiate, finalmente dico , che p enfi amo nulle 
fiate di entrar per uno guado ficuro, er dopo: à tre paJJ'a intramo nel Telago . 

Dobbiamo confi derare anebora , chea turagli animali fi fieri come dvmejli- 
chi , la natura ha dato le arme con che fi diffondano , e-r con che offendano i 
loro minici, la qu ii cofa è nera, perche ha dato allegatane le conche ,alh uc- 
celli le ale ,àt cerni i piedi leggieri, àgli elefanti le trombe , à i ferpentt fqua - 
me,& ueneni,alle aquile le ongie , à ì falconi il beccolili leoni il dente, à i tor 
■ ri, le come, & àgli or fi le fonie fi talmente dico, che alla uolpe ha dato afiutia 
per faper fi na fondere, & alti pi fi il: ale per notate, & perche i inferi buoni i 
ni habbino affiti mimici, non piu in quefio, che in tutto il refio fono fini prtui- 
leggiati.& quello. che nonfen^t Inebrimi 1 fi può dve, che da gli animali, quali \ uo ~ 

furono creati perjcruuio deli Duomo, gli huoinimjòno perfequitati , & perche perfcgu^° 
non paia, che parliamo à uolontà ciafcuno penfi in fé ficffo,cbe cefi noi pi.JJLt cuci dagli 
moton gli animali m quefia tuta .perche i leoni ne fpauentano , gli or fi nelac annuali, 
aerano ,t lupi ne rubbano,i cara nc morde no , f gatti ne graffiano, i Jerp , mine 
. aueucnanojitm ne pere meno con le corneali uccelli ne defbbifiqcono ,t w- figari." 0 
i. A I ij 
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ti tic importunano ,i ragni ne danno faflidio,& quello, rhe importa piu è , che 
una ijn^alla ne caia la l'angue di giorno , uno pulice ne fa fuggere il Conno di 
notte. 0 poncro,& mfiro l huomo, quale per mantener quejla mifera uita, tue 
te lecoJe,cheha di bifogno,tragli animali, le ha da mendicar e, ér quejìoèma 
ni fejlo, perche li a nimali gli portano la legna e l’acqua , li animali lo portano 
per maggi, gli a nimali le cultiuano le uigne ,gli animali gli accolgeno il pane , 
finalmente dico che fe l'buomo riceuc alcuno bene, non ha con che pagarlo, & 
fe gli fanno alcun male, non ha altro chela lingua, con che ucndtcarlo.^inchor 
fi bada notare,chc uno animale febenlobaflonano.etlo aprano a battiture, 
lo menano per camini afieri,lo priuano del uitto,fe li moreno i figliuoli, per uiu 
na d i qutfle cofe lo uedtamo intrifiarfi, & molto meno piangere, et fe ben uo- 
leffe farlo, non lo fa fare, perche gli animali poco J limano il na fiere, & molto 
meno il morire.Tfpn è cofide imefihim buomini,i quali non fanno altro , che 
piangere l’ingratitudine delli loro amici, piangere la perficutionc de i loro mi 
mici, pianger la morte de i fuoi figliuoli , piangere il mancamento , che hanno 
del uitto, piangerei cafi aduerfi, che gli fucccdeno , piangere ifalfttrjltmonif, 
Qjial c,z thè gli fanno piangere mille malanconic,cbc entrano nelli loropenfierifinal- 
b confo- mente dico , che molte fiate la maggiore co fola t ione ,c hanno gli b uomini in 
buone de quejla uita, è fare deUi fuoi occhitorrenti d’acque. Interroghiamo i Trencipi , 
%i uomi ^ gj. 4W fign or i, c be arte fanno il giorno che nafcono,cio è, [e fanno parlare, co 
me oratori, fi fanno caminare , come corrieri, fi fanno goucrnarc come f{e ,fe 
fanno combattere, come cauallieri ,fe fanno arar e, come contadini, fi fanno la 
uor are, come orefici, o fi fanno mfignare, come macflri.Bi fionderanno quei fan 
ciulli,che non follmente, tutto quello, che noi gl' interroghiamo, che l o ignora 
no, ma non fanno, ne anche dir e di non faperlo. Torniamo a interrogarli ,che 
cofa fanno, già che non fanno cofa delle cofe che fono interrogate da noi altri. 
7fe rifionderanno che niun altra cofa fanno fare , fe non nafiendo factiarfi di 
piangere. Tiglianfi piacere tutti quelli, che per queflo cofi pencolojò mare na 
uigaiio,e<rdonneno à buon fonno ,fe li pare che il uento deU'aduerfità fu ben 
• quietato :pcr che s’ io non m inganno, & s’ alcuna cofà di queflo mondo cono/co, 
à quelli, c’habbiamo ueduto al ponto del fuo nafeere imbarcarfi piangendo, du- 
bito io che piglino terra nella fipoltura ridendo . 0 infelice uita, & chiamo 
morte quella , che i mortali tiencno per uita , nella quale in tutte le feientie, 
tutte l’arti , & tutti gli offici / babbuino bijogno di confumare longhi tempi 
per impararle, & al fine è piu quello , che lafiiamo , die quello , che imparia- 
mo , & di quello che impariamo , maggior parte fi [cordiamo ,folo l’ufficio di 
piangere ninno ha infogno de impararlo .perche nafiiamo,et uiuiamo piangen 
do , & fino à quefi' bora ninno babbuino ueduto morire ridendo . Jl neborfi 
debbe notare , che gli animali con le inclinationi , che nafiono , con quelle ui- 
u ono , & moreno , cioè , che’l lupo perfeguita le pecore , & non le ape , & il 
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leurieroperfiequita le lepri , & non i topi , & i ragni perfiequitanole mo fiche, 

Cjr non le paffiare , il fp ir amerò per (equità le paffare, <&• non ti pefei , final- 
mente dico , che uno animale felo Infoiano in pace cercar da mangiare , in 
mun altra cofa lo uedet anno adoperar// . Il contrario di quefio accade àgli 
huomini, i quali fe ben lafua natura gli ba creato fiacchi ,non è i menitene 
del creatore , che (inno malitiofi , ma il male è , che ejji non fuggendo di Ila 
fiaccherà fi abbracciano con la v: aiuta , la prefuntione , l'bamó à’effere 
buoni , la mutano in Jiiperbia , il defiderio , che deueno hauere dcll'innocentia, 

10 coniutano in inuidia , Inforca, c'banno da prendere contea la malitia , com- 
mutano in ira,la liberalità ,che debbono hauere con i buoni, la tornano in aua* 
ritta, ilmangiare lo tornano ingoia, la uigilantia c’hanno d' hauere [opra del- 
la fica anima, le commatano in pigritià , finalmente dico che gli Animali quan- 
to hanno maggior for\e, tanto piu ferucno,& gli huomini quanto hanno mag- 
gior grane , tanto meno con effe ualeno . Confi dorando la innocentia deli’ ani- 
mai brutto,& la malitia deU’huomo malitìofò , fetida compar alionc i meri ma- 

la la compagnia de gli animali, che la conncrfatione degli huomini, perche al i j a fom _ 
fine fe pratichi con un animale , non gli è piu d’una cofa , dellequale rf * effo t’hai pagn » de 
da guardare, mafie tratti conun’buomo ,àpenagliè una coffa dellaquale d.' tffia gl* anima 
ti poi fidare, jtncbor fi ha da notare , che mai fe ha uifio , ne mai Je ha letto d' 
alcuno animale in quefla aita, qual h iueffe cura della Juafepoltura,fc non che ne j c g |, 
dopoi morte alcuni fono firacciati da i leoni, altri fmerhbranogti or fi, altri rode buomim . 
noi cani,altrireflanoper li capi, altri mangiano gli huomini , altri le filmiche, 

& d'altri fi facciano gli uccelli , finalmente le uijccre di uni fono fiepoltura del 

11 altrt.lSfon è cofit il mifirohuomo, il quale confuma non poco della fiiafacul* 
tà , per far fi la fèpotura , & quefla è una cofa delle piu mne,che Ita in quefla 

mifiera uita,perchenonpuo effier e maggior uanità,nelcggtcre7 x \a, per predar Leggere* 
fitlhuomodi farfit bella fiepoltura ,&iflimarpoco bauer latina fporca . Io ri de gli 
giurarci, che giurano hoggi tutti li morti, che poco danno, che i loro corpi fia - 
rio J'epolti nclli profondi mari , ò uelìi rufihi (parchi , ò cheli habbiano man' ^dL fepol 
guto animali fieri , ó che franto reflati per i campi non fiepolti . con tal condì- ture,& ha 
none, che le loro anime filano collocate nelliceleflri con. Tarlando à legge di uer lau >* 
f'hrifltano, ardirei dire, che poco uale, che filano li corpi tra le pii tre lauarate , M 1 L’ otca * 
& per l’altra parte fiiano le infere anime ardendo nelle uiui fiaìtmte. C mifi ri 
noi altri per uentura non babbiamo affai coffe in quefla trita , (he cercare , ( he 
prouare , che truuaghare.cbe fidar e, (he compir e, che fiofpir are , £r che pian- 
gere , finga che pigliamo àngofia difiaper dotte ne habbiamo à fcpclue f 1 Seno 
alcuni huor/tini tanto infidelt , & tanto uani . che filmano poco, (he la lor ui- 
ta fia condannata per cattiua, pur che laudino la fua fiepoltura per ricca. Con ^ 
quelli che fono uiui parlo, & di quelli die fono morti dico , che fe hoggi gli drfi- 
fino licentia di tornar à queflo mondo , che effifie occuparebbono in correoge- 
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re i lor ecccffi, &■ peccati , cbe a repararfi i loro fepòlchri ,ft ben li trottiamo 
rouinatiStfaufo cbe dire in quejlo cafo, fe no cbe gli hu mìni arrico rdandofi 
tbe hanno da morire, dico, che è prudenti, ma far gran fiima dell' esequie , di 
co effcr notabile pa^\ia . 

V N A LETTERA, CHE MANDO MARCO AVRELIO 
l raperà tor ili Roma, i Domicio Cittadino di Capua confidandolo de uno 
bando.doue era bandito per una queftione, che leuarono erto, & un’al- 
no Copra il correre un cauallo , è lettera mol to da notare perhuo- 
mini li quali ftandoficuri accade qualche dniftro cafo. 

Cap. XXXVII. 

■ otreo Imperator /{ornano nafeiuto nel monte Celio d/e Domi- 
cio Capuano falute, et c dfolatione neUi DeiConfolatorij. L'inuer 
no rigido ha leuato in quefia terra gran uenti,et i uniti bino cau 
fato grande acque, & le acque hanno caufato grande humidità,e 
caufano grande infirmiti, tra tutte le infermiti di quella terrai 
una la gotta della mia mano ,& la fciatic<t della mia gamba . Diceua Efchine 
filofifo cbe la liberti dell' anima, & la falute del corpo , non fi può mettere in 
or et io, & meno comprare per danaro . Dimmi t i prego queUo , che non ha l 
berta , cbe può egli , & quello , cbe non ha falute cbe ualetTrc cofc diceua ù 
chi *non è diurno viatorie ne i libri della fiua !{ epublica . Primo , che l’buomo, che non è 
dehitore , debit ore, non può dire , cbefìapoucro , perche alf bora , che io detta ad urial 
nò può di tro danari , l'altro , & non io è patrone del mio : fecondo diceua cbe l’buomo 
te che Ila c ^ e non $ f eru0 t ne ca p tui0 t non f, a ragione di dire , che alcuna altra cofa lo 
pouero. p o jj- a jr ir fafgHc^pcrciocbc iu niun altra cofa la fortuna fi mofira fi crudele, co 

me in leuarne la liberti di quefia uita : tercio diceua, cbe tra tutti i beni tem- 
porali non è maggiore , ne altra ugual feliciti , come è la riccbe\\a della fa- 
lutc, pache l’buomo , qual i perfeguitato dalla infirmiti , ne con le nccbe\\e 
ba contento >ne in li piaceri gufa . 7v(e i tempi de i nofiri antiqui padri, quan 
do Bpma era dtfciplinata , non folamente or dina nano le co [e della /{epublica, 
ma anebora prouedeuano à quello, cbe tocaua alia falute di ciaf cuna perfona , 
in modo che erano folleciti nel confiruar i cor pi, & fi fucgltauano nel defirug- 
gere i uitij.Ejfendo confili Gnco V atro ciò, &■ Giunto ^ libo, come uiddcro,cbe 
ordinariamente la citta di /{orna nell'efiate era mal ' fina, probibirono, & co- 
mandarono che nel mefe di Iulio , & ^ Igofio , "Primo , che non gli foffe loco 
publico di donne , perciocbe la fangue dei giouani fi corrompeua in quel- 
li atti uenerei . Il fecondo proibirono, che i frutti di Saloli, ne li frutti di Cam 
pania fi por taffino a uendere in /{orna , perciocbe le I{ ornane delicate con il cal 
do, <&■ i poueri con la pouertd non mangiauano nell'efiate fe non frutti , & in 
quefio mondo le piarle erano piene de frutti, & lecafedifebre . Ter\o prò. 
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hibirono, che rilutto cittadino fofjc arduo andare di notte al fcreno , perciohe 
d i giouam pa\\i , & leggeri , dalia leggiere\\a , & amore , che trat- 
tauano di notte, feguiuauo melme , & dolori, per il giorno. Quarto 
proibirono , che niunu uendeffe pubicamente in poma nino de Candia , & 
di Spagna , perche nel caldo delia citate quando il Sole è tanto intenfo , il 
nino amarla , come ueneno i giouam . Quinto, comandarono , che foffe- 
no cacciati i mnlatteri,gr fe flargajfeno le (brade, &ft nettatoio le cafe , per- 
che per (lar l'aere corrotto ,{i fole ingenerare pefhlaitia ne i popoli . Optando 
poma era ricca, quando era profpera ,(ì guardauano tutte quejlccofe nella pc 
pubhca, ma doppoi che (ile uà Caldina il i iranno , doppoi che la (candaliggia- 
rono Siila, & Mario doppoi che la tir annidarono Cefare &Tompco, doppoi, 
chelarubbarono Ottawa, & warc’antonio , doppoi chela infamarono C ai- 
ligula^ perone, poca curaft baucua in poma, che non imrajj'eno , ne fe uedej 
feno in quella uini di Spagm, & di Candia, percioche piu fe guardauano dalla 
(paia del nimico, che de i caldi dvU'eflate. Hebbero raggiategli antichi, à di- 
re di poma quello che difieno, che in ucro egli è mal (dna , eir queflo dico, per- 
che non pofj'o camuiarefe ben lo tento, non po(fo fenuere fe ben uoglio. Quan- 
do era in pmagiouane , ne mi doleua il capo per lo fermio , ne fentiua incen- 
dermi il (angue dal umo,nc mifaticauano i caldi Iellate , ne mi daua pena an • 
dar difcal\o nell’muerno :ma bora che fon uecchio , non gli è caldi , che non mi 
defltmpcrt , ne freddo, che mi trapaffi . Ver ejjergh huommi dijordinati nella 
giouentù, ueneno à ejjer molto hifcitm uella uecchicga. 0 fegli huomini morta- 
li, doppoi che per alcuni tempi fono J lati uecchi , potcjfeno impetrare da i Dei, Gli huo- 
ebe ntornaffino giouam, & ti giuro à fede bona , che cjji jbperiano meglio guar di : 

dar fi, che non (e baucuano guardato dalli inganni del mondo, & mctterebbom 0°^" 
molto maggior cura nella falute del corpo. Toniamo, che gli huommi fojfeno uemu ue- 
ilati uitiofi iicliagìonucutù,io non mi mar auiglio , che fiano infermi nella uec- nenoadcr 
chie\\a, perche al fine quelli che non hanno amato la uirtù , non è gran cofa , fer infe !r 
ebe Him iffeno poco la falute . 7 ulto lo fopr adetto ho detto accioche fappi , et “cicchici* 
credi , come fono amalato , & chenonpofjo fcriucrticofi ampiamente ,come za. 
uoreJti>& come io lo deftderaua , in modo , che da qui refultarà , rimpian- 
ga io la tua pena , & tu redoli della mia gotta . Qua ho mtefo , come il gior- 
no della gran fejla del Dio Giano , per occafione de correre uno cauallo ru,& ,, 
T atntio tuo meino caufafi una gran briga ,&fu tale il romorc , che te han- 
no confifcato i beni , butaronte per terra la cafa , te hanno bandi t io i figlino- i 

li , priuanmti per due aimidel S enato , affolfeno di Senatore tuo nipote, cac- . 1 

ciaronti per fimper de Capua ,& il tuo competitore me/fono nella carcere 
mammina , in modo , che da quella pcca furia , hauete che piagnere per tut- 
talauita . Tutticolor cheucngcnodi quel paefe,& quei che di là ci feri- .-.ri 
nono , ne danno auifo , che tufiaimolto dolente, & ti mofiri nell' affetto Un- 
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to mal contento , che tu non cacci da te gli afflitti penfieri,ne accetti alcu 
na confolatione de amici . 'Non penfare , ch’io dica queflo perch’io riman- 
ga del tuo affanno fcandaio^ato .per c'hauendo riguardo a i mutamenti c'ha 
fatto (òpra di mela fortuna, è paffuto gran tempo, dopoi ch’io conojco t cbc 
co fa è affanno , perche l'huomo , il quale da douero fenta gli affanni , fofpira 
di giorno , & ueglia di notte, in compagnia fi affhge.dr effendo folo.fi piglia 
npofo, abhorifce la luce , amale tenebre , riga la terra con lagrime , dr 
rompe l’aria con fofpiri , del paffuto fente pena, dT di quel c’ha d'auenire fla 
in pcnficroifi affhgc, quando mene conflato , & narrando le fuc pene , piglia 
rifioro , finalmente di ninna co fa fla contento , d? feco JleJJo (la mal diffioflo . 
Credimi ò Domicio amico mio , fé ti pare , che io habbia toccato bene le con- 
ditioni dell' bicorno tribolato , perche altra ragione non mi ha moffo a far 
queflo ,fe non c’hauendomi fatto prouare ogni fuo trifìo rmolgimento di 
fortuna , indi è nafciiito , ch’io ne fono efperto , & ne fo cofi bene fcri- 
uere , perche finalmente le cofe , che toccano il mio trifìo de fiino , le for- 
%e dello fpirito , & i trauagji del corpo , ni è gran differenti a de uno , che hab 
bia letto di un'altro , che ne fia dotto per effe) ionia . Se tu fatti lo affanno , 
come io lo fento qua , quefi è materia , che li darà molta pena ,pcnfando co- 
me per fi poca cofa tu perdi te, & il tuo patentato , & ragionando teco la Me- 
nta ,Ì}nacemi di uederti perduto , ma piu affai mi duole di uedertt annegato 
in cofi poca acqua . Quando gli bitomini fono genero fi ,& hanno alti pende 
ri, debbono pigliar e inimici conformi a gli fiati loro: uoglio dire che quando 
un nobile auenturerà la fua uita la robba ,deue fare quefiofopra cofa di 

grande importane , perche finalmente ha maggiore infamia colui che Mirtee 
un lauoratere,che chi è unito da un caualliero . Quanto fi uede effere uaria la 
fortuna , & in quanto poco fpacio accade una difdetta ? In quefìo bora uoglio 
dire , condanno me , accufu te , mi lamento de i Dei , cit o i morti , & chiamo i 
unii , perche ueggano , come habbiamo auanti agli occhi il male , di' non fap - 
piamo conojcerlo fio palpiamo con mani , & nonio fentiamo fio habbiamo 
auanti a piedi , & non lo Mediamo, i mali ci parlano all' orecchia, & non gli 
udiamo , ci chiamano a fpeffe noci , (jr non gli intendiamo , ci amfano ogni 
giorno, df notigli crediamo ; dr finalmente alt’ bora forniamo il pericolo, quan 
' do non ui è piu rimcdio.'Noii uiucno piu fiottigli huomini ,penfando cheleco 
fe piatole noti portino pericolo , poiché, fi come fi Mediamo per efferientia, per 
un poco d’aria fi ueggono cadere i frutti degli alberi, una piatola fcinttlla ab 
brugbia una montagna, ad una piatola punta di Jaffo fi rompe una naue,in pie 
dola pietra s'intoppa il piede, con piciolo baino fi piglia ungran pefee , di pic- 
chia ferita muore una gran per fona. Ver quanto ho detto uoglio inferire , 
che hnofirauita è tanto frate ,& l* fortuna tanto fciolta , che ci uiene da 
quella parte il peritolo jddlaqualefiauamo piufecuri. Seneca fcrtuendo a fuo. 
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madre albina, che era bandita di J{oma,dice , Tu albina mi fei madre , & 
io ti fono figlinolo , tu lèi ueccbia,& io fon ueccbio , tuttauia non ho mai ere 
duto alla fot tana , quantunque efjà die effe di far pace meco , an^t io diccua di 
piu , che qualunque cofa la fortuna depofitaua in me, fi delie fue ricche\\e , 
come delle profferita, chela conferuci talmente , che ejfa poteffenpigliarfe 
lo di notte fen\a rompermi il forno, talché fe lo pigi tana delle caffè, non melo 
leualti dalle uìfeere. Furono quefte parole neramente di molta grauità, & de 
gnedi tale huomo , che le diceffe . L’Imperatore Adriano mio (ignote porta 
ua in .leto un'anello d'oro, il quale diceua di bauer battuto dal buon Germani 
co , & bauetu d’intorno lettere ,lcqtui diceuano . lllisgrauts ed fortuna, qui 
bus efl repentina , ciò è , à quei fòli ègreue la fortuna , a i quali effa foprauie 
ncaU'impruuifò. Io ueggo per cfpcrientia , cbeilctrugico tiene per ptuperi a coloro 
colofa la fiflola chiufa , che l'aperta , il piloto ft teme piu deW acqua buffa jche la fortuna 
di un alta profondità il buon guerriero ha piu timore di uno affatto fegreto , * 
che di una manfefia battaglia . uoglio dire , che i huomo prudente non fi p^uiène* 
dette guardare da gli eflranei , nuda ifuoi, non da inimici , ma da gli ami ■ all’impro 
ci, non dalla cruda guerra , ma dalla finta pace , non dal danno publico , ma uifo. 
dall'occulto pericolo . 0 quanti habbiamo ueduto , iquali negli fgraciati en- 
fi la fortuna non ha potuto rouinare , i quai dipoi {landò fpen fiorati , fono ca ■ 
duti per poco defxflro . Dimando bora qual ripofo può bauer una perfo - 
na , oebi mai fi fiderà nella profpera fortuna , poiché per cofa tanto leg- 
giera habbiamo ueduto fi gran turbamento in Capua , & tanta perdita 
nellatuaperfona . Se noi altri conofcefjìmo le qualità della fortuna, non 
fi lamentarejfimo di quella cofialla fciolta: perche ragionando in uerità , 
effendo quella tutta per tutti , effa douerebbe tener tutti contenti , anebora 
che per lo contrario, effa fi piglia àfebernire tutti, effa ci fa moflra deifuoi 
beni , & noi li pigliamo per beredità ,effa ci li imprefla , & noi gli piglia- 
mo , come perpetui , effa ce li da per febenp , noi li pigliamo da doue- 
ro,& finalmente uedendo , come effa attende à beffeggiarfi di noi , penfamo x 
che effa ci ita quel d’altrui, & piglia quello , che è no Aro . Faccio ti a fipere , 
come io , conojcendo quello, che cono(co della fortuna , non uoglio temere de i 
fuoi uenti furibondi, ne deifuoi franagli, non mi fpauentanoi fuoi lampi , ne 
t tuoni, non crederò alla ferenità de i fuoi piaceri, ne mi fiderò delle fue dolci lu 
ftngbe , non faro {lima de fuoi amici , ne mi accompagnerò con fuoi inimici , 
non mi piglierò piacere di quello, che mi da , ne fentirò affanno per quello, che 
milicua : finalmente non riderò, perefferda quella amato, ne piagnerà per ue 
dermi da quella fj>re\^ato. yoglioti bora dire o Domicio amico mio unacofa 
molto alta , & pregoti , che te la fermi alla memoria . La noflra uita è tanto 
dubbiofa , & la fortuna e tanto fubita , che non minaccia quando ferifee , ne 
fempre ferifee quando minaccia : l' huomo , ebeprefume di effer prudente , 
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tJr ffef in f nife /e cofe uuoleflar proucJuto , non uadi con molto fofpctto , che 
pcnfi di cadere ad ogni feordamento , ne unta tanto fpenfìcrato , che non pen- 
fi d’intoppare aachora nel campo molto piano , perche la f alfa fortuna molte 
uolte tira l’arco ,& non ferifee , & altre uolte ferifee , & non tira l’arco , 
poi ch'io fono di piu dite ,(jr ho maggiore ejperientia de i negocij : fe bai no- 
tato le cofe , che ti ho detto , attendi bene a quello , che ti uoglio dire , &• 
è che quella parte della uitaèpiupcricolofa , la quale da molta trafeura- 
gineèfatta fi cura . doglio moflrarti con effempio quanto ti ho detto con 
' o^to°Ja P 4r °k* Confiderà come Hercole tlThebano fcampò da tanti pericoli, per 
ulia fui a- mire > & P er terra » & P°‘ uenne * morire in mano di una fua amica . •Aga- 
mia. mennonegran capitano de Greti non pericolóni anni dieci, che Jlette allaguer 
ra di Troia, & fu poi uccifo di notte in cafa fua . L' inuincibile .Alcff andrò non 
Agimeno TO0J .j tu[t0 q Uc f tempo , che pafsò à conqui/lare l'Afia,& la grande India , 
da fuaoio & poi l’uccifeno con un poco di ueleno in Babilonia . Il gran Pompeo non mo- 
lile. ri à conquijlarefuoi umici , fupoi ama\\ato da Tolomeo Juo amico . L’a- 
nimofo Giulio Cefare non puote ejfer uinto in cinquanta tre battaglie , & poi 
Giulio ce fu amattato con uenlitre pugnalate nel Senato.^ nnibale capitano moflruo- 
fare.mor- Cartagine fi , per non uemre in mani de fuoi ni mici , fi pnuò con fue ma- 

nato C * m di quella uita la quale non haueuano potuto i Romani Uuargh in anni diece 
fette. Afcltpio Medio che fu fratello del gran Tompeo , non pericolò an- 
dando per anni uenti per mare , & poi fé annegò cauando acqua di unpo^- 
3jo . Dieci capitani m ilto degni , fcielti da Scipione per la guerra dell' \A fri. 
cafcher\ando fopra un ponte , caddero nell’acqua , & fi anegarono . Bi- 
bulo il buono , quando andana trionfando per /\ orna , cadde un tetto , & 
gli aperfe la te fa . Che uuoi tu , che piu ti dica t Sappi , che Luna mia fo- 
rerà battendo al petto un’ago , & un fauciullo in braccio , quel bambino die- 
de un pugno alla madre , & l ago entrò nel petto ad e/fa , per tal luogo, che le 
cauò Tamma . Gneo {{affino huomo dottiffimo , & ambo mio parente petti- 
nandoft un giorno i capelli canuti , fi fico nel capo un dente del pettine il qua - 
le gli fece una mortale apoftema , & co fi fra poco tempo fini la fua uita , ma 
non perciò fi fini la memoria della fua dottrina . Cheli pare ò Domicio ? Giu- 
roti per i Dei immortali , che fi come ti ho narrato quesh pochi efimptj ,cofi 
te ne potrei narrare infiniti Che dfgratia,doppo tanta felicità t che ignominia 
doppo tanta gloria s* che difdetta doopo tanta uentura t chetnfla notte dop- 
pofì chiaro giorno t che triflo reccoghmenta , doppo fi longo camino f 1 che tri- 
L’huorno ft* fententia , doppo cofi oflinata lite i ò qual fgr aliato riufcimento di morte , 
fidebbe af doppo fi buon principio di uita . Io fe fuff'e quelli , nonfo qual cofa uorrei , ma 
faticare vi fg e Jf fe fuffero io , eleggerebbono piu lofio mu mta affaticata , & bonorata 
«borire morte, che morte infame, & bonorata uita. L' huomo che uuole efj'ere tenuto 
veglio, huomo , & non animai bruto , deue defare , & off Utcarfi di uiuer bene ,pr 
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affai piu Jimoriy meglio , perche fi, talmente la trifla morte mette in dubbio 
la buona uita ,&la buona morte feufa la trifla uita . Già ti fcriffi nel princi - 
pio della mia lettera, come il mal della gotta mi tratta male , & dico queflo » 
per ch’aucrei uoluto fcriuerti a lungo di mia mano . Sono già due giorni , che 
combat teno in me , tumore, ch'io ti porto , & il dolore dell'infermità , che mi 
affligge, ne ho uoglia firiuere,&i miei detti non poffono pigliare la penna, & 
il rimedio di queflo è , che non potendo io,come tuo fare quanto uorei , per con 
folarti, tu uoglida me quello, ch'io poffo come io. Tflon n dico piu, fe non che 
mi uiene detto da molti , come tu edifichi una cafa in J\o di. Ver ciò ti mando 
mille f'eflertij, perche ti aiutino afabricarla.Lamia Faufltna tifaluta , & non 
è fana, effondo io infermo. Mt è flato detto,cbe (i uede la cicatrice della tua feri 
ta , perciò ti mando uno pefo di Balfamo di Taleflina , accioche ti medichi con 
quello la faccia , che non fi ueggano i punti . Se trouerai mandole uerdi, e noe : 
uerde, e nucciole del campo, la mia Fauflina ti prega, che le mandi a lei per fa 
tro uiaggio. lo mando a te una ucfta,& alla moglie tua una faglia. La conclu 
flotte e, ch'io prego i Dei immortali , ciré diano a te quello ch'io bramo per tui 
commodo, et il medefimo faccino uerfo di me. Et quantunque io ti ferina per vi, 
no altrui,fappi ch’io t’amo di tutto i core. 

CO MEI PRENCIP I ET GRAN SIGNORI DEVONO 
haucr principi! cura aJellcr auocati delle uedoue, & padri degli 
orfani. Cap. XXX Vi li. 



| VFJ.L10 Macrobio nel ter\o libro dei fuoi Saturnali dice , 
che nella genero fa città d’ ^4 tene era uno tempio nomato il tempio 
della Mifcricordia,il quale teneuanogli s {tenie fi tanto rincbiufo 
et guardato, che niunopotcua entrami fen\alicentia del Senato: 
perche nonflauano in quello fe non le flatue de Trencipi piato fi, et non faceva 
no iui oratione fe non Intornivi mifericordiofl . Vfauano gran diligentia in alcu- 
na opera atroce per non effer notati di crudeltà , indi attenne , che la maggior 
ingiuria , la quale poteuano dire ad alcuno , eruche eghncnera mai entrato 
nell’ ^icadcmia de i filofòfi ad imparare, & che non era entrato nel tempio del 
la mfericordiaafare oratione , talché da una parte lo notauano per ignorate 
& dell'altra per crudele . Dicono glihidorid, che la piu genero fa flatua, la- 
quale fuffe in quel tempio, era di un ]{c degli ^iteniefifllqualefu molto ricco, 
& liberale, & fopra tutto era di pngolar pietà, di cofluifl dice, che oltre » te- 
fori.i qu ii egli donò a i tempif ,& le ricche Sfle difpenfate a i poveri Jt prefe cari 
co di allevare tutti gli orfani & dar da mangiare alle uedoue. Quanto pare- 
va meglio in quel tempio la flatua di quel l{e piato fo ilquale nodriua gli or- 
fani, che gli flendar di di quel capitano, che rubò le uedoue, iquali pendono nel- 
lacbiefa < Tutti i principi untici», dico tuttavia, di quelli che furono generofl 
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& ualorofi,& che non furono macchiati di tirannia ,anchcr a che fuffero nota 
ti di qualche tutto, fimpre fi fiudiat otto di effer riputati clt menti , tir benigni : 
talché la crudeltà, & la ferocità , laquale ujano uerfo inimici, uoghono rucm- 
penfarla con la benignità , & denuncia, laqualc tifano con i funi pafe nido gli 
orfani, & le uedo»e . Vlutarco nella tua Volnica dice , cornei Romani ordina * 
tono tra loro , che ogni cofa , laquale auan^aua da i cornuti fatti nelle norp^e , 
ò ne i trionfi , fujfe data à gli orfani , & alle uedoue , &• era tanto introdotta 
in ({onta quefla ufan\a , che s alcun ricco fi preualcua di quello , rheauan\a- 
uagli orfani poteuano ridomandarlo , come cofa à loro tolta di furto . <Ari- 
fiide filolofo in una oratione , laquale egli fece dell' eccellentia dt Iberna , dice , 
che teneuanopercofiumci RptTcrfìanidinon federfi a tauola per mangiare , 
finche alianti la porta del loro palagio non Juonauu una trombetta , laquale 
erapiu finora che grata, acciocheui concorrefjeno gli orfani , &leueduue : 
perche era legge tra loro , che quanto auainpua da quelle reai tauoli daua à 
perfine bijògnofe . F alari tiranno fcriuendu ad un fiuo amico, dice quefte paro 
le . Ho riceuuto la tua lettera corta , & con quella anthora ho bauuto la tua 
reprenfionepiu afferà , che lunga, & quantunque effa mi babbia dato pena : 
poiché tornai in me fieffo , fatti allegria : perche finalmente ualepiu una- 
nimofa riprenfione dell’amico , che la finta adulationc di un nimico . Tra le al 
tre cofe , dellcquali mi riprendi , dici , che in quel paefefino tenuto per gran 
tiranno : perche difubidifco à i Dii, dishonoro i tempif, uccido tfacerdoti , 
perfeguitogh innocenti , rublo i poueri , & peggio del tutto è, che non mi la~ 
J ciò placare con. preghi di alcuno , & fugo la conuer fattone degli altri, 
quello , che dicono , ch'io non ubidifeo à i Dei, certamente dicono il nero : per- 
che fe io facefie tutto quello, che mi comandano i Dei, non farei cofa alcuna 
di quelle, che mi chiedenogli huomini ; quando dicono, eh’ io non honoro ito» 
pii , dico medeftmamente , che gli è il ucro , perche gli immortali Lei uoglio- 
no piu toflo i noflri coripuri , cha thè teniamo i loro tempif indorati : quando 
dicono ch’io uccido i facerdoti , confeffo , che gli è la ueritàtperche t feudo lo - 
ro tanto d /folliti , & uiciofi , faccio piu piacere à i Dei uccidendoli , chetffi 
offe* endo à i Dcifacrifictf ; quando dicono , ch’io rubbo i popo i , confefjo pa- 
rimente, che gli à il ucro : perche de fendendogli, fi comegh defendo da rumici , 
è cofagiufta ,chee(fi diano da mangiare àme ,<& a miei a cati ; quando di- 
cono , che non mi lafcio pregare , quello anthora è uero : perche un dimanda- 
no ogni dì cofemgiufle , lequai è affai meglio per me , & per effi, che non gli 
fiano date i quando dicono , che non uoglio praticare con gli altri ,in queflo 
anthora dicono la uerità : perche nò uiene alla mia cafa per fona alcuna ,fe nò 
per chiedermi ò portarmi uia qualche cofa . Quando dicono, che non fono pia 
tufo uerfo i mtferi,& che non odo gli orfani ; quefto non uoglio confentire: 
perche giuro per i Dei immortali t che le mie porte non mai furono chiufe à 
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gli orfani , ne alle uedoue. Trebellio Toltone dice nella uita di C laudio Impe- 
ratore , che una doma molto pouera , & uedoua uenne à Claudio Imperato- 
re tutta lagrimofa à chiedergli giufiitia , il che mojfe à tanta pietà quel buon 
Trencipe , che egli lagrimò con lei ,&conlefue mani le fciugò le lagrime dal 
la faccia, & trouandoft molti baroni alla prefcntìa di dindio , efiodifiead 
uno di loro. Parti che balli per l'auttoritd de 1 Rimani T rencipi, che effi odia 
no ifuoi popoli, per fargli giufiitia fen\a frugargli le lagrime della faccia ? 
& rifpofe colui all’ Imperator Claudio . I buoni Trcncipi non fi deuono con- 
tentare di quanto fanno i giufii giudici , ma fono tenuti di mo/lrarfi piatoft 
nel fare giufiitia : perche molte uolte coloro , che uengono à i Prencipi ,fi 
partalo piu contenti da loro per l'amore , che gli hanno moflrato , che per la 
giufiitia, che gli babbino fatto. Et dirò di piud coloro, che dicono , come il 
Trencipe fimoflra di hauer poca auttoritd , & meno granita d piagnere con 
una uedoua , & fciugarle le lagrime dalla faccia ,r ifpondo, che uoglio piu 
tofio pigliare parte delle angufiie de mieifoggetti , che dargli occafione , che 
tengano i lor occhi pieni di lagrime . Qucfle parole neramente furono da no- 
tare , & ancho da imitare . Quantunque la clemenza in tutte le cofe meriti 
di effer lodata , nondimeno effa piu fi date lodare , quando effa fi esercita 
uerfo le donne , & benché fia bene esercitare la clemenza uerfo tutti , non- 
dimeno piu naie lo adoperarla uerfo le donne afflitte, & mal contente , per- 
che le donne per cofa picchia fi tributano, & poi con difficoltà fi condola- 
no . Tlutarco , & Quinto Curtio laudano quel buon trattamento che fece 
il Magno i teff andrò uerfo la moglie del /(e Dario , poi che lo hebbe al 
tutto umto, & quella clemenza tanto aggrandì efio ile fiandra, che gli 
da tanta gloria perla pietà, che usò uerfo » figliuoli di quello , che per la 
uittoria, c'hcbbc del padre . L’infelice I{e Dario, quando feppe la clementi*, 
ch'haueua ufato ^ Ilefiandro uerfo lafua moglie, & figliuoli , gli mandi 
un'ambafciatore , perche gli rendefie gratie del paffuto , lo pregafie , che 
facefie il medefimo per l’ allenire, dicendo , potrebbe r fiere, che 1 Dci,& 
la fortuna gli ammafiafieno fopra il lor fauore , & chela pagafieno della 
mede fima moneta, ilefiandro rifpofe àgli ambafeiatori con qucflcparole. 
Dicete dalla mia parte al !{e Dario , che non mi renda gratie , per quante pie- 
tà, & cortefie da me ufate uerfo quefie donne prigioni , rendendoli certo , co- 
me non lo bauerei fatto, perche fufie mio amico, ne lafcierei di farlo , benché 
mi fuffe inimico, ma lo ho fatto, per quello, che è tenuto di far e un Trencipe da 
bene in tal cafi, perche fono diffiofio d’impiegare la mia clemenza uerfo le don- 
ne , le quai altro nonftmio farebbe piagnere, &iT rencipi, & che non fan- 
no combattere, hanno da prouarc lamiagran potentia , & furono quelle ne- 
ramente parole degne di un tal Trencipe . Molti portano hmidia alfoprarto- 
me di ilefiandro, che è chiamar fi Magno , & chumarft ilefiandro Magno , 
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perche fe egli fu di core ualorofo nelle imprefe, che fi pigliaua à fare, fu di ani- 
mo affai piu alto nel donare le città , & i regni . Motti muidtano à Tompeo il 
cognome, che fu chiamato Tompeo Magno ,& hchbc un tal nome, perche quc' 
Jl‘ eccellente Romano fi uide uittorir.fo ài uétiduc regni, et un’altra uolta Jt irò 
uà accompagnato da uenticin(]ne I{c. Molti inmdiano il fopranome di Scipio- 
ne africano, licitale fi nomò africano, perche uinfe lagenerofa città di Car- 
tagine, laquale pe*ricche?p$e eraw.igg'ore.che t{oma,& per arme, et poten - 
tia concorrala con tutta Euro ; a . Molti inni Pano al /òpra nome sfatico, per 
che uinfe, & domò la fuperba ^tfia lafjn.de fina fjucl tempo altro non era fia- 
ta, che un generale cimicerio de Romani . Molti inuid-ano ali’ immortale fòpra 
nome di Carlo Magno, Uguale ft,chumò agno, perche effendo impicciai f{e, 
non folamente uinfe, & trionfò de molti P v e , & regni tjlerni, ma anchora la- 
fciò la gran fedia dell'Imperio nel fio regno . 7/on mi marauiglio fe i foperbi 
Vrencipi portano inuidia à quelli f ignori u ilorcft, s’io fuffe c/Ji.uon ]ò tf Hello , 
che mi facejje , ma cj]i,fefuf]ero io, hauerebbono maggiore inuidia al foprano- 
me dell* Imperatore, intonino Tio , (he al nome ,cr a ! fopranome di tutti i 
Vrencipi del mondo. Gli altri Vrencipi, che s'aquifìarono fi foperbi nomi lo fe 
cero co'l robbare molte terre, ratinare molti tcwptj, tiranneggiar molti popo- 
li, & diffimulare con molti tiranni, per feguitare molti innocenti, & finalmen- 
te leuare a molti buoni, ncn Colamento la robba,ma anchora la uita , perche il 
mondo è di coli trifla qualità, che dotando fare molto famofo il nome di uno ,h* 
da ofcurareilnomc dimoiti. L’ Imperatore «Intonino Vio non acqui/lo queflo 
cognome con tale imprefe . ma fu chiamato .Antonino il piatujo , perche non 
fàppeua altro fare, che effer padre degli òrfaiii,& godi ua folamente di farfi 
auocato dille u c do ue. Legge ft di quello eccellent'JJimo principe , che egh if Uf- 
fa udiua, órgiudicaua le querele delle uedoue , & che per tepouerc uedoue, 
femprc t encuj aperte le porte del fito palagio, talché i por ciliari, che erano pu- 
fli à guardal e l’entrata della pia cafa,nò haiti ano ufficio di probibire alle aedo 
ue,cbe nò iti intraffeno,ma fi bene à cacciare dalla porrà i ricchi. Tonano gli 
firit tori, che queflo buono Imperatore diceua ffejfc notte, i he i buoni .grgine- 
rop Vrencipi debbono tenere aperte le uifeere , per prout dere, ne mai chiuder 
le porte ,per potergli udire, perche il Dio apollo di ff e, che il Vrencipe, ilquale 
non auertirà bene à giudicare le facende de gli orfani , & delle uedoue, fèntird 
quei!" incommodo, thè per diuina permeffionc non farà ubidito da t ricchi. 0 aU 
tifjimc parole , & degne, che fuffe dette non da pollo , ma dal Dio nero &■ 

uiuo,& che fuffeno ferine ne i cori de i Vrencipi, perche non può tffer cvf'a pm 
ìngiufla,ncmcno bonefla, che ite dire in cafa dei Vrencipi , &gran (igno- 
ri habbino luoco i ricchi , & che le uedoue, fargli orfani non troiano audien- 
\a.Saràfopramodoaucuturato colui, che tenera tanta memoria, & farà tan- 
to conto dei poucri afflitti , che apra il core, per confutarli, & non chiuda te 
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drfle, per prouedergli de i lor bifogni ,& io a quello tale fin ad bora protefio , 
& lo ajjecuro che nel giorno del giudicio farà giudicato con pietà il procefjò 
della pia uita. 



COMI LA F.ATICA ET L’AFANNO DELLE DON- 
ne vederne è fenza comparai ione maggiore, che quello dell’huomo 
vedouo,& che perciò fi deuehaucr maggior pietà di 
quelle, che di loro. Cap. X X X l X . 

I EFESI hauere compajfione di un buomo generoft, & ualorofo, 
quando lo uediamo affitto , & fpecia! mente fe gilè mortala mo 
glie, della cui compagnia molto fi coni emana .perche fe quello 
tale non fi uuole rimaritare ,egli ha perdu ola fua dolce com- 
pagnia ,&feè dijpoflo a maritar fi da nuouo , tenga per certo , che con dif- 
ficultà potrà trouare la feconda moglie, che gli contenti l'animo . Gran dan 
no cadde fopra una cafa generofa , quando ui muore la donna , c he la gouer- 
naua, perche di fubito il marito non fe ne piglia cura , i figliuoli fi' fpargono 
qua,& la , iferui douentanoda poco , le ferue riefeono poco honcfle ,fi (cor- 
da degli amici, la cafa rouina, la robba figuajla.le facilità fi perdono : & fi- 
nalmente in cafa dell'huomo uedouo fono piu perlone, che r obliano , thè quel- 
le chelauorano . Sono profondiffìmi ,& molto dolorofi i penfieri dell'huo- 
mo uedouo , perche pensando di accajàrfì , fe gli contrifia l'animo ,douendo 
dare matrigna a fuoifighuoli:/cpen‘a di non maritarli , fin; e affanno ceden- 
do, come bada pa/far longo tempo lcn\a compagnia , tal che Umifero huomo 
fojfir a per la moglie ,c’lu perduto , & piagne per quella , cha da pigliare, 
dr pofio che fra coft in effetto, gran differenza è dalla uedourqa delle donne 
a quella de glihuommi , il che fi uè de tnamfefìamcnte , perche l huomo rima- 
fio uedouo ,p un fernet nfpet tu tifare di cafa , andare per i campi , parlare con » 
fuoi mini, negotiare con i fuoi amici , può litigare con i fuoi contrari \j , può con 
uerfarc & recrearfi in tu gin hone(li, perche communi meni e fono tanto cfirc- 
mati glihuomini a doler fi per la morte delLi moglie , quanto è la moglie ad 
affiigerfi per la morte del marito . Quello non fi dice a bufino degli buomini 
faui & prudenti. i quali i leggiamo màdare da gli occhi un torrente di lagrime 
per la morte delle lor mogli . ma per molti altri huonnm nani, e leggieri, i quali 
paffali i noue giorni che fi off eruano in duo'o per honor delta moglie, turno 
fen\a uergogna leuandogti occhi allefenefirc per guardare le altrui donne. irla 
certamente non amene coft delle mi fere donne , adequali poi che fono uedoue 
non è lecito ufeir di cafa, ragionare con firamen, negotiare con i fuoi , conuer 
fare con i uicmi , ne litigare con i debitori, ma folamente s'hanno da uejìire in 
cafa fecondo la loro iujìa c ondinone , hanno da rinchiuder fi nelle loro camere , 
& bagnare di lagrime la terra , & empire il cielo de fofinei : quanto afflitto , 
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quanto nogliofo,& quanto pericolofo è lo flato delle uedoue, perche fe una ue- 
doua efce di cafa, la giudicano dishonefla , fe non uuole ufctre di cafa, perde 
la fua f acuità, fe ride alquanto dicono che è leggiera , fe non ride mai , dicono 
che è ipocrita ,fe ua alla chiefa , dicono eh' è uagabonda ,fe non uaalla chie- 
fa , dicono chef e mo(lra ingrata uerfo Camma del marito , fe ua mal ueflita » 
dicono, che uuole u fare eflremiti ,feha la uefla ornata , dicono cha fatto fine 
di effer uedona,fe fi moflra febiua, dicono checprofontuofa ,fe è ccmierfàbi- 
le, di fubito èdifofpetto in cafa , finalmente dito che le fuenturate uedoue ban 
no mille che giudicano la lor uita , & non trouano uno, che rimedi / alle lor pe- 
ne, la donna perde affai, laquale perde fuo padre, chef ingenerò, ó la madre , 
che la partorì , ò i fratelli , da lei fommamente amati, ò gli amici, i quali cono - 
fceua , ò la robba , da lei acquiflata , ma dico , & affermo come non è per- 
dita , laquale ragliagli quella , quando la donna perde il marito , chefia buo- 
no, perche nell' altre perdite fauna fola perdita , ma perdendo il marito , ui 
s aggiùngono tutte Ir altre perdite. Toi che la donna ha ucdutofuo marito 
nella fepoltura , norei intendere da quella, qual bene le può rimanere in cafa , 
effendo mamf elio, che il manto fe era buon, era l’ombra de i fuoi trauagli, era 
_ . ... . il rimedio delle fuc neccffità , era l’inuentore dei fuot piaceri , era il uero amo- 
ci, & cala re f He “ifcerc , era il fignore della fua perfona,era il grande idolo, che effa 
mi’ci delie adoraua , finalmente era il fedele gouerno della fua cafa , & buon padre de 
donne ve- fuoi figliuoli, & della famigliale le riman famiglia, o no,fe le rimangono figli 
< * ouc ‘ uoli , ò no,fe le riman robba, òno,ad ogni foggu la poucra uedoua riman cari 

ca de franagli, fe per cafo riman pouera & jen\af acuità , penjì ciafcuuo qual 
uita può ef] ere la fua , perche Umifera fen\a certa fperatv^a di uentura bada 
' » uenturare la perfona ,per guadagnar ft il umer e, ouer faraflrettadi chiederlo 

con perdita della fua honejlà. Vna dona di buona parte, una donna generofa , 
ma donna delicata , una donna di buona fama, una donna cha da mantenere 
• fuoi figliuoli nella famiglia , ha gran ragione di ftare in affanno ,uedendo che 
sha da mantenergli con C ago, a fatica può guadagnarli il pane & l acqua, fe 
lo ha da guadagnare co’l fuo corpo, perde l’anima fua , filo ha da dimandare 
al altrui , lo fa con uergogna.fe li manda fuor di cafa , perde l honor fuo ,fe 
uuole fatisfare all’anima del marito , bada uendere la fua robba ,fenon uuo- 
le pagare i debiti , è chiamata ingiudicio . Effendo le donne per loro natura 
tenere , qual core potrabaflare afufferirc a tanti affanni ,quai occhi s allene- 
ranno da fparger infinite lagrime, feper cafo rimane fatuità alla mifera uedo- 
;ì ua , le re fi ano infteme affai turbamenti, effa ha fatica a gouernarla , ha mol- 

’L- ta fpefa per fof tentarla , ha da far molte liti , per de fender la , ha da Joffrirc 

- 3 , molte fatiche, per aumentarla, & finalmente ha molti affanni a diuiderla,per 

che tuttii fuoi figliuoli &beredipiufi occupano a penfare , in qual modo pof- 
ftno bercditarla,che in qual maniera hanno da f nutria. Io quando gionfi aque 

fio puffi) 
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quello puffo tenni la penna alquanto fo(pefa,fe doueua toccare ò no quefta cor 
da,perciocbe lepouerc uedoue molte uolte fanno in gwdicio le loro dimàde,per 
rtbauer lafua faculta,& i giudici in fegreto dimandano di pofjedere la per fo- 
na di quella , tale clic prima fi fa giujlitia dell'bonor fuo , cha che fi uerificbi il 
dritto della fuagiufhtia:Jè alla moglie uedoua per cafo non refla figliuolo , non 
pereto fegue , che effa rimanga fen\a trauagho , prima ejfa nman Johtaria fen- 
z a uentura, dipoi i parenti del marito la Jpoghano della robba , perche in que- 
llo cafo gli heredi fono tanto fcortc(i, che per una capafrujh ,eper una cajfa 
rotta danno un trauaglio alla uedoua : fe per cafo rimangono figliuoli alla uedo 
ua,dico che le danno dopptj trauagli, perche fe fono piccoli ,pajfaper molti 
pericoli in crear li, tal che le madri ogni hora,& momento pafidno in affanno , 
penftndo alla ulta , & fa'.utc dei figliuoli^ i figliuoli , che le rimangono fono 
grandi , non perciò fono piccioli i trauagli,che le danno, perche communmen- 
te riefeono ò fupcrbi,ò difubidienti, ò malu.tggi,ò da pcco,ò adulteri, ògoloft, 
ò bcfiemmtatori.ò uagabondi,ò tumultuofi, ò mentitori ò parafi, ò goffi, ò pro- 
fondo fi di faper troppo , ò mal funi, talché la uita delle trifie madri è piagnere 
la morte de i padri , & rimediare à i d. [ordini de i figliuoli ,fcgli i grande la 
fatica , che rimane alle uedoue con i figliuoli , dico che è affai maggiore quella , 
che le refia pergouenur le figliuole , perche fe la figliuola è accula , penfa che 
debba pencolare, fe è femplice, penfa che faci 'mente po/fa effere ingannatale 
è bella, deue guardarla firettamente ,fe è brutta ,non la può maritare , fe è be- 
ne qualificata, non uortbbe priuarfi di baurcta feco.jè è di trifie qualità , non la 
può patire.fe è raccolta in fe fieffa,non ha modo di proHcderui.fe è diffvluta, no 
ardifcc cafiigarla finalmente fe la mena fuori di cafa , teme che lefia infama - 
ta.fè la tiene in cafa, teme che gli fia rubbata.Che dira la mifera madre, ueden 
dofi carica de figliuole, & circondata de figliuoli, iquai fianogia di età , che fac 
eia mifiero di prouedergli, fen\a hauere il modo di mantenerli i Hora douendo 
prouedere ad alcuno de i figliuoli , & maritare qualche figliuola , è co fa ite 
nffima , che la pouera uedoua uifeira di affanni , dico che non, per co fa certa, 
ma quantunque elegga perfine ricche , & difpojìc , non potrà fuggire da 
leangufiie , perche quel giorno , che empirà la cafa di generi, & di nuore, 
in quell" ifieffo giorno fe uiene à caricare il core pi pene & di pen fieri . 0 poue- 
re uedoue non hi ingannate penfimdo che fi ballerete acafato uofiri figliuoli, & 
prone luto à uofire figliuole, dobbiate pereto uiuer liete xt contente, perche In- 
ficiando da parte qu< Ilo che ui chiederanno i nipoti ,& quello, che ut ruberanno 
i generi, quendo la ueccbia fi penferà di fiar piuficura , tgtouani le morran- 
no lite delle facultà, qual nuora fi trotta in quesla uita , laquale ami di core la 
fuoceraf& qual genero uederemo nel mondo fi quale non csheredaffeil fuocc 
rotte una pouera uedoua cadde inferma,! a quale babbia in cafa genero, ò nuo 
ra,fagli giurare qual di due ccje piu to/io uorrebbono, à curare la fuoccraptr 
telare, Aure, & 
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fintar la, onero andare àfip dirla con (peranr y a di bereditarla , lo giuro che efji 
giurarebbono come piu fi ralegrarebbonodidareun ducato al ptouanoper là 
Jcpoltura,cbe dare un reale al (pedale, per darle una purgatione. Seneca dite 
in una fua epiflola,cbe i fuoceri naturalmente amano le nuore , & che i generi 
fono amati dalle fuocere: & per lo contrario , le fuoccrenaturalmente odiano 
le nuore ' , ^-rigeneri naturalmente fono abboniti da i fuoceri , io non ten- 
go quefloper regola generale : perche ui fono alcune nuore, che per loro bontà 
meritano d’ejfer adorate, & alcuni generi degni che ftano amati. Tati fono le 
uedoue altri trauagli di tal maniera , chcfele rcfla un folo figliuolo , lamifera 
uedouafelo tiene per padre, per fratello, per figliuolo,*? per marito, & non fe 
ueauedendofelo uede morto auanti agli occhi, & fi come la uedoua lagrima 
ni per timore diperdere il figliuolo, cofi non puodarpacedellamortedi quel 
lo,anchor che uoglia, talché tfjcndo fepolto il corpo dell'innocente figliuolo, uie 
ne fepolto il nino core della mifera uedoua.Lafciamo da parte di ragionare qua' 
do muoiono i figliuoli, & dimandiamo alle madri quai dolori fentono , quando 
f infermano ifigliuoli,& effe ci rifponderanno,cbe quante uolte infermano ifi 
gliuolitfe le rinouaneW animo lamemoria del morto marito ,imaginando che 
quato è auenuto del padre, debba riufeire n;lfigliuolo,& ragionalo in ueritd 
nò è da marauigliarfi fe fanno in Jpàucnto.-percbc porta maggior pericolo un 
vignale quando (la con l‘agrefla,che quando ha l'uua matura. Suole foprag- 
giungereaUc uedoue un’ altro travaglio, che no è tra gli altri picciolo, ciò è da 
trafeuragine degli amici del marito, l’ingratitudine de chi fi fono creati, et eh' 
hanno praticato in cafa fua,i quai tutti poi che accopagnarono H padrone alla 
fcpoltura , non hanno poflo il piede in cafa di quello, fe non a chieder qualche 
cofa, per la vecchia feruitù, onero affettare qualche nuociua lite. Ho uoluto 
narrar e, ò per dir m eglio, toccare alquanto quai pano i trauagli delle uedoue , 
con animo di pcrfuadereà i prencipi, che le diano rimedio , & ammonire igni 
dici, che le odano, & pregare tutti i uirtuofì, che le confo! ino, perche tale ope- 
ra è in fe tanto diurna , che piu merita uno a confutarne una fola nelle fue mife- 
rie ,che feriuendo infieme l e angufht di tutte quante. 


V N A LETTERA LARVALE SCRISSE L’IMPERA- 
tor Marco Aurelio i Lauinu Romana, confolàdola circa la morte di Tuo ma 
rito, quella lettera è molto notabilci confolationedelleuedoue,& fpc 
culmcntc di quelle, che fono generofe (ignote .L'autorediuide 
quella lettera in due capitoli. Cap. XL . 

Arto del monte Celio Romano Imperatore , primo Confilo Tri- 
buno della plebe, Tontefice maffmo defignato alla guerra centra 
Daci,à Lauima Bimana la piu genero fa donna di {{orna, laqua- 
le è fiata moglie del mio buono C laudino ,mada falute et confila • 
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tione ne i Dei Con filatori. Io penfi che battendo riguardo al merito della tua 
per fina, & à quanto io deuo à tuo marito,fiarai in fofpetto della mia poca dili 
gentia,pcrcbe la mia confilatione è fiata molto negligente à uenireper medi- 
care le tue dolorofi piaghe. Ma fittene adorni come la tua nobilita non può man 
care della fua uirtù , & imaginadomt che ti arncorderai , come la mia uolontà 
fempre è fiata pronta à Jeruirti.mi rendo certo, che fe il tuo fifpetto mi accufe- 
rd, io farò dtfefi dalla tua prudenti , perche neramente pojfidire, che s’ io 
fino l' ultimo d confilarti ,iò certamente fino fiato il primo d rifiutimi de 
i tuoi dolori. Et benché Cignorantia jia un crudo boia delle uirtu , & uno J li- 
molo d deflare tutti i nifi, amene t mania molte uolte, che il troppo fiperc tur 
ba il ripofo de fatti, da fcìdalo dgli innocenti.-perche fi come ueggtamo per Gli hn«- 

ejperien\a,gli buomini troppo fitui fieffo caddono ingrani pericoli . 7qoi La. m 'm trop 
tini ci l toniamo in meglior termine con tignar antia de i uttq, che non fi troua- ^ ^ • 
ronogli antichi , con conofcimento delle uirtù , & la ragione è in pronto . per fpefliTiri 
che delle cofi,cbe non fitp piamo , non fintiamo pena peracquifiartc , ne fatuo graui peti 
afflitti dal dolore, per tema di perderle. L’mtcntione mia di dir queflo è fiata , c0 ^- 
perche ho fdputo quello, che non uolcua fapere,&. ho udito quello, che non uo- 
leita udire, cioè che fimo forniti i giorni , & le fatiche di C laudino tuo marito , 
ma che bora cominciano le anguille di te Lauinia fua moglie, fino piu dì che io 
feppi come Claudino mio amico , tuo marito è morto, ma io fingeua di non fa 

periodo giuroti pcrlo Dio Marte, ch'io non faccua qutfio, per nonpiagnere la 
fila morte, ma per ron di feon filar te , // che io giudicaua , che queflafuffe una 
efirema crudeltà, che efjcndo tu già tanto tempo affitta per la fila affettila del 
marito, io con mia mano ti ucci defje, auifandoti con mie lettere della morte del 
tu ì amato marito :gl è cofia inhumana & mgÌHfia,cbe riceua da me trifia imo 
ua colei , dalla quale io ho riceuuto buoni opere . Gli antichi Cartagine fi ha- Coflume 
ueano per legge, che fe fi doucua maniftflare la morte del padre al figliuolo ,ò de Carta 
del figliuolo al padre , ò alla moglie la morte del marito ,ò al manto la morte E inc(i *« 
della moglie, ò parimente fi s'baueada annodare la morte di perfina amata, "^larno* 
fi daua ufficio di dare tal nuoue aduno ebefuffein prigione dannato à morte . tede alai 
Tareua à Cartaginefi ,che l'huomo,il quale diceiia ad un'altro come era morto na perfo- 
un fio amico ò parente , douefjc morire di fubitio colui , che riccueua la trifia na * 
nuoua,ò che fi doueffe uccidere chi la portaua,o almeno non coparirc piu auan 
ti al l'affhtto.Se la legge de Cartaginefi tragiujla in quefio caJo,io mi fono por 
tato giufiamente à non darti quella mona, per non cadere in tal pena, perche 
quante fiate uediamo colui , che ci ha portato nuoua fiiaceuole fi raiuoua lem - 
perla nofira piaga , con la fua prefentia. Voi che meri Claudir.otuo manto , 
non ho bauuto pur un bora di ripofo Solamente penfindo quanto farebbe il 
tuo affamo nel tempo, che tu intendefiicofi trifia nuoua, perciò ejfcndcmima- 
mfefiojcome lofai,fento doppia pena , perche bora fento la fua morte , finto la 
c. K I] " 


I morti ri 
pofano có 

i Dei t co- 
me in por 
to (icuro. 


Gli huo- 
mini catti 
ui nafeo- 
no per mo 
rirc & i 
buoni na- 
feono per 
tìuctc. 


L I E 0. 

mia foletudine , fento la tua affiittiont, ferito qual damo fegue t Imperio no- 
mano della pta morte.Tu hai perduto un Romano di /angue generoso, modera 
to nelle profferita, patiente nelle auucrfità,antmofo nelle fatiche > folecito nel- 
le imprefe /prudente ne i configli , fedele cogli amici , accorto co ntmici , gelofo 
del benedtlla Republica, bonejliffimo della perfona,&fopra tutto, del che io 
gli porto nmdia.efj'o non mai fiaudaliTftò h:tomo alcuno con la pia uita , ne lo 
afjiiffccon la fua lingua. Di rado hahbiamo ueduto tante glorio fe mrlù accu- 
mulate in una per fona , perche ragionando in ucrilà , fe uogltamo e/faminare 
minutamente la uita de molti ,tquai prepimono di effere egregiamente utr- 
tuofi.io ti giuro ,che trouereffìmo in quelli piu toflo,che ripridere,cha che loda 
re, battendo tu perduto co/i buon marito ,&io co/i fedi le amico , gli è co/a giu 
fiacche tu piangi di cofi gran perdita , & ch'io fejpiri mancando dtcofì buona 
compagnia qneflo non sha da fare per caufa di effo C laudino , il quale già 

feneflad npojàre con i Dei , ma per noi altri , che pamo rimafii in potere di 
tanti mali , perche i morti ripofano , come in porto fecuro,ma noi anchora na- 
uichiamo per un mare pericolofo. 0 tn/lo te cor mio , come ti nego tra tinca-- 
gine,& il martello, ciò è fcompagnalodabuoni,ct circondato da trifti : et per 
tale occaftone mi pongo à penjare s io debbo prima piagnere i cattiui , rhe fo- 
no uiui, ò i buoni, che fon morti, per che finalmente, tanto ci afflige il male , che 
troni amo, quanto il bene,chabbiamo perduto. Gli è grande affanno uedermo 
rare gli buomini da bene,& uirtuofi , ma io tengo, che fia maggior affanno ue- 
der uiuere i trijli uiciop, dicendo il diurno Tintone , che gli è un cafo profondif- 
Jhno.perlo quale ogni dì piagemo, perciò mai potemmo intendere tal fecreto « 
cioè che i Dei uccidono chi gli feruono , & danno lunga uita à chi gli offendo- 
no. Dimmi bora ti prego ò Lauinia, fai tu anchora ebei Dei , à i quali andia- 
mo quando fumo mortijiano di cofi grata conuer fattone, & che gli buomtni , 
con i quali pratichiamo , pano di cofi tri/la intcntionetTcrcbefi come i catti- 
ui nafeono per morire , cofi i buoni nafeono per uiuere , perche l'huomo buono 
anchora che muora , urne , & il cattino quantunque urna , muore , io ti giu- 
ro per la madre Berecinta , cofi il Dio Giouemi guardi da male , che quanto 
uogho dire , non lo dico fingendo :& è che confiderando qualripofo hanno i 
Deiconimorti ,& ueduto la nccefiià,cbabbiamo noi con t unti, duo, & af- 
fermo un’altra uolta , che e/Ji hanno maggior compaffione della no/ira uita , 
che non habbiamo noi della lor morte ,& anchora che la morte degli huomini, 
fuffe come quella de gli altri animali , ciò è che non ui fuffeno furie , che tor- 
mentaffero i cattiui , ne fi trouaffeno Da , che premiaffeno i buoni , douereffi- 
mo bauer confolationc dmeder morire inofiri amici, fintamente per uederli 
liberi da tante fatiche . Quel piacere , cha il nocchiero di uederfi in porto fe- 
dirò , la gloria che tiene il Capitano ,di uedere il giorno della uittoria , il ri- 
fofo , che tiene il uiandante,uedcndo di bauer fornito la giornata , il conten- 
to 
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' fo <M<j artefice diueier fornita l'opera fua, tutti quefli contenti hanno imor - . 
fi , di nede * fi fuori di quefla mifera iuta , fe gli huomìni nafceffero per uiue- 
refempre , farebbe giufia cofa piagnere coloro , che udiamo morire , ma ef 
fendo la iteriti , che nafciamo per morire , & che dopo quefla morte , re/la 
la iuta , io direi , che douerefjimo piagnere coloro , che limono longamente , Piu dcb- 
non quei , che muoiono lofio . Mi rendo certo , che Claudino tuo marito ar- b °no efler 
rìcordandofi di quanto pafsò in quejla una , ucdendo quanto ripo/ò tiene chTvi 
in l'altra ,fei Dei lo uolejjeno creare Imperatore di ({orna, non udirebbe per Ufin o !.>n- 
un giorno della fèpoltura , perche tornando al mondo farebbe affretto di mo- gamence 
rire un'altra nolta , ma (landò con t Dei (pera di uiuerfempre; pregotica- ^ e ^ olo “ 
ramente ò (ignora Laumia,che non uogli rompere l’aria con tanti fofpiri , ne [0110 prc- 
bagnare la terra con tante dolenti lagrime ,fapendo come Claudino tuo mari - ft 0< 
to è in luogo , oue non fente a ffanno ,mx fi gode / incera allegrerà, oue non ha 
pena,ma tranquillo ripofo, ohc non piagne , ma fia in continuo ri fo , oue non 
fofpira , ma cauta , oue non fente affanno , ma fi gode in piacere, doue non te 
me la morte , ma poffede la aita perpetua . Et efiendo quefta la uerild , come 
è in fatto , gli è cofa giufia , che lamifera uedoua fi alleggerita dall' affan- 
no , penfando , chefuo marito non fente pena . Sptffe uolte mi pongo àpcnft 
re meco fieffo , qu ii penfimenti debbano bauerc le uedoue , quando fiueggo- 
no fogge ttc à tanti turbamenti , & dolori, & trouo per mio auifo , che non Q^uai pf. 
deuonn penfare alla paffata compagnia , non alla prc fente jòlhtudine , nella fameti db 
quale fi trottano , ne ancho di cofa , laquale le pofj'a dar piacere in queflo mon ’ 

do , ma fi deuono arricordare di quel ripo/ò , che fperano di hauere per l'aueni 
te, perche la uera uedoua ha da conucrfare con i uiui,& il fito finale defio deue 
effere di trouarfi con i morti, fe fin ad bora fei fiata in pena a]pettando,che tuo 
marito ritornale a cafa tua, r alegrati bora , che egli li affetta alla fua , nella 
quale ti giuro , che farai meglio trattatadai Dei , che non fuegli quagiutra 
gli huomìni, perche in queflo mòdo noinonfappiamo , che cofa è gloria, & iui 
niuno fa , che cofa fia affanno . Licinio, & Toflbumo tuoi \ij mi hanno det- 
to , che tu nel piangere ti porti eflremamente , & che non uuoi riceuere con - 
folattone alcuna : in queflo cafo , io dico , che non dei moflrarc tanto affanno 
per la morte di Claudino , che apparava te fola batterlo perduto , perche noi 
tutti battendolo goduto nella uita,gli l cofa giufia, che piagamo la fua morte. 

I ueri afflitti , Cr adolorati, non fentono altro maggiore affanno in queflo mo- 
do , che uedere come gli altri fi rallegrano de ifuoi dolori ; & per lo contrario 
auiene , che il core mal contento non fente maggiore alloggiamento , negufla 
piu foauenpofo , ne i funi greui & duri tormenti , iquali gli da la fortuna ,fe 
non penfando , come altri hanno paffione del fuo male , quando io mi trouo di 
mala uoglia , ò mal contento , piglio gran confolatione di uedermi apreffo uri 
amico t del quale mi dica il cor mio t che egli fente l'tfteffa paffione che turba 

K itj 


L I B \0 

I anmo mio , talché tutto quello ,cfa pugne il mio amicò con i fuoi occhi, tatto 
quello , ch'io finto del fuo affanno Jì come egli fi carica di affanno [opra le fue 
(palle, cofi ne fiarica le mie uifeere: Ottauio Augujlo Imperatore, fi come nar 
ra la fiua bijloria.trouò alle riuiere del Danubio una certo natione , laquale ha 
usua un coflume tanto efìremo , che non mai è fiato letto ne i libri , ne uedu- 
to con gli occhi un filmile, & era queflo , Due amici , fi accompagnauano infa- 
me, & andammo all'altare de i Dei, oue fi confederavano con legge di amici - 
tu t.uttofirctta,con i cori, & gli animi loro, come fi maritano i corpi tra mari 
Maritag- to & moglie ,quc(h giurano & promettono ai Dei , di non piagnere mai , ne 
giodi ami pigliarfi affanno ,per alcuna disgì atia , che aueuifje alla fua perfino ,ma 
che'l mio amico debba ucnire a piagnere, & à prouedefe a i miei trauogli , co- 
me fi fuffeno fuoi , & ch'io debba andare a piagnere , & a prouedere a i fuo 
trauagli,comefifuffenomiei.ògloriofofecolo,òetà bene auent tirata , ò gen- 
te degna di eterna memoria , nello quale erano gli huomini tanto colombini , 
gli amici tanto ueraci.che feordandofi i proprq affanni , pugneuano gli altrui. 
0 poma fiu\a poma ,ò tempo inutilmente jpefo.ò uita male empiegata in noi , 
ò trafi ur agirne , che fempre ne fi a penfterata ,i buoni al pre finte fono tan- 
to fin\a corc,& giulicio , &gli animi fono tanto fermi nel male , che feor- 
dandofi di efferbuomim tornano peggio che fiere (àluatiche, io mi prendo affari 
no per dottila morte ,& tu muori, per lafciarmi la ulta , tu piagni per ve- 
dermi ridere ,& io rido per uederti piagnere , io procuro, che non ti litui, et tu 
ti affatichi , perch'io non cada. Finalmente noi jludumo arouinarci fernet 
frutto alcuno , &fcn\a cattare utilità, ne ci ueggiamo contenti t finche non 
fumo rouiiuti a fatto , giuroti la mia fede , ò fignora Lauinia , else fi fu fi e in 
mia mano il rimedio del tuo male ,fi come il tuo dolore J la nel cor mio , ch'io 
non farei tanto di mala uoglia per lo tuo affanno , ne tu tanto afflitta per 
trottarti pnua del tuo nurito, ma il mio core finte il tuoiolore , &non ho fot 
■zpdiremediarui. 

L'IMPERATORE MARCO AVRELIO SEGVE LA SVA 

leccera, & perfuade alle donne uedoue , cheli conformino al cuore dei 
Dei , Scmedelimamentele da conGglio , che (iano honeili. 

Cap. X L 1. 


! 01 cioè il rimedio del tuo male,& il mio de fa non può hauere ef- 
fetto, non effendo pofiibile,cbe noi refufeitamoi morti , ne che 
parliamo con quelli , panni che in tfiiefio cafo.tu & io dobbiamo 
metter queflo in mano dei Dèi, iquali fanno meglio diuidcr le lo 
rogratie , che noi fappiamo elegerle. 0 (ignora Lauinia pregoti (Ir diamente 
C Ir come amico ti auifo, ti configlio con uerità , & con tutto'l core ti dimando 
evi ifiantia r che tt contenti dU quanto hanno fatto i Dei , ti conformi alla uo~ 
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fonti i de i Deinon uOgli piu di quanto uogliono i Dcirpercbee/f! foli {ino fau'u 
& nel fuo fapere non prendono errore,bauendo affaltato tuo marito ^ofi di fu 
bito con la morte , & allongato à te tanto tempo la una . E/fendo i Dei come 
fono in fatto, tanto [am,& potenti , chi uorrà e/fere ardito à farjì giudice de i 
fuoi profondi giudici) 1 1 Dei fanno molto bene, chi gli jerueg-r chi gli offende, 
chi gli cerca , chi gli abborrifee , chi gli parla, & chi gli beflemmùt , chi fono 
uerfo di loro grati & ingrati, & dicoti di piu, che i Dei molte uolte piu fi fcr- 
uono di coloro, che fanno rinchiufi nelle fepolture , che di quelli, i quali uama . 

facendo oratione per i tempif di fioma.Toiche fei ardua di far colo con i Dei, 
doneresti confiderai c come i Dei ti hanno Infilato figliuoli, con i quali ti puoi 
confolar et hanno laj ciato riccber^e ,con le quali puoi puf] are la tua poucrtJti 
lafciarono amici, iquali ti faccino fauore,ti lafciarono parenti, coni qualipoffi 
Ignorarti, li lafi mono buona fama, con laquale ti poi riputare degna dicotier 
fare tra le honeslc matrone, ti lafciarono falute,cò la quale tu uiui. finalmcte di 
co che i Dei ci prillano di poca cofa,ri(petto à quello, che ci tajciano, dobbiamo 
portarci co gli buomini in urta foggia, & ad un'altra con i Dei, perche bifgna 
tal uolta far fronte à gli buomini , per bumiliarh , ma uerfo i Dei, fa b fogno 
di andare co'l petto per terra, per farli benigni , fé non ci inganna l'oracolo 
d'apollo,! Dei affarmeglio fi placano, con l’bumilità, (lochigli adorano, che io 1 
ifontuofi facrificij ,cbe fe gli òferif cono, poi ihc tu /ignora Lauiniafci uedoua, pll ° pl * 
et donna prudente, prega i Dei , che guardino tuoi figliuoli da pericoli , che li h^/mi lici" 
conferuino la buona fama :cbe non lipriuino de arma , che non ti difperdano le che con fa 
fa ailtà, che conferumo la fi Iute dilla tua per fona, & Jopra tutto (he ti man- «rificii. 
tengbino nella (uà grafia, perche in quefia maniera non potrai tanto guadagna 
re,ò perdere i tua uit a, quanto i Dei ti peffono dare o leuare in un bora :f è una 
donna uedoua fapeffe quanto poco rfia guadagna coi gli buomini, & quanto 
perde con i Dei , non battendo pacictitia nelle auerfità, perche la molta impa- 
ticntia molte uolte prouoca i Dei a sdegno. Fediamo per cfjrcricntia nei cor- 
pi Immani , che alcune infermità ronfi fanano con alcune parole , che ci frano 
dette , ma fi bene con herbe, che (tano fopra pofìe alla parte offe fa , & attiene il 
contrario di alcune infermità , Icquai non fi fanano con herbe , lequai ni filano 
foprapofle , ma fi bene con parole , che gli frano dette: la mia intentione di al- 
legare quefia comparatione.é acciocbe f appiano i cori afflitti, che fono diucuuti 
un mare di lagrime, come alcuna uolta fi confutano piu con un beni fido fatto 
alla perfona, che con mille parole, che gli fiano dette all'orecchia :&■ un’altra 
uolta [entità maggior allegrerà un core affitto di una fola parola dettagli 
da un'amico , che di tutti i fer nitri del mondo , che gli fiano fatti . 7 rifio "me 
tbccofi in uno come in l’altro finto gran mancamento, perche confiderando 
la tua grandetta , & la mia picciole\\a , mijueggo mirabile à confolar ti , & 
non ho f acuità dt prouedere à i tuoi danni ma nondimeno fatto grandi (fimo af- 
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fanno ,fc raffilino altrui fi inette à conto di confolare uri afflittole uoglio pa 
gare con carta & incbioftro quello, che poffo pagare con la mia perfona , per- 
che Ih uomo, iltf itale confola folamtnte con parole, potendo rimcdiarut con ope 
re , dimojlra di effer flato amico finto nel tempo paffuto , & perciò che deb - 
be effer tenuto per poco fedele per iauenirc : ìfion faro io teco (ignora Laui 
nia , quello che ufano di fare t fiomani uerfo le uedoue di foma , ciò è che 
morendo il manto , tutti uanno à mfitare la uedoua , tutti fcriuono alla uedo 
ua, tutti fi offerirono alla ucdoua , tutti confolano la uedoua , tutti piangono 
conlauedoua, ma paffuti pocbigiorni ,feta mifera utdoua ha bifogno dial 
quanto fauore nel Senato, tanto fi ar ricordano di far lo, come fe non mai hauef 
fieno conofciuto (uo marito , ne mai fi fuffeno proferti di aiutarla. Infama delle 
uodoue Bimane è molto tenera, perche dalla loro tuta honefla,ò dishonefla de 
pende la fama della loro perfona, l'honore del fuo parentato,il credito de i lor 
figliuoli, & la buona memoria de i morti, perciò configliogli huomini pruden 
ti , che dicano alle uedoue poche parole, ma che fi ano copiofi nelle buone ope- 
re ad aiutar quelle, perciò ebegioua alle uedoue, che effehabbino pien le caffè 
di carte obligatorie,& che tengano piene le orecchie di parole lujingbcuolitfe 
fin ad bora m'hai tenuto per tuo mano, & parente di tuo marito, pregoti, che 
per l'auenire mi tengbi per marito nell’amore , per padre nel confi gito , per 
fratello nel feruirti , per auocato nel Senato , & tutto queflo s'ha da fare con 
unità, & io (fiero , che potrai dire uer amente di hauer trouatom Marco 
* Aurelio tutto quello , c’hai per ditto in molti . Io fo troppo bene, & lo fai tu 
ancbora,che quando i confino poffeduti dalla maninconia , fi turbano i pen- 
f ieri, la memoria fi confonde, la carne trema, il giudicio fi altera , & la ragio- 
ne fi rttira.Toicbe alprefente la maninconia & l' affanno b abita in ca/a tua , 
mi abbandonino i Dei s' io, abbandono te, ci / cordino di me i Dei, sto mi (cordo 
di te fio ti prometto che fi come C laudino morto è flato mio fin alla fua morte, 
cofì Marco Aurelio, fin che gli durerà la ulta farà fempretuo, poi ch'io t’amo 
tanto , & che tu ti fidi tanto di me, tu non dimeno Jet piena di dolori, & il cor 
mio è carico di penfieri , uoglio ò (ignora Lauiniu , che tu babbi auttoritadi 
comandarmi , come à cofit tua,& io prefuppongo di hauer hcentia di pregarti 
C ir auifarti cerca quelle cofe,che s’appartengono all'honor tuo,& alla tua per 
fona, perche tal uolta le uedoue hanno piu bif gno di un buon configlio ,'che di 
un meggiano rimedio . Vregoti grandemente, che lafci da parte quelle eflremi 
tà, che ufano di fare le donne Romane , cioè chiudere le porte, romperfi iueli , 
tagliarli le uefli, andar defcahp , dipingerfi la faccia , mangiar fole , plagie- 
rò alle fepolture, tendere le fuc create, raccogliere l'acqua delle gronde, anda- 
re di notte fopra le uic , che fono in croce , metter f opra le fepolture le glande, 
tagliarfì le ugne con denti , ugnerft la gola con fingile di rhtfo, percioche que 
ftc,& (inali leggiere^e,non filamene e è fionucneuole, che fi ano fatte dalle 
, ma- 
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matrone di granita, ma effe non douerebbono pur ftpcrle, poiché ogni eflrcmi- 
tà è utciofa,noglio che fappi ò /ignora Lauiniaffe non lo fai, che le utdoue e/ire 
mite nel mo/har fi dolenti, aanno trauagho a gli amici, offendono i Dei , dijcon 
filano i fuoi, finalmente nongiouano a i morti, & danno thè dire aglihuomint 
maluaggi. lo /arci di parere, che le matrone uedoue douerebbono pigliare tale 
flato, & habito in quel giorno, che i Dei le tolgono il marito di quefla uita,qua 
le effe difpongono di portare in tutta la loro Ulta : che gioua ad una donna urdo 
ua lo (lare rmebiufa un mefe in cafa, & che poi prima, che puffi l'anno, la tro - 
marno per le piarle di Rc/ma / che gir ua alla uedoua, che per alquanti giorni 
fina fonda dafuoi amici, et parenti, & che poi fi faccia ueder,per la prima ne i 
coliJci,& ne i teatri /chegioua alle donne uedoue lo andar e mali' in punto nel 
prencipio della fita ucdoue\\a ,fe poi uogliono garreggiar di beltà con le Roma 
ne maritate / che gioita alle uedoue che tengano alquanti giorni le porte chiufe 
fi poi lafua cafa è piu frequentata , che quelle delle altre /che gioua alle don- 
ne uedoue il uederle piagnere dolorofamente i lor mariti, & poi uederle ridere 
per loro filalo /Finalmente dico, che nongioua alla donna moflrare gran 
dolore, per la morte del marito , fe efjà di fecreto s*ha già preparato un'altro 
marito , perche la uedoua uirtuofa,& bonefla toflo fi fa conofcere a qual carni 
no che effa s apiglia . Foglio ò Signora Lauinia narrarti una cofa, che auuene 
inforna, accio nò penfi ch'io parli per adulatane. Fu anticamStein poma una 
generofa fontana, donna nomata Fuluia , moglie del nobile Marco Marcello. Fului* 
Uuenne , che quefla nobile matrona hauendo fepelito fio marito nel campo 
Martio, effa per lo grande affanno, che fi ne prefi, fi graffio la faccia, fi moArów 
fqttarcio i capelli , fi fir acciò la uefla ,& cadde a terra per lo efirewio dolore, la morte 
quantunque fuffe foflentata per le braccia da due Senatori , & perche non fu® 
flaffhgeffe tanto dolorofamente ,C neo Flauio Cen forino le diffe , lafcia- nurito * 
te le mani di Fuluia , perche effauuole moflrare in un giorno tutto’ l dolore 
della fia uiduità , per non bauere a dimoflrarfì per altro tempo uedoua. 
Ragionando per iterila, io non fi fe cofluihauea parlato con t oracolo , ò pure 
fe gli era indouino , ma iteggo di certo , che egli diffe il uero in ogni fia paro- 
la . Ma nondimeno effendo fiata quefla Fuluia moglie di cofi eccellente Roma 
no , non uorei , che le fuffe auenuto un cafo tanto frollato , &fu queflo , che 
in quel tempo,quando fi ardemmo le offa di Marcello fio marito morto, effa fia Difone- 
ua a contrattare di pigliare\ un altro marito , & che piu importa , effa diede ^ “f* 

la mano diperpetuo accafamento con fede Romana a Romano, ad un Senatore u * a ’ 
nomato Braccio . Queflo cafo fu tanto forpp , et fi giufiamente da tanti huomi 
muituperato, che diede grande affanno alle doneprefenti , & diede occafìo - 
ne, che non fi crcdeffe punto a donne uedoue . 7fon dico queflo ò ftgnora Laui 
ma, per eh io penfi, che tu debbi fare il mede fimo , & giurati perla mia fede , .»*- 

che il imo cuore non fo fetta punt o di queflo ,nefi colimene all' duttorità dico - . , 
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fieccellente Ternana, che fi faccia di lei qucfto giudicio, perche tu fola ne ha 
uertfli la colpa, & ie folo ne fornirei [‘affanno. Ti conforto a mantenere l’hone 
fiàsche fi ricerca in matrona Romana, & che fiij rttirata,come fi corniate ad 
una generoja uedoua,&fe ti affiggerà la falute de i morti ,confolati con la 
buona riputatione , che tengono di tei unii . ? 'don uoglioper bora fendermi 
piu a lungo a fcriuerti ,fenon che procuri , che la tua fama fia tale aprtffo i 
predenti, che ne parlino anihoragli affenti , acciocbe tu metti il freno alla lin 
gua de rei buommi, perche tacciano , & che dii (peroni a gli buomini da bene , 
la fedo- P erc hc parlino , perche la uedoua di cai tuia fama, donerebbe effer pojlauiua 
na di catti ncllafepoltura.Di qua non hoalpnfente , che fcriuerti , perche glie in peri - 
ua fama colo il fidare in mani altrui lettere di cofc importanti, & anco me ne rimango , 
o P erc ^ e il cor tuo *1 ptefente non è dijpofto ad udir nuoue . Gli è co fa ragione. 
fta viuane M0 ^ e * che tu fappi, come noi tuoi parenti ,gr amici habbiamo parlato per te 
la fcpolui nel Senato , & habbiamo ottenuto , che l'ufficio, ilquale haueua tuo marito 
tl ‘ in Confiantinopolijia trasferito in tuoi figliuoli.Tienigran conto di quello, che 

ti hanno dato, ma farai maggior fiima di quanto s‘è detto in Senato a tua glo 
ria, ciò è, che quantunque Claudmo nonfufje fiato amico di f{oma,qucfi’ ufficio 
piu ragioneitolmcnte fi douera dare a te (olamente perla tua buona fima.La 
mia Fauftina ti faluta , & dicoti, che non mai l’bo ueduta piagnere tanto di- 
rottamente , come ha pianto per la tua disdetta , perche effa comprendala , 
> quanto era grande la tua disdetta, & ucde,che il mio affanno non era picco- 

lo . Ti mando quattro mila feflertij in denari , penfandomi che ne babbi bifo 
gno , fi per le tue neceffita , come per pagare i tuoi debiti , perche fono piu le 
dimande,cbc fi fanno alle uedoue Romane, & le lui, che gli fono moffe, che la 
robba,laquale ilmanto le lafcia.l Dei, che diedero ripofo a Claudmo tuo ma - 
rito, contentalo di dareconfolationeatc Lamina fua moglie.THarco del mon- 
te Celio ti fcriue di fua mano, 

COMEIPRENCIPI, et gran signori debbono 

prezzar meno le cofe del mondo, perchc finalmente ogni cofa,che fi uede nel 
mondo è un manifeflo inganna Gap. X L 1 1 • 

L ATOTfJE, ^friflotile, Empedocle, Democrito, Seleuco, Dio- 
doro,Takte,e Me tre doro contcndcrono affai tra loro circa il de 
feri acre il mondo , & lefue origini, et propietà tal che ciafcuno, 
ion c(rca per mantenere la fua opinione, fi fecero maggior guerre tra loro 

'ildefcriue con ie P em * » che non fi fanno inimici con la lancia . Tytagora diteua che 
reilmon queflo, ilqualc noi chiamiamo mondo ,è una cofa , & quello, cbechiamia- 
io. mo uniuer[o e un’altra. Taletefilofofo die tua , che ui era un folo mondo ; & 

per contrario, Metr odoro afirologo affermami, che ui erano infiniti mondi > 
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biogene dicesti , che il mondo era infinito , Sclenco diceua , che il mondo era 
finito, Ariflotile tiene, che il mondo fia eterno , ma Vintone dijje, che il mon- 
do lunetta battuto principio , ma che non hauerebbe fine. Epicuro diceua > che 
il mondo era tondo, come una baia . Empedocle diceua, che non era, come una 
bala,ma informa ouale.Chilonefilofofo difputò nel monte Olimpo, afferma» 
do, che il mondo era come gli buommi , cioè l'Inneità anima intellettiua ,& 
finii ritta . Socrate dtffe nella fua accademia , & feriffe nella fua dottrina , che ^pernio - 
paffuti anni trentafei milita , tornerebbono tutte le cofe , come fuffeno fiate , ” r C ate ' cir f * 
cioè, che egli fieffo nafeerebbe, farebbe nodrito , & leggerebbe in ^ ilbenc ,& j a eterniti 
Dionifio tornerebbe à tiramiggiare in Saragofa . G tulio Ce far e s’mfignorireb del mòdo. 
be dello fiato Romano ^Allibale conquiflerebbe l' Italia, Scipione combatte- 
rebbe contra Cartagine fi, -A leffandro con Dario , & co fi tutte le cofe un trat- 
to paffate ritornerebbono ogni trentafei milia anni . Gli antichi filofofi confu- 
mar otto molti anni in quefie Air altre fimili itane qucfiioni,& Jpc culai toni , & 
fcriffero cerca di quello libri mnumer abili , trattagliarono i gtudicij di molti , 
fftfcro longo tempo, pellegrinarono per molti regni , fofferjcro molte fatiche , 

& finalmente /'enfierò pochtffime ucrttà , & affai ffime ignorantie ,<& falfìtà 
ci lanciarono , perche la maggior di quanto conobbero, fu la minor di quanto 
nonfeppero , Quando io prefi la penna in marno , per fcriuere la milita di 
qutfio mondo , non fu mai intentione di riprendere , ne di trattare di quello 
mondo materiale , il quale conftfte de i quattro elementi , ciò è di terra , che è 
fredda , & fecca , di acqua , che è bumtda,& fredda, di aria , che è caldo , & 
humido , & di fuoco , che è caldo, & fccco ,percioche confiderand&H mondo À 
queflo modo non babbuino ragione di lamentarfi di lui ; ma /blamente po- 
tiamo iiiuerein quello.Quando il creator del mondo uenne nel mondo , & che 
egli riprendala il mondo, non già dobbiamo credere , che egli riprende ffe l'ac- 
qua : perche fermò il fuo corfo nell’ aria ; ’ perche cejfaffe di Juentar nel mare , 
ne la terra , che tremò nella fua morte , ne la luce , che ceffo d'illuminare H 
mondo, ne le pietre, che fi uolfero rompere , ne i pefei , che fi Inficiarono piglia 
rettegli alberi, che fi lanciarono ficcare , ne i fipolchri che fi lafciarono apra- 
re-.perebe la creatura conobbe nel fuo creato C Onnipotente , & il Creator tro 
uo nella fua creatura la debita obedientia . Molte uolte udiamo dire da mol- 
te perfine , ò trifio mondo , ò mifiro mondo , ò mondo ingannatole , ò mondo 
iftabile : talché non mai ceffiaino di lamentarci di lui , & efiò non fa mai fina a : !» 

di ufare contra di noi inganni . 0 quanti fono bora nel mondo , iquali benché 
fi lamentino di lui , t ut tatua non Janno dire , qual fia nel mondo , del quale fi 
lamentino : pereto è gutfia co fa , che fappiamo quale fia queflo mondo , di che 
co/a fia quello mondo, doue fia quello mondo, di che materia fi compone que- 
llo mondo, & ihièil fìgnore di quefio mondo , p oiche tutte le cofe , lequai ue- 
dumo in luiffono inflettiate fino ijlabiii, tutte fono miferejuuc fino mgan- 
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neuole, tutte fono maluaggìe : il che fi può intendere di queflo mondo materia 
le:percbe nel fuoco , nell'aria , nell’acqua , nella terra , nella luce , ne i pianet- 
ti , nelle pietre, & negli alberi non è tri(lc\\a,nc miferia, ne maluagitd , nei n 
ganno.ll mondo, nel quale nafeiamo ,ouc untiamo, & moriamo , è molto diffe- 
rente da quel mondo , del quale noi ci lamentiamo , da quello contra’l quale 
combattiamo , del mondo , nel quale noi ci raccogliamo ,del mondo nel quale 
umamoconfofpetto,ilquale non ci lafcia ripofare pur un bora . Hora di- 
chiarando la mia intentione queflo tnflo mondo altro non è , J'e non una trijìa 
ulta de i mondani ,doue la terra è l’ auantia.il fuoco ,è il de fio , l’acqua, iin- 
comìantia , l’aria , la par^a,le pietre, la fuperbia, i fiori, il contento, gli altri 
alberi fono i penfieri , il mare profondo dii core ; & finalmente dico che il So 
le di queflo mondo è la profferita, la Luna fìgnifica il continuo mutamento . 
Il Vrencipe di queflo cattiuo mondo è il demonio, del quale dice Cbriflo,Il Prg 
cipe di queflo mondo far a cacciato fuora ,& quello diffe il Redentore del mon* 
do intendendo per mondo i mondani, & le loro mondane uit e, perche ejji e fen- 
do ferui del peccatoci neceffità baueano da effere uafalh del dianolo ,laaua- 
ritia,la fuperbia, hnuidia la beflemmia,le delicie,i piaceri, la lujfuriajapigri- 
tia, Ugola, laira, lamaluagitd,lauanitd, &lapa^ia , queflo cofefono quel 
mondo, contro,’ l quale combattiamo ,fin ebe ci dura la ulta ,douei buoni fono 
Trencipi de i uittj,& i uicij Jònoftgnori de uiciofi . Facciamo compar atione del 
le angufliejbe fofleniamo con gli elemeuti , à quelli che fofferiamo con i uinj , 
troueremo , come è picciolo il pericolo, che corriamo per mare , & per ter- 
re, riffe tto à quello, che ci nafee dalla noflra aita federata , per uentura por- 
tano maggior pericolo coloro , che cadono dall’alto monte della fuperbia,cbc 
chi cadono di un alta torre? per uentura porta maggior pericolo chi è perfe > 
guitato da inuidia , che chi ha rotto il capo di una faffata ? per uentura non 
portano gli Imomini maggior pericolo trouandofi tra i uitij , & le delitie , che 
tra gli animali bruti ,& feroci? per uentura non portano maggior pericolo 
coloro , che fi lafcino abrufeiare nel fuoco dall’ dutritia ,cbe quelli , chehabita 
no uicino al monte Etna ? Finalmente dico che portano maggior pencolo, co- 
loro che fi cibano di alti penfieri, che quelli , che poffeggouo alti alberi , iquali 
pano combattuti. Queflo che dico è il mondo noflro crudele nimico , quejlo è il 
n )(lro fallace amico, queflo è quello, che fiempre da fatica , queflo è il mondo , 
c'ie fempre ci lieua il ripofò,que(l‘ è il mondo, che cipriua del noflro te foro , que 
(l)èil mondo, che fi fa temer e dai buoni, qucfloc il mondo amato dai trifìi , 
queflè il mondo dtffipatorc degli altrui beni, & molto fcarfo de i fuoi , que fi’ i 
il mondo, che macina tutti i uicij ,&il carnifice di tutte le uirtu , queft’ó il ma 
do, che trattiene i fuoi con inganni, et queflo trahe d fe con delitie gli eflrani , 
queflo è il mondo , che rubba Infama de i morti et mette à facco la fama et la ui 
ta de i unti. F inaimele d.co che quejlo tnflo mòdo tiene conto con noi, et ninno 
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ofà chieder conto da lui. 0 nanna delle uanita, oue ogni cofa rende odore di uà 
mtd.doue il tutto rende gujlo di uanitd , oue pare che ogni cofa fta uanitd:et fa 
rebbe poco errore, che pareffeno uanitd, che nonfujfeno co iffetto uanitd. Ter 
che farebbe tantofaljò tcfiimonio colui , che diceffe ejfer in quefio mondo cofa 
ale una ferma fana,& iter ace, come colui, che die effe efjere nel cielo cofa alcuna 
injlabile, caduca, &falfà, perche ueggano i Treticipi nani quanto fono nani le 
lorofatiche,quantojon uanii lor pcnficri,dimandiamoadunprencipc uano,in 
qual modoèriufcitocoleuanitd di quefio mondo, 'accioche non credono a quel 
lo, che ferine la mia penna, almeno diano fede a quanto prouano nelle loro perfo 
ne . Quelle fono le parole di ejfo Salamonenel libro dell'EcclcftaflicoJo Eccle 
fallico figliuolo del f{e Daitidfui l\ein Gierufalem,etpenfaui, &propofinet 
cor mio diprouare & affaggiare tutti i piaceri & diletti di quefia ulta ,pcr ue Pa rolle di 
dere s iopotejfcfatisfar al mio defìo in quelli, con qualche cofa, con laqual,poi Salatone 
che ihauejfe trouatafotejfe ripofare il cor mio, perche i figliuoli di uanita t, Rc • 
hanno prefo queflopejfimo effcrcitio , cheeffendo loro capaci di poche cofe, ne mondo. 1 
uanno inuefiigando molte. Tercio uolldo mandare ad effetto quanto ilcor mio 
defiaua,allargai i termini del mio regno, et fabricai gran palagi per habitarui , 

& molte cafe da foioso per darmi piacere , piantai molte uttt , per hauer lu- 
na per tempo ,& beuere nini delicati, feci molti horti , per pafleggiarui , & 
ordinai molti giardini ,per cenarui', incalmai dtuerfi alberi, per mangiar uà - 
ri/ frutti, & piantai uartj alberi, perche mi faceffero ombra, canai da alte 
montagne molti condotti di acque , per adacquare gli horti : infìeme con 

quefio feci gran pefebiere, per tenerui pcfci /feci nelle pianure gran bare hi , 
piantai gran bofehi , per creami animali da andare alla caccia . Toficdei 
molte migliaia di pecore, hebbi larghe capanne di nacche , &gran nume- 
ro de fchiaui per lauorare gli boni , comperai molte fihiaue, per ferui- 
tio di cafa mia , Inbbi cantori , che canta fieno al mio coffetto , & mufìci 
che fonajjcro auanti a me , feci cercare donne de uilla , lequai cant affino , & 
balatrici , che balla ffeno . Tanti furono i tefori , che amafiai in cafa mia , che La iich« 
tanto poco eraflimato l'argento m cafa mia, quanto è riputato aliroueil fan - za di Sa. 
go. Finalmente, dico che i mici occhi nondefiarono dmedere cofa alcuna, la lomooe - 
quale non uedeffeno , ne le mie orecchie bramarono di udire coja alcuna , la- 
quale non udiffeno , nelemiemani defilarono di toccare cofa alcuna , laquale 
non toccaffeno jne le mie nari defilarono di odorare alcuna ccfa , che non todo- 
r affieno ,ne i deftdcrij del cor mio bramarono di ottenere alcuna cofajaquale n3 
ottene ffeno. Toi c'bebbi ueduto quefio , toccato &prouato , tutte quefe cofe 

uidi come il tutto era uanitd di uanitd , & una leggere^a di leggetela. Et 

quefio ragiono il fiuto Salamene cerca le coje del mondo, ilquale hauciut effe - 
rimontato nella perfona quanto diffe con parole . Se diamo fede a cofi alta do- 
lina j:omc debbiamo darcragioncuolmente , non fo qual cofa dipiupoffa di - 
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re la mia penna di queflo cafo , poi che egli battendo pr ouato, pojjeduto,&gu 
flato tutte le cofe fopr adette , trouo come ogni copi , laquale procuriamo , & 
pojfcdiamo è vanità . 0 Trencipi, & gran fignori io ui prego, &per le uifee , 
re di Giefu Cbriflo , che con molta conpderatione entriate in queflo profondo 
In quello pelago, poi che ogni ripofo è un trauaglio, che guida tutti in trauaglio f perche 
mondo o- tu[[l co [ oro c \ )e cambieranno al loro maggio , quando penferanuo di ejjer piu 
f "tra Rei 0 ft curi, fi troueranno perduti à medicammo. Tornio fi difeorda dal mondo 
',;r " cerca' l uiuere in cafa {uà , perche egli dì & notte tiene la porta aperta à tutti 
mondani , facendo loro l'mtrata larga & flcura, ma trìfli noife ui entriamo , 
& P'&Z'ó aucnturati faremo ,fè fi caricheremo de i fuoi uitq ,& fi pn ualere- 
mo d'elle fine dehtie, perche poi che filanto impaludativi quelli ci feguedifubi- 
to il pentimento di ejferui entrati, perche non troviamo alcuna ufcita fiecura , 
fe prima non fcaldiamo bene la flauti. lononfo come i mondani non fi tro- 
vino ogni momento ingannati , poiché mirando la finpcrficie del mondo , egli 
occhiì amano profondamente di core , ma fe ejfi uolefiìno confi derare tanto 
profondamente,/! come fono leggieri nel mirare le cofe Immane , trouerebbo - 
no per pruoua , come il mondo non m ii abunda di profpentà , che egli non mi- 
nacci con leaduerfità , di maniera che fotto'l maggior numero del dado , che 
è il feijla il minor, che è l’a/Jo . Io darei per confi gito à i Trencipi & gran fi- 
gnori , che non crcdejfeno al mondo, ne allefuc dehtie, & che motto meno cre- 
dejfeno ci fe mede/mii ,ne ài loro uani penfieri ;percbcgli bucmmifpejje vol- 
te penfano che dopo molti travaglili auer anno copiofi tejòri;& che fi goder an - 
no de i paffuti trattagli ,Jen\a che cofa alcuna gli dia nrglia,ne cheglifia con - 
L* miti - traria . 0 quanto è nano tal penfiero et quanto eflo riefee al reuerfeio: perche 
eia del mó l a qualità del mondo è tanto trilla, che Je ci lafcia npojare il primo jonno, cofi 
io. noi altri come t beni , c babbuino acquifiato , quando poi mene la mattina, & 

anco tal uolta indi ad un bora, ci defla con nuouo paifiero, & procura di darci 
un nuouo danno, per li beni chabbiamo goduto. 

L’AVTT'ORE SEGVE IL SVO INTENTO) ET 
parli molto profondamente circa gli ingani del mondo. 
r Cap! XLIII. 


paiano Imperatore diffe un giorno alfuo maefiro,che era Tlutar 
co , quel gran filofiofoidmimi o maefiro jier qual caufa fi trottano 
piu Intornivi cattivi , che buoni, perche fi vede, che fono anche piu 

fen\a capar atione coloro, che fegtlono i uicij,che chi fi diano alle 

riufhuo- uir lui Raffio fe à quefla dimàda il gra Plutarco, che cfsèdo la noflra naturapiu 
mini che inchinata alla lafciuia,alla pigritia, che à caftitade, & afiincn\a,gli buomi- 
honi. ni, che fi sforano à feguire la virtù fono pochi, & quelli fono molti, che ralen 

tana le redini àiuicij. Voglio chefappi ò Ser eni/fimo Traicipe ,fe non lo fai , 
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che quello nule procede , perche le gemi ujnno drieto alle genti , et non fi ueJe 
che la ragione fegua la ragione . Lanojbra natura è debole , & mifira,ma tut 
tauia non potiamo negare , che per tutti i trauagli non trottiamo rimedio in 
quella, il che fi uede effir uero , pero fi ci affligge il Sole , ci ritir amo all’ otri 
bri ,fi ci da nogliail cambiare, ui prendiamo rimedio con il caualcare.fi il ma 
re è pericolojo,ui nani chiamo con nauifi il freddo ci offende , fin andiamo al 
fuoco fi la fite ci inquieta, fi la cattiamo co’l beuerefi ci da noglia la pioggia , 
ci ritiriamo fotto'ltettofiin un luoco è peflilen\a, andiamo ad un altro, s'hub 
biamo inimici , ci pattugliamo degli amici. Finalmente dico, che non iti è tra - 
luglio, ò fatica contra laquale non fi a trouato qualche pajfa tempo . Trefupo 
fio, che quello fia la nanit.t,cbe è in effetto , bora dimando a tutti t mondani , 
fi per uentura hanno trouato qualche rimedio contra le fatiche ,&• trattagli 
di quefio mondo t S' io non mi inganno, & fi intendo bene gli andamenti di 
quefio mondo i rimedij, i quali da il mondo per rifioro de i trattagli , fono mag 
glori i trauagli, che i primi trauagli. talché quelli fono cauterij , i quali non ci 
fanano le piaghe ,& ci lafciano arfii la carne . Quando le infermità non fono 
molto grcui & pericolo fi ,gli infermi piu fi godono di patire una lenta febre > 
che pigliare (troppi, & purgationi per cacciarla. Foglio dire che il mondo è 
tanto mganneuole ,& doppio, che femprefa il contrario di tutto quefio , cioè, 'L’aflutU 
che fi ci perfitadea fare una ucndetta di una inuidia conceputa,lofa, accioche del mon- 
ne ricettiamo altre mille, & douepenfiamo cacciar da noi un peti fiero jtc nafio d0, 
no infiniti, talché quefia maledetta guida, imagmando di condurci per ficuro 
paefe,nel meglior tempo ci fa percuotere nella imbofeata . I prcncipi &gran 
fignori ne i penfieri , che tengono, nelle parole che dicono fi riputano affai , ma 
poi nelle opere che fanno , & nei trattati, che maneggiano ,fifiimano poco: 
ma quefio trillo mondo fa il contrario , perche nelle promeffe , & proferte da 
lui fatte a gli Irtommi fi dimoflra molto quieto : ma poi nelle compre & uen* 
dite, che fa ufa molte cautclle,& gran fiperbia, perche ragionando in ueritd , 
il mondo ci uende le fite merci molto care , & noi uendiamo le no tir e a lui a 
cambio. Ho detto affai dicendo che uendiamo al mondo le nofìrecofe a bar at- 
to , perche veramente era meglio dire , chi le diano di bando, perche fonopo- 
chi quelli, che piglino fatto del mondo , & infiniti fono coloro , che gli feruono Pochi fo- 
con uana fperan\a . 0 prencipi , &gran fignori io ui auifo , & prego , che no ch e fej 
non ui fidate di fede ne di parole ,nedi promeffa di quefio mondo anchora che l ^ n a * 
ejfo ui giuri di ojfiruate quanto ha capi tu lato con noi, & po/lo che egli alpre iario & in 
finte ui honori, ui accare\\t,& ui uifiti , & ui proferita di dare affai , que ■ faniti fono 
fio è filamento, perche uuolcdarui de i fuoi beni a poco a poco , & poi un gior quelli che 
no in uno tratto uileuerd il tutto (perche gli è antico coflume di quefio moli - 8 ' 1 ' cruo ' 
do di lajiiarfì di dietro coloro i quali sbatteva pollo inantt . Qual confidanza lia f°" r ^ 
dobbiamo noi bavere del mondo , & delle fue delitie , & piaceri, penjando , rx. 
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thè un giorno babbi amo da effer priuati di quelli ? Et che è piu , ejjo mondo fi 
porta tanto galantamente con tutti , che ne gli buomini ,i quali abbondano 
di anni , & che ragioneuolmente douerebbono mancare de uicij , foffia molto 
piu in quelli , che ne gli altri nel loro foco,accioche ardano meglio gli {licci di 
quelli . Cofi quello maluagio mondo mette ne i ricchi nuouo defio, & nei 
uecchi genera cruda attornia , & queflo fa nel tempo , quando non è piu tem 
po che pano auari . Gli è gran cofa à penfxrc . cheftamo ingannati dalmon 
do , ma gli è affai maggiore ,che noi (turno ingannati , perche penfando 
noi di effèr liberi effo ci tiene prefi jecretamente , quando penfiamo di ef- 
fer fani , ci tiene infermi , quando penfiamo , che ci auan\i molto , ci manca 
no tutte le cofe ncceffi rie , penfiamo di tener per molti anni la uita fecura , & 
la morte da di fecreto imbofeata conira di noi, penfiamo di effer reputati fimi , 
& ci tengono per pa\\i.T enfiamo di aumentare le f acuità, & fminuimo larob 
ba, & la confidenza. Finalmente dico, che per quella uia , con la quala penfia 
mo di perpetuare la uita,& lafama.perl’ifìeffa perdiamo la fama, et la uita: 
& queflo ci amene fen\a fperan\a di mai recuperarla. 0 mondo immondo, in 
quanto breuc {faccio ne ri cui mandi uia, come ne tiri àte& fpre\\i , co- 

me ci rallegri & conir ifti .come ci contenti &difiontcnti , come ci efi alti & 
humilij, come ci nfirmgi & allarghi. Finalmente dico, ebe ci tieni tanto im- 
pattiti, & con tuoi beueraggi tanto auelcnati ,chefiumo teco fen\a te, & 
noi tenendo in cafa il ladro, andiamo fuori àfare la inqmficione . Gli buomini, 
benché fi ano molto differenti ne igefh,{ono affai piu d 'filmili negli appctiti:ct 
il mondo, il quale per tanti anni da t'ejperienda de caji nofin, tiene conuinicn 
ti appetiti apparecchiati .peri genero fi di tutte Ugniti , ciò è, fé comprende , 
Gli doni d ,e un0 f ,J prtfintuofo,gli procura bonoriù colui, che uede effere audio , prò 
del mòdo. curariccbtz\e : à colui , che cono fie per goto fio ,apprefenta grate uiuande , 
chi è conofctuto carnale , è cibato con molle donne , colui , che è pegro.bfcu 
riporre : ma finalmente ci fa tutto queflo, che battendo cibato 1‘ buomo àpoco 
à poco, tiri poifopra di quello la rete de i uitij . 'bfotate ò prencipi grandi , no 
tateòfìgnoriualorofì.un prencipe, quantunque fi uedafignore di tutto’ l mon 
S’il Pren- do , ba da penfare , che la fua fìgnoria non è di ualore alcuno , fé effo non è uir 
cipenonè tuofo.-perchegioua poco, che uno ffafignore degli buomini uiciofì.feegli e/e r 
là^fua fi- uo d* 1 Moki dicono, che il mondo gli inganna ,& altri duono.che peffono 

f noria nò preualerfi contrai mondo , à i quali potiamo rijpondcre , chefe noi uuhffimo 
d’alcun refifiere al mondo , quando ci mene /opra la prima tentano ne, gli è impaffibile 
oalore. che il mondo off affé di affittirci, pere he dalla nvfirapoca refiflen\a nafee il fuo 

ardire . 7<{on Jb s'io debba diffimularc,ò tacere , onero sto dica qui Ilo, che io 
debbo dir e, poiché quello tanto affligge il cor mio, penfando come finto piu prò 
ti i miei occhi a piagnere , chele mie mani babili à fcriuerlo . Queflo è un tri- 
fto c, i/o, che elafi uno filafeia gouernare dal mondo , come fe non uifuffe Dio 

nel 
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nel cielo, ne bsueffe giurato di effer Cbri[ltano qiu m terni : perche ciò che 
vuole il mondo , uogliamo , ciò che jcguc il mondo , noi figurano , ciò che ijfo 
elegge, noi eleggiamo ,& che è di maggior affanno ,fe la [damo di cadere in 
qualche mane amento, queflo non ci amene, perche di no/ira natura rejliamo di 
commetterlo .ma perche il mondo non celo vuoi comandare. Gli è poco quanto ; ncon _ 

ho detto, ricetto à quello, che noglio dire, ciò è il mondo ci tiene tanto in fuo po ftamia «fi 
t ere, che di bora in bora ci muta il guflo delle cofe di quella uita , talché hoggi «nood®. 
ci fa abbonire quello che beri a era grato, fa che qucfi'anno ci lamentiamo di 
quella co fd,della quale l' anno paffuto fluiamo contenti , ci fa dar cambiato d 
quella c afa, la quale poco alanti baite mo eletto, ci fa figlia re nuouo odio uerfò 
di quello, che prime haucuamo per tariffino : Finalmente dico, che il mondo ci 
fa abbonire nella una quello, che poi a fa piagnere nella morte fe il mondo def 
fe à chi lo amano cofe perfette , & fornite , non farebbegran cofa ,fe ci tenef- 
fe per qualche tempo al fuo feruitio , ma poiché tutte le cofe del mondo fono 
non come un poffeffoper la una nofìra , ma come un tm prefitto , che rba da 
rendere il giorno fegucntcjo non fo qual fu quel pa\%o , che affetti dal mon- 
do cofa perpetua : perche egli da ogni fua cofa con tale londitionc , che fumo 
tenuti d renderla, quando e/fo la dimanda , &• non quando piace d noi di ren- 
derla . Sarebbe forfè pvfjibilc ,cbc il mondo ci def je tuta perpetua f* Certa- 
mente nò, perche quando la uita ci parepiudolce , aWbora difubito ne affai - 
ta la morte . Potrebbe forfè il mondo darci ricchezze in abbondanza t Di- 
co di nò , perche uiuno bebbe mai tante ricche^ , che non fuffeno piu qui Ile 
che gli mancauano , clic quelle delle quali efjò abbondaua . Votrebbe forfè il ' 

mondo darci allegrerà , thefuffe perpetua t Dico di nò , perche cattandone 
t giorni , ne i quali noi fumo aflretti à piagnere , cr le bore, che ftamo aflret- 
ti di ffendere in fjffirare , non ci auan\aun momento di tempo per ridire. 

Voterebbe forfè il mondo darci falute perpetua f* Certamentenò ; perche gli Qjiaida % 
huomim di lunga uita fai tono maggior numero d'infermità , che gli affliggo* v ' f a ne 

no, che non fono gli anni, ne i quali uiuono. Potrebbe forfè il mondo darci tipo 
fo peepciuoldica di no, perche fe fono pochi i giorni, nei quali ueggiamo il eie |h<>u né 
lo fetida nubile, fono meno quelle bore nelle quali babbiamo il core Jcn^a pen aflj Ita la 
fieri. Voi che ueggiamo, come in queflo mifiero mondo non fi troua fàlute per- morte * 
petua.ne ficcherà perpetua, ne allegrerà perpetua , ne uita perpetuatomi 
fapere qua ! cofa i mondani ricercano dal mondo ,fapendo , come il inondo non 
poffede cofa alcuna, la quale eglipoffa dare , perche finalmente ogni cofa , la- 
quale egli ci da, è uni mprcjhto.ouero ànodo, dr fisi ducilo, non è per guada- 
gno di denari, ma fi bene ad acquifio di uicq , 0 figliuoli di uanità, ò maefìri di 
leggiere poi c'kauctc de tei minato di feguire,& feruire il mondo , non afptt 
tate dal mondo.finon cofedi mondo: perche effo ha fo Unente fvpcrbia , irmi- j c yit| ^ 
dia t tufjuria,odio,ira A befiemmia , auaritia , & pa\y* > & fi gli dimandate fé del mòdo, 

Alare, Uure, L 


L 1 B 1^0 

tiene fitto la fua fignoria alcuna cofa uirtuofa,egli ui ridonderà, else non mai 
ba ucnduto cotal mercatanti nella fua botega . T^o» penfìamo , che il mondo 
ci dia altre cofe,cbe di quelle che fino da lui pojfedute ,& fi qualche uolta noi 
vogliamo cambiare con lui alcuna cofa , ò cffo con noi » egli è tanto fittile nel 
vendere, & tanto curiofo nel comprare, che uuole a mifura colma , et quello che 
ci da, è di fcarfo pefo,& picciola mifura. 

VN A LETTERA, LARVALE SCRISSE MARCO AV- 
relio ad un fuo amico, chiamato Torquato, nella quale lo confòla del 
bando, chepatiua.manon narra , per qual caufaera flato ban 
dito . Qjiefla lettera è molto notabile , per cono- 
fcerele tunica del mondo. Cap.XLlIlI. 



I ^txjCO Aurelio Imperator Romano collega con fio fratello nel 
l’Imperio à te Torquato vicino della città di Caetta,ilqualefei pa 
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trkio Bimano, ma bora ti troui badilo, et babiti in fiodi, defiafa 
lute.ripofo della tua perfina, etfor\eper refiflere alla inimica far 
tuna.Trouandomt già fino paffatipocopiu di tremefi nel tempio delle Vergi- 
ni Vcllali , mi diedero una tua letta a , laquale a a di tanta afjìittione,che ne i 
miei occhi poterono fornire di legerla , ne poi mi fino trovato difpofìo di ani- 
mo d poterti rifondere : pache fi non potiamo rimediare à icaft sfortunati 
de i noflri amici, almeno fi amo taiuti di piagnere de i lor danni . La tua pena 
mi da tanto affanno , & il tuo dolore tanto mi affligge, che fi i Dei haueffeno 
dato f acuità a ghbuonum dipartire tra gli animi loro affanni, fi comchan 
no concefo à i ricchi di partire le loro ruchette : io ti giuro per i Dei , che fi 
come io fono il piu fretto amico , che tu babbi , cofi piglierei (òpra di me la 
maggior parte delle tue fatiche. lo fi molto bene,& lo finto nel core , fi come 
huomo.cheibo veduto per ef per lentia quanto fia differente [albero dall’ om- 
bra , dalt’ojjo alla nudala, dall'oro alla fiorii, dal fogno alla Merita, da udire i 
trauagh di perfina aliena , à provargli nella propia perfina, T uttauia confa- 
tati o mio Torquato : perche doue fono meri amici , i beni , cJr i mali fitto tra 
loro communi . Mi pongo fiefjo à penfare tra me fleffo , per qualcaufa i Dei 
immortali habbino dato a gli huomuu i trauagli , effóndo cofa manifefìa, come 
la uita’nojlra fia in mano loro ,& non trouo altra ragione , per la quale gli 
buomini debbano t olerare gli infortuni fi non che trovandoli in quelli , cono- 
fiiamo qual ci flavo utriamici . *2 '{ella battaglia fi conofce 1‘ buomo ualorofo, 
nella fortuna di mare il nocchiero, nella fornace fi conofce l' oro, & nella trtbo - 
lattone fi conofce l'amico ; perche il mio amico antico nonfatisfa al fio debito 
facendomi ridere , ma è tenuto ani bora di piagner meco te mie difgratie . Io 
batteiia ititelo qua , <jr poi l’ho intefopcrla tua lettera , come tu fei bandito 
di fioma dal Senato jl quale ti ba cofifcato i beni, la onde per la gran mnen - 
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conia , che n'hai prefò , flai infermo nel letto . Della qual co fa mi marauiglio > 
non già perche tu fei infermo , ma come poffa ejjer nero , che tu uiui , perche 
ragionando ceco in ueriti.quando il core fi troua ejlremamente appajfionato » 
tofio [noie feguire confmnamento del corpo . reggo bene , come hai ragione 
di rifcntirtijdi tanto danno cedendoti bandito di Ruma cedendoti priuo della 
tua robba , uederti fuori della tua patria , uedendoti fenga i tuoi parenti , ma 
nondimeno di quefia tua trillerà, non deue effer tanto cììremata , che ponga 
in pericolo la tua uita .perche colui folamcnte può abbonire la uita.ilquale 
s' aricorda di non bauere feruito a i Dei , ne giouato a gli bontini .Sei nego- 
cij del( Imperio non mi occupaffeno ,fe la macJU deli’ Imperio non mifiurbaf- 
fe , io uenei in fatto a conciarti, & all' bora uedercfhpcr proua, come nel prò 
fondo del mio core fentola tua difgratia . Perciò fc mi tiene per nero amico ju 
dei credere di me in queflo cajo quello , che io crederei di te cioè , cl6 effen- 
domi cu il maggiore amico , che haueffe in Roma , cofi queflo è il maggiore af- 
fanni, club bu felicito a mia uita . Dimmi ò amico T orquato , qual co fa ti af- 
fligge la , laquale io non pianga qua? potrebbe eff re, che tu ridi qualche Mol- 
ta , ma io qua fèmpre piango , potrebbe effere, che tu qualche uo'ta ti confo - 
loffi, maio fto fempre di mata itogha .potrebbe effere , che tu qualche uolta 
ailcggereffi la tua pena , ma io fio fempre fofpirando , potrebbe effere , che tu 
qualche uolta ti liberafli dalla trfie\\a ,ma io non poffo amettere alcuna coH' 
Jolatione , potrebbe effere che tu rnnediaffi al tuo male con la longa ulta , ma 
ionontrouo altro rimedio al mio affanno , che la prefìa morte . Finalmente 
dico , che fento tutto quell’ affanno , ette tu fenti la , & fento affai piu , come 
amico , quello , che debbo feritóre qua , talché della tua pena , & della mias'è 
fatta una crudel pena , la quale tormenta fieramente la mia dolorofa uita . 
Io de fiderò grandemente di uemre a mfìtarti , per porgerti aiuto a portare 
queflo carico , ma non potendo ueture in perfona , ti mando quefia lettera , 
oue trouerai alcune parole di con folat ione, cfjcndoti manifeflo come i ueri ami- 
ci, che non poffono fare quello, che deuono, fanno almeno quanto poffono. Se 
non m’inganna la memoria, fono già paffati anni trentadue , che ci conofcia- 
mo iu Roma , dal qual tempo in qua la fortuna ha fattofopra di noi gran mu- 
tamenti , ne i quali anni non mai t’ho ueduto contento un giorno , perche fc 
eri di mata uoglia , ninna cofa ti contentaua l’animo , come huomo , che di 
tutto fi faflidiua . Se eri lieto , ogni cofa ti pareua poco , fi come huomo im- 
mcrfonellc dclitic . Effendo queflo la unità , comeè intiero, che nei trauagli 
fiata disagiato » & nelle profferita andata mal contento , talché di niuna co- 
fa pigliauiguflo.onde a mene, ò T orquato mio, che da nuouo (lai difperato , co- 
me fe pur bora uenifli al mondo . Hai goduto trenta due anni le profferita di 
Roma,& ti lamenti, che la fortuna ti s’è mottrata contraria follmente tre me 
fi* 0 Torquato Torquato non fai tu, come ghhuomini faui , nei quali regna 
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<3 li homi- la pru lentia , temono piu due giorni felici di quefij aita , che dugento di fòr - 
tnono* pi» tltnJ mo ^ to tohotca.O quanti bo ucduto ufcire delle profferiti, con carico d’al- 
duegiomi tm * &con proptf uicij tal che la gloria uana , & la caduca profferiti , gli 
felici che durò poco , ma t uff inno di quello , che perderono,& le inimtcitic , che fi pre- 
dtigéto di fero gli dur arano longo tempo . */ iuienc il contrario i gli buomtni tributati % 
molto Ini ffcono delle tribulationi {fogliati de uicij , circondati di un tù , inimici 

fni r, del malctgelofi del bene ornici di tutti , mimici di ninno , contenti del fuo ha - 

uere , non bramofìd altrui : finalmente fono fcampatificuri dalla fortuna ma- 
ritima , & ufcirono della fornace puro oro fernet fcona . Che uuoi piu , ch’io 
ti dica ,fi non che luenturanfono Minti nella pace , & gli sfortunati fono mt- 
toriafì nella guerra . Vna delle fenteruie dette da gli antichi, la quale ha me- 
glio fatisfatto almio defìo , è quella , che diffe il dmino Viatorie , cioè che non 
meno hanno bi fogno di buono configlio coloro, che fono nella cima dellaproffe 
rità,che habbino bijògno di aiuto quelli , che fi trouano precipitati nel profon- 
do de Ile mi ferie , perche non meno fi fiancano gli huomini , che fempre carni- 
nano per lopijno , che coloro , li quali entrano in un porto malageuo'c & a- 
ffro . Quanto ho raccolto dalla tua lettera , parmi che quando tu fferaui di 
hauer maggior ripofo , ti è foraggi unta la piu dura fatica , delche io non deb » 
bomarauigliarmi , ne tu dei fcand alitartene , perche quanto Mediamo per 
efferien\a gh alberi fi agghiacciano quando Jìanno per fiorire, al tempo di ca- 
vare uetri della fornace , quelli fi rompono , al tempo che fifa le chiaue, cad- 
de la fabrica , nel figuire la tintoria muoiono i Capitani, à uifla di terra pe~ 
Intubili- rifion i marinari : & per quefìo ungilo inferire , che quando penfiamo di ha - 
ti d la fot ucr fatto pace con la fortuna, effa di nuouo ci mette in qualche trauaglio.Ogni 
tu tu- nuouo mutamento caufa nuouo tra Maglio nelle perfine , ma quello molte unite 

caufa in noi maggior forteti & fermerà , perche l’albero non produce tan- 
to frutto la doue egli nafie, quanto manda fuori nel luoco , doue fi trapianta ; 
& gli odori fino tanto piu odoriferi , quanto piu fino molificati : ungilo dire , 
che gli huomini di altipenfieri , quanto fino piu trauagliùti dalla nimica for- 
tuna , tanto fi moflrano piu ualorofì , L 'liuomo,ilquaìe per alcun tempo fiera 
di hauer perfetto ripofo, ò che è al tutto pa\\o , ò che manca digiudicio ,fis’- 
Gli buo - imagina,che il mondo non gli debba dare alcuno turbamento , ma che debba ue 
d’alti pcn nir tempo , nelquale egli fiafin\a timore , o \ enficri, perche la qualità della 
fieri quan noflramifcra ulta è tale , che ogni dì fi minut fono gli anni,cy ere fono le fa* 
no^tràua- tic ^ e ‘ 0 Torquato òTorquato pregoti per gli Dei immortali, a fede di ue- 

eliati dal- ro amico ti dimandò , nafeendo tu nel mondo , crcandote nel mondo t uiuendo 
la nimica nel mondo t conuerjando nel mando, effendo figliuolo del mondo, & Cernendo al 

tStofenio m0n<Ì0 ’ the fi'™' 11 tU hauere dal monJo ’f e non co f e del mondo : forfè tu filo 
Arano piu uore ft l mangiare la carne fcn\a ofjo tdar la battaglia fen\a pencolo ? andare 
viloroli . incarnino fen\afaticafnauicare per mare fen^a fiauintoi Doncrefipur fa- 

pere 
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pere come gli è imponibile, che alcuno de mortali poff* uiuere nel mondo , fen- 
ica cbe egli fappia di efjer uenuto à gufiate le pene del mondo . ]/ mondo fu 
fcmpre mondo , & bora medefìmamcntc è mondo, cofi per iauatirefarà mon 
do,& come mondo tratterà i firn mondani . Gli buomini (dui , icjuali penfano f 

à i cafì fuoi , non fi contentano di uedere ò fapere le cofe Juperficialmcntc , ma 
profondano i penficri in quelle : & dico quefto , perche fetu conofcefli te & la , t 

tua debole\\a , fi conofcefli la fortuna & i fuoi mutamenti ,fi conofcefli gli 
h nomini ,& le fue maluagitàfe conofcefli il mondo & i fuoi piaceri , ti rit ire- 
retti Àgouernarti con la tua prudentia , per riufcirne co» bonore , & non * t 

affettar ejtt, che il mondo ti deffe cobiato con infamia. Siamo già uenuti à tanta 
pa\\ta , che non uogliamo feruirc à i Dei , cbe ci crearono , & non ceffxamo 
di feguireil mondo, chea perfeguita ,& è peggio, chefen\a cffer ricbiefh dal 
mondo, an\i uedendoci da lui cacciare , duciamo di uolerlo amare ffontanea- . 

mente, & feruirgli di bando, ancbora che fappiamo , come coloro, iqualiban- al 
no feruito al mondo piu longamente ,efcono della cafa di quello piu crudelmen - mcna ^ 
te piangendo. Molte uoltc mi pongo a penfare andando tanta copia debuomi- huoniinu 
ni, cbe fèguono il mondo , & tutta uia fono cofi mal trattati dal mondo , thè fi t0U1Qa - 
il mondo gli defie foladi , come gli trauagli ,/e gli confolaffe , come gli tribo- 
la ,fe gli tencff'e feco come gli da bando ,fi gli folleuaffe come gli caccia , figli 
folleuaffe come gli opprime, & gli caccia ,fi gli perpetuaffe come gli confuma , 
io mi imagmo mtal cafo , cbe i Dei nel cielo non farebbono adorati , ne fi bona jj 

rerebono i lor tempij in terra . 0 T or q nato mio amico , quello , che bora uo - i 

glio dire à te, tu lo poi ragion. aio! mente dire à me, ciò è , che quandonoi difar - 
mali affettiamo i colpi difo urna, quando fen\a foffetto paffiamo la ulta, qua» 
do fin\a penfìero pigliamo il fanno , quando noi fcioccamente feguiamo il mon 
do , per qual caufa ci fidiamo tanto delle fue parole , come fe mai non fuffemo 
flati feberniti da lui t 

MARCO AJVRELIO SEGVE LA SVA LETTERA, fit 
con ragioni molto notabili , perfuade a tutti coloro , cheuiuono nel mondo, 
che li guardino dal mondo : & fe quanto ho detto di fopra è flato fapo- 
rofo da leggere > quello che fegueè piu degno da mandare a me- 
moria. Cap. XLV. 

IMMI ti prego ò Torquato qual cofa uorrefli piu toflo udire , 
qual cofa uorrefli piu toflo uedere, qual cofa uorrefli piu toflo fa 
pere al mondo ,che fapere in qual modo t'ba trattato il mondo (m 
ad borateli dimadaui ripofo, & egli ti daua tribolationi, chiede 
ni bonore , & egli ti daua infamia , chiedeui ricche^e , & egli ti daua po- 
uortà , chiedeui allegrerà , & egli ti daua mania conia, chiedtuidi ejferfuo , 

Hr egli ti daua cambiato , chiedeui la uita , & egli ti daua la morte , fe egli i 
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il uero , che eg li ti bibbi trattato di quefia maniera , qual ragione ti vmonc i 
rimaritarti per tornare nella cafafiu? 0 mondo immondo quanto fei tu Ionia 
”? quanto ha daftar lontano da teschi uuole efjer giujto.-per 

èamicodi ^ ** * att * r intente fii mmeo di nomtà, &■ mimico di Merita . y n a delle Ut - 
nou,:a & l ' 0,ll ‘ cl)c “ mondo legge a fuoi figliuoli è que/la,cbedouendo efjbrutraci.mon- 
mimico <f da ni non poflono efjer e buoi nini ucract , & quejio fi uede affiumanircflamen- 
Menu. te per e/ frenetica, perche ibuomofil quale molto fi profonda nelle cofe del mon 

la Jiffini 0 l rMde j°fP ettodi *° n e ffirucrace. Il mondo è im ridotto de cattila, un cor* 
«ione dei ni P ce de bu°ni, unajomma de meij ,m tirannodi uirtù, uno mimico di pa- 
ntondo. amico di guerra, un dolce accetto de uiciofi, un fiele de uertwfi , un de- 

fen ore di buggie ,un muentorc dinouuà, un inquietudine d’ignoranti, un mar- 
tello deh, omn, maluaggi.un ta, tollero de gelofi , un forno d, concuptfceu- 
tta,& finalmente gli è una Canbdi.ouc pericolano i cori,& una Sciiti, douc li 
affogano ipenCtcri . Prcfupouendo che quefle fiano le conditioni del mondo , 

‘ è rt? 1 che l s alcun °fi lamenta di (lare mal contento in quejio mg 

‘ do, muterà egli forfè Jiilc i non certamente : & la ragione è quefia,cbe fi uno 

“ • pigi i 1 commiato dal mondo , ut fono diccemtUa leggioni , che battono alla 

Jua porta. Tfon fo qual fi a quell' buomo prudente, cheuogha uiuere con ente 
fle condì ctoni co l mondo , poiché fono pochijfimi i uicif , che godiamo con lui , 
riatto a qua tormentile ci affliggono . T^on narro quello *bc udiamo , ne 
La miTe- quello, ebe leggiamo nei libri, ma quello cioè Mediamo dnoflri occhi, che alca 
r>. <T la vi m buommi nel rcflnrare , perdono lefacultà , altri intoppandoli in qualche fi- 
« Imma- n iflro , perdono il credito , altri cadendo , perdono la reputai tane Jlcum bat- 
tendo de t piedi , perdonola uita , & che tutti uedendo tutte quefle miferie 
tuttauia ciafcuno fi penfadiejfer libero per priuilegio in tal cofa, nella qua- 
le muno èjlato prodeggiato . 0 Torquato mio , io tifo certodi una cofa, che 
gli buommi de i quali nociamo ,fon di tanta tnfia qualità, che il mondo , col 
qua.e uiuiamo è cofì fiero animale, che la fortuna, conia quale trattiamo, è un 
ferpente enfi Pennato , che il meglio, che cipoffanufare è, che effendo talpe 
Jtrati da fuoiptedi , o mordati da ifiuoi denti, o graffiati dalle ongie, o attoffl- 
cati dalfuo ueleno : nodimeno ninno piglia la morte, neabhorrifce la uita 7 Mi 
potrai dire per ueutura,cbe tu bai Medito alcuno in i{oma , ilqualeba pafiato 
molto largamente la iuta ,fen\a che la fortuna gli habbia mofìrato alcuno fi 
Viflro i A queflo ti ri [pondo, che ad un tale homo fi dette piu tojlohaucr com, 
psjponeshe mutila, non lo reputare felice , ma infelice, perche i mondo è tati 
to maluaggio, chea tal impogli fa la gambaruola , che poi lo precipita con 
maggiore a/ fanno Muoiono affai piu buommi funi con infermità de pòchi gior 
ni, che gli buominifecchi,& deboli con infermità de molti anni. Ver quefi a, 
comparatione uoglio dire ,cbe non potendo l" buoni o Jcampare,cbe non uiua có . 
franaglieli è affai meglio c begli gufli à poco a poco , che Ufim figli entrar e , 
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m cafa à Quadre. Quanto devono gli immortali Dei abbonire Thuomo, tlqua » 
le non fa che cofa pano trauagliin quello mondo .'perche colui foto dette teme 
re la far luna, il quale non Ja ette cofa fu fortuna . Toiche i Dei hanno permeffo 
& che doucua cadere nella tua trilla fortuna che tu tifofii trottato nel mag- 
gior pericolo, quando ti penfaui di flar piu fecuro ; bijogna , che come ad huo -> 
mo sfortunato ti diamo quelfoccorfo , acctotbe tu non perdila buuna fama , 
poi c'hai perduto la trifia robha. Dimmi à Torquato per qual caufa ti lamcn - 
ti, come fé fufit infermo , perche gridi come pa a; jjo , perche fiffiri come deae- 
rato ,&• piagni come un fanciullo l Tu ufciftì del camino ,<&■ ti lamenti di ha - 
uer errato i Tu nauichi per lo furibondo mare ,& ti marauigli di efier affali 
to dalle onde t Volcfit montare jopra un’altro mónte, & ti duole che tiflan-, 
chi i entra(li peri gratti, & ti lamenti, che ti fi frecciale uefìe I Tu camini, 
per luochi faffofi , & ti lamenti , feti intoppi : Tenfafli di tener piu fecura la 
uita ritrovandoti nel luoco piu alto della montegnal Ver quanto ho detto, uo-. 
glio inferire , che pa lo gran fauicio , ilquale facefli al mondo , cioè i Dei del 
cielo te ne doueffeno guidar donare. Tu mrreffi che la fortuna tifaceffc un fai - 
uo condii tto,cffendo come effa è nimica di tutti: & [ai pure (he non ti f.uo dare L 
quello priuilegio la natura, che è madre di tutti tOT orquato tmopenfì tuebe < 

la fori una, che è ingiufìa madrigna di tutti, poffa darci quello, che la natura ma 
dre piato/à, non ti può promettere i Gli è imponile, che il mare fmp re ci prò- * • 
metta f e curetta jl cielo ferenita, Ceffate neut, & d uerno fiori . Tfota òTor I corfi 
q'iato mio caro ycbc tutti i corfi naturali fono ogni anno foggetti à mutamenti. tura, ‘ r °~ 
laonde tutti i mondani hanno da patire eclipfi, ciò è qualche mancamento ad. a„ n 
ogni ponto : poi cioè i beni naturali fon neceffarij , nonpoffono fempre fardi* g ctt i a mu 
un fiato, é cofa giufia che perifeano i beni di fortuna ,iquah fono fouerihhSa- «menci. ^ 
rebbono flati molti gmfli i Dei , sbaueffeno fatto perpetua quella cofa , la- ■ 

quale è in danno di tutti , & haueffero creata caduca quella cofa , che gioita ■ * 

à tutti . 7 <fon uoglio ridurti à memoria le profferita lequai bai paffato nel 
tempo à dietro, ma trattiamo in qual mondo ti tratta la fortuna nel tempo pre 
finte . La fortuna fojpcttofa , quando faccua pofata , effa fàpeua qual cofa ti 
uendeua, & tu conofceui quello , che comprata , effa ti diede un baratto molto 
caro,#- ti uende molto caro il baratto , ti diede agro per dolce ,&il dolce ti 
muto in agro , ti diede il bene per male , & il male ti mutò in bene , & final-, 
mente tengannò nclgiufio pre\\o , noapenfando tu di effir ingannato . T^oi , 
che dobbiamo giudicare feu\a paffìone in quefio cafo , non poteamofare di me 
no , che dannar la fortuna, per malvagia nel vendere , & notare per mal N f ||»tea- 
pratichi noi nel comprare , perche nella tenda della fortuna , ogni mercantia da i li for 
èfo[pettofa : ò trifli noi altri , dico di coloro , che trattano co’l mondo , per- tuna °6 n * 
che in quefio mercato ftuendono folamaite menzogne, <&• non fi fidano fi 
non co’l pegno di nofira fama , non fi pagano fi non con lo fco(o della nofira f a . P 
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uita.drnon ei è data cofa alcuna à ptfo,& i mi fura. I fattori di qutfla fera, 
fono gente vagabonda, & è peggio del tuttoché cffifapcndo come fanno, che s‘ 
ha da perdere con la fortuna, procurano oflmat amente, che tutti comprino dal 
ktjkt tenda . Dati bene al mondo , filma affai il mondo , fa buongiudicio del 
mondo ,cbe finalmente il mondo , fecondo lefue qualità tipagbera la gior- 
nata . porrei io far conto , non già co'l mondo , che fm per è mondo , ma con 
gli huomini mondani, che amano il mondo, perche il mondo ò è buono, ò è catti 
uo: fe il mondo è buono per loro, di che fi lamentano ejji t&feè trifio per lo- 
ro,à che fine lo feguono I mondani anchor che uolc(fono,non poffono negare, 
che non pano caduti in uno di due errori, cioè, ò che feruono ad un trifio mon- 
do, ò che fi lamentano di un buon fignore . Dimmi digratia , ò amico mio Tor 
quato , qual cofa fferaui tu diriceuere dal mondo quando tanto tempo miraui 
d quello t Hai Jeruito al mondo anni trentadue ,flando ftmper nella fua gra- 
tta .già era tempo che nafeeffe tra te & lui qualche fdegno . Tra auoli & ni- 
poti, tra padri & figliuoli, tradii & nipoti, uediamo ogni dì grandiffme con- 
tendane , & tu penfaui che tra te & la fortuna doueffe tffere pace perpetua i 
La fortuna diede folamente anni fette di profferita àBilo ì{edegli ^ Iffiri , 
alla l[eina Semiramis folamente fei , à Labella !{e di Lacedemoni j cinque , al 
fe de Caldei quattro , al Magno * dleffandro quattro , ad */, tmilcar quel gran 
Cartaginefe due , al nofiro Gaio Romano un fola ,&■ ad infiniti altri non die 
de pur unhoradiripofo : fe il mondo fuffepacefico ,effonon farebbe mondo , 
feil mondo fuffe coftante , effo non farebbe mondo ,fe il mondo fuffe uerace , 
effo non farebbe mondo, fe il mondo foffe fobrio, effo non farebbe mondo , fe il 
mondo fuffe rifirctto da i uictj.effo non farebbe mondo , finalmente dico , che il 
mondo per altra cofa non è mondo, fe nò che neramente non fi troua in lui cofa 
alcuna degna di effere amata, ne fi uede in lui cofa,che non meriti di effer fpre\ 
\ata , fe tu foffi flato prudente , & hauefh ben conofciuto le qualità del mondo 
in anni trenta, ne i quali hai gufato il corfo della uita,non mai hauerefli man- 
giato ferrea pi fi ero, ne hauerefli cambiato fen\a batter le orecchie al fatto tuo, 
non hauerefli parlato fen^a fofpctto,non hauerefli dormito fetida turbamento , 
ne anco ti farefli fidato di alcuno amico, perche gli huomini fauipenfano fem- 
pre in qual cofa il fuo amico gli può ingannare, in qual cofa effi poffono errare , 
C "T in qual cofa la fortuna gU può darnoglia. fife chiameremo quefla ma 

felicità del mondo, ouero fe chiameremo pa\\i i mondani , perche fe un uicmo , 
un'amico , un parente , ouero un propio fratello ci offende, non ci uolendo 
offendere, non u obliamo perdonargli , anchor a che ci dimandi humilmen- 
te perdono , & non ceffiamo difeguireilmondo ,ilquale fappiamo manife- 
fiamente , che ci perfeguita , talché cauiamo la (paia centra le mofebe , &■ 
neghiamo uccidere con un ago gli Elle fanti . Tfon è difgratia maggiorenti mo 
do,cbe penfare come il mòdo tiene tutte le cofe in un flato di eflremtà, perche 
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fi trottiamo al baffo, fempre fofjtiriamo per fal>re difopra , fé fliamo in alto (la 
to fempre ci piagne il core per timore, chabbiamo di cadere . Queflo mondo ha 
tanti prccipitij, che à pena ftamo caduti, che ci uediamo legare i piedi & mani 
da i uicij ,& quejìo mondo tiene fico tanta forte fieleragine,che dando brami - 
ti da befiia.moftriamo di fentire tutti i noflri mali , ma come huomini , non fìa 
mo arditi a matti fcftar li , Tyjon fi come fia queflo , che uediamo alcuni, che 
uano,a precipitarli peltri uediamo che uorrebbono rimediare al proprio male , 
altri uorebbono premier fi delle proprie for\e,ueggo che tutti fi fanno lumen* 
tare, ma nonueggo ale uno, che fi poffa aiutare, lo ti bo fentto quefle poche pa 
rote , non perche tu uiui per l’auenire in maggior penfieri , perche come tu fai 
non ti firiuo iti quefla lettera co fa alcuna, della quale tunonhailonga cfperit 
\a. Il poliedro, che mi mandaflt, è nufeito buono, &• faccialmente nel met- 
ter lo al corfo , è molto grato. Ti mando due mila feflertq , con quali prouede- 
rai per bora a tuoi mali , quando hauero opportunità di trattare circa il tua 
bando ,io lo defpacciaro nel Senato . 'l^on ti firiuo altro , fi non che la con fola 
rione, & l'amore de i Dei fìa teco, o mio Torquato etr l'importunità de catti - 
ui ,& lo J degno delle furie fi feofti da me Marco . L a mia F anilina ti faluta . 

Saluterai per mia & fua parte So fonia mia fuocera,& ^ timida tua figliuola * 

Marco del Monte Celio fcriuc a te Torquato di fua mano. 

COME I PRENCIPI ET GRAN SIGNORI NON DB- 

uono clTcre aulici dcgiuocoglierijnedeboffonij&quai leggi bilicano facto i 
Romani fopra di quello. Cap. X LV I. 

I{omctco Licurgo , Solone & Tffuma Tompilio famofi legislatori , 
una delle cofi , nelle quali moftrarono la fotrilita del loro in- 
gegno, & quanto \elo baueano da ueder il bene de i fuoi popoli fm 
mamfefla , nel dare tai leggi , che infignaffeno a quelli non fola - 
mente quelle cofifiequali hauemo da fare, ma etiandio da quai doueffenoguar 
darfi . Tercbe i medici di molta t(perien\a , s'aquiflatio maggior riputatane 
acon fintar ci , che non infermiamo , cheafanarci , poiché fiamo infermi. Tlu- 
t arco ne fuoi *4 poftegm non mai fa fine di agrandirc i Lacedemoni j , & due 
che a quel tempo, quando offeruanano le fite leggi , erano di maggior riputa- 
tione , che tutti i Greci , ma poi che le ruppero , douentarono i piu uili uaffal- 
h , chaucffcno i Romani . La felicita, ò la disgrada de i l{egni non confìfie nel 
l’hauere buone ò triflc leggi , ma nelThauere buoni, ò cattiui Trencipi , perche 
poco ri gioita la legge giufia , fi habbiamo il t[c mgiufto . Sefto Cberonefi di- 
ce nella ulta di T>{erua, che guerreggiando Bimani, & Greci, gli ambafdato I" checS 
rid'amenduelenationi uenaero a contentione tra loro, /opra una tale prò- 
pofia qual di loro trahefie quei di I{pdi afauorire la parte fua, & nuocere a i j^ r3 °j a * 
fuoi nimici , all’ bora lo ambafeiatore de Greci , diffe a quello de Rimani . Voi <k fregai. 
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non donde penfare di ragguafliarui a Greci, effondo co/à nutnifefla, come uoi 
uenifli fin da I{oma d pigliare le leggi della Grecia . quefio nfirofe Camba- 
fautore /{ornano jo tt confeffo , che noi mandaffmo fri da /{orna a pigliare le 
leggi della Grecia, ma tu non mi negherai ,che uoi hauete portato i uicij 
della Grecia à /{orna , & dicati in uerità ,chc ci diedero maggior danno i uo- 
flriwcij , che non cigiouarono le uojlre leggi. Tlutarcom una lettera , la- 
quale egli) cnue à Traiano , dice quefle parole . Turni fcriui ò fcrcinjjtmo 
prenci pe , come fei fato occupato ad ordinare una nanna legge , & io uorei 
piu lofio , che ti fofli occupato ad offéruarc ,& a fare offeruare le leggi anti 
cbc,perchcgioua poco , che il frigno fa pieno di buone leggi , tir chela l{epu 
bhea fiapiena di cattiuicoflumi . Ho ueduto pocbiprencipi,iquali non fan • 
habih per far leggi, ma pochi fonò ,che non manchino di forge per offcruarle, 
& h abbiamo di quello un eff empio , che Tfjrone fece ottime leggi in /{orna , 
& fu di flautati piu trillo, che altro Imperatore , perche i Dei permettono 
fpefje uoltc , che glibuommi filano afretti di effer buoiii , per mano de bombii 
maltaggi . Tlutarcofcguc, dicendo . Se tu moi ò fereniffmo Trencipe fidare 
lituo delicato guidino nel mio pouero confi gito, io tifommerò inbreut paro- 
la tutte le antiche leggi. Manderoti leggi pochiffime ,molto breui , &• di mol- 
ta foauitJ,dr non faranno quefle tali, che le debbi far gridare per I{oma , 
ma perche le tenghim cafi , perche fe tu bai fatto leggi per tutti, ioleuoglio 
fxreper te. * 

La prima legge ,i cioè ti guardi in tal maniera, che ninno tipofa bia filare 
i alcuno uitio notabile, perche feil Trencipe è uirtuojo , non far a alcuno nella 
fua cafa,cbeardifca di effer difi aiuto. 

La feconda legge, è che tuofferui ugHalmentcgiuJUtia sofìa quelli ,che 
uengono di lontano, cornea chi fanno utcmi alla luaperJ'ona,penhegli èmtg 
gito, che tu diuidi delie tue f acuita ai tuoi creati, et amici,cbc arrichirgli con ti 
beni d'altrui. 

• La ter\a legge, è che procuri di effer Mendico, tir che non ti lafci tr appor- 
tar a parlar molto, perche iTrencipi ,i quali fono incerti nelle loro parole, tir 
dubbio fi nelle loro promeffe , gli amia fi allontaneranno da loro , & i lumia fi 
beffer ano di quelli. 

La quarta legge, è che tu siine i tuoi portamenti quieto, et diligente nelpre 
miare » feruuij, perche i Trencipt , che fono poco benigm , & uigratt, fono cafli 
gati da i Dci,& abboniti dagli buomim. 

La quinta legge , è che tu fuggi, come una pefltlerr^a la com[ agnia de baf- 
foni, tir lufiHghieri.perche ralihuomini con La loro mala uita turberanno la l{e 
publica, tir con le loro lofingbs ,ofcureranno la tua fama . 

Se tu feremffimo Trencipe uorai offeruare quefe cinque leggi , non farai 
afirettodifar^aUreleggi,penheuonfamefti.rod.altraleggene'la fsp.fe 
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non che fi vegga il Trencipe tenere buona ulta . Quefle cofe /caffè Tluiarco à 
ì rotano, legnai ciafcum donerebbe tener J catte nel cor fuo . Ho uoluto ca/ual 
vinte nxrrare quetla hiftoria, folamcnie per preualcrmi deli’ ultima legge,la- 
qiule dice, che « prenapt non admettano m loro compagnia lofìnghieri & bof- 
foni , de i quali è ragioneuole , che dicciamo qualche parola , perche fono flati 
mola huomini, i quali con tali trifli hano perduto l tempo ,& confumato la ro - 
b.u 7{eltempo,cbe Roma jitrouaua ben coflumataj Romani haucuano due uf 
fictj a loro molto accetti cioè i gladiatoria quali erano, come huomini ,che fa- 
cenano tornei , & molti di loro (tamari nano con le arme, la cau/a d i [Tona- 
re quello giuoco fu tale, che gli huomnn,& giovani non effetti nella guerra , 
uedeffino le ffiade nude , le lancie acute, fiancar baie Are , dar fi delle coltella-, 
te.ffargere il j angue , afpere ferite, & buommi morti , perche in tal modo cac 
ciauano il timore ,& pigl 'unano ardire di andare alla guerra . L 'bit omo , il - 
qua ! e un tratto ha paffuto un guado anchora che fi a di notte .farà ardito di 
paffitrui da nuouo, ma colui , che non ni è paffuto mai, non ardirà dipaffdrui, 
benché fìa di giorno , uoglto due che Romani erano molto prudenti a n.oflra- 
rc a i loro figliuoli i pencoli, prima che gli mandammo a quelli ,perche da un co 
re antmojo ad uno arduo fi uede efjer quefla differenti» , die quello fugge da 
una rocca,& quello non fi {paventa di una fpada nuda, il fecondo uffii io molto 
grato a Romani era quello degli biflnom , & reprefentatori, che fono i baf- 
foni, & quelli, che giuocano di mano, & trovarono i Rimani quello giuoco, 
per dare piacere a ipopoli , ma fpecialmente per rallegrare gli huomini da 
guerra , iquali nel loro partire erano molto accarezzati ,& molto piu feflt 
glifuceuano alla tornata , perebei Rimani penfando con quanta gloria do - 
ueano effere ricevuti al loro ritorno , andavano con determinatone di acqui - 
Ilare uutona ,ò di morire nella battaglia . Gli antichi & veri Romani ufanè 
tanta diiigentiaa mantenere la policia de i loro popoli , chefèconfentiuano di 
hauer bu ffoni , & boffonarte , ò rapprefentatiom piacevoli, £r chi le rappre- 
fimaua , giocolieri ^ gir chi facevano tai giuochi , queflo perciò non era fio- 
uerchia vanita , ne mancamento di gravità , ma folamente per ritirare ipopo- 
li, cIh non fiiceffeno giuochi particolan,uolcuano , che tuttii piaceri fi pighaf- 
feno unicamente. T^nnftnz* caufa ho detto, che i giuochi fi pigliavano iu:o 
pagnia ,cioè , che aitino Romano poteva giuocare a giuochi particolari, òfir 
conviti , ò ra prefitti are favole > ne fare altre fefle piu di quelle, delle quali fi 
pigliava traflulola Republica , talché in Roma fi affaticavano fiparatamen- 
te,& pigliavano piacere unitamente . Tute effe al magno Iddio .che tanto ec- 
cellente cofiwne bora fi offèruaffein Roma nella Republica Cbrtfliana,ma dol 
goti affai, che ricchi , & poveri , grandi, spiccioli giocano indifferente- 
mente a lor voglia , corrono con tori ,gioflr ano, fanno conviti, fanno diuife , 
fcjlegguuo le dvmic,Lon fumano in far banche tarmano gtoflre,et trovano ua 
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rie fefie, tutte lequai cofe ridondano à danno della J{epublica,a renino, delle fa 
culla, & a corrottione della per fona, perche da particolari foladi nafeonone 
gli buomini propvj uicii.l giuocogheri,& i boffoni fer umano tanto bene, perle 
gran fejlt de i Dei, perche Romani ejjendo tanto dediti al culto de i lor Dei, et 
tanto diligenti ad ornare i lor tempij], cercauano ogni tua a lor pcfiìbtle per 
fefteggiarlt, & Meramente qucfla era diurna permffjione , perche offendo quei 
Dei Mani fi come erano in eff'etto,uolcuano, chefuffeno fefieggiati da buomini 
boffoni. Biondo nel ter^o libro de Roma trionfante , dice la buona parte di 
quello, che qua è fcritto , & la maggior parte di quello , che uoglto dire, ciò i 
che Romani non meno diedero leggi a i giocolieri, che andauano boffoneggi 
andò per Roma, che a i capitani , che flauano a combattere alla guerra per la 
Republica, perche fe conjentiuano a gmocolieri, & a boffoni chefaceffcno uffi 
ciò di fcber\arc,&dar piacere al popolo,uoleuano dall'altra parte che menaj 
fino buona uitada douero ,perchenon deffero con quella cattino effempio.Tra 
le altre leggi, c'baueano fatto i Romani fopra i boffoni ,& i giuocolieti, erano 
lefeguenli. 

La prima legge era , che tutti i boffoni foffeno conosciuti , & interrogati fi 
erano buomini prudenti, & fiuti, perche quanto era piu leggiero l'ufficio , che 
faceuano , tanto piu uoleuano , ebefufie effer citato , per mano di buomini pru 
denti. 

La feconda legge gli faceua esaminare fe erano buomini habili ,&gratio(i 
per esercitare il loro ufficio , perche ueramente baucanogran ragione coft in 
quello, come in quello, che è fopradetto, perche é tanto pa\\o come l'iflcffo pa\ 
rp, colui che elegge un boffone freddo. 

La ter\a legge era, che non fi pcimetteua in lupina ad alcuni boffoni, àgi- 
nocolicri,che efiercitaffcno tali ujficijfc prima non erano di altri ufficij periti , 
falche Solamente pcrlcfejlc fi occupauano à boffoneggiare , & dar piacere » 
& tuffigli altri giorni s affaticano nelle loro proprie cape. 

La quarta legge et a ,chemuno boffone, ogiuocoliero fot togreui pene fufft 
ardito adire alcuna maluagità nelle loro rapprefentatiom & ueramente que 
fta legge era molto ncceffana, per raffrenare i boffoni, & i giuocolicri,percbi 
fieffe Molte amene, che pochi fi godono delle loro boff marie molti fi lamen 

tino delle loro maluagità. 

La quinta legge era, che niuno boffone ,ò giuocolierofujfe ardito di far rap 
prcnfentationi , ò dire boffonarie in cafe particolari, ma folamente ne i luoghi 
publici.perche altramente, chi le diceuano,doucntauano ociofi chi lejla - 
mono ad udire riufeiuano uicivfi , ' 1 

Romani, non fi contentando di hauet fatte quefle leggi , ordinarono , che i 
boffoni idrigiuocolieri per qualunque rapprcfentationc , thaue fieno fatto, 
ò per altre galani arie, chine fieno dette , non ardffeno di accettare alcun de 

narot 
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turo , ma perche non fi poteffeno lamentare, & per fatisfare alle loro boffond’ 
ric,baueano taffato per ciafcvno mille feflertij, iqua.lt fnffeno pagati deW era- 
rio . La prouidentia de Bimani fi iene molto lodare, poi che Cepperò dare for- 
ma di umcr e a 1 boff>ni,& giuocoltcri , fi come regolavano gli altri ufficiali 
di poma , & i Capuani della guerra, & e fi moflrauano la loro prudentia non 
meno in que(lo,che nelle altre cofe , perche un governatore di pepvblica ha 
piu fatica àgouernare due pa\\i,cbe cento favi . 

COME FVRONO CASTIGATI ALCVNI BOFFONI 
al tempo antico, Se quali fi ano 1 baffoni , & i giuocolicri di noftra 
età . Cap. XLVI1. 



tulio Capitolino nel libro de i coflumi degli antichi dice, cheanti- . . 
c amentei boffoni, & i giuocolieri erano tenuti insali filma da honó 
Romani , & potiamo dire , chaucuano gran ragione poiché con rati da R* 
quelli honorauano i lor Dei ,fìpigliauano piacere, & flemma- 
vano le lue felle, & haueano queflo di bono tali boffoni, erano huomini acuti , 
gratiofi ,honefli,non importuni , non aiuri , perche la boffonaria non tigra- 
ta , ne può dar piacere, quando poi che s è udita , bi fogna por mano alla bor- 
fa per pagarla . Isfoi trouiamo cominciata , ma non fornii a una oratione di Ci 
cerone , la qual egli fece nel fenato riprendendo motto i Senatori, & tutto' l 
popolo , perche facendo un certo boffoneuna rapprefentatione.fi levo un tu- 
multo, <ir queflo boffone fi chiama I\ofchio,il quale era tanto fìimaco in {{orna 
che Romani piu uolontien udivano le boffonaric di Hpfcio , che le cofe impor- 
tanti , dette da Cicerone . Speffe uolte comende:iano,infieme , queflo boffo- 
ne Profeto , e 2 r Cicerone, qual di effe f uff e di piu alto ingegno , cioè , ò pofeio à Difputa 
rapprefentar una cofa con diuerfigefli , ò Cicerone a narrale la medcfhna con tuffane * 
diuerfe parole . Quando leggerai in Giulio Capitolino quello , che bora se det & Cicero 
to, non ceffarai di confeffarc la mia innocentia.fe bora non poffo tenermi da ri ne orato* 
deve vedendo, come ppJcio,ilqualc era capo depa\\i , fi metteva a contendere rc *-. 
con cicerone, che era il padre dell’eloquentia . Irla perche tutte le cofe tanto fi 
trovano Jbgette al mutarft da un flato all'altro , come le ueggiamo fare di gior 
no in giorno, uenne meno la politia l\omana, la difcipliita della guerra, la ere 
an\a de i figliuoli, gli efferati j dei giovani, l'honefla de rapprefentatori, & di 
boffoni iquai riufarono tanto diffoluti, che molte notte furono occaftone , che 
fi leuaffero nel popolo gran fcandali . Romani vedendo, come 1 boffoni , iquali 
gli fileuano fruire con filalo , gli dauano trattagli , & che facendogli /lare * 
nel loro ufficio, riufciuano uagabondi,& che trattandogli daprudétijouenta 
uano ingannatori, & truffatori, & che non flando contenti di quanto fògli da- 
va dell' erario, andavano trvfando qucfto,& quello > deliberarono di cacciare 
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della Ifepublica tutti bojfoni , & giuocolieri . Sopra queflo mandar fuori di 
]{oma igiuocolieri, furono diuerfe openioni,& cffetti,percbc i prencipi ben di 
fciplinati toflogli cacciauano,mai prencipi dijfoluti toflo li riuocauano . Tal, 
che un manifeflo fegno in un prcncjpc fe fujfe uirtuofo , o uiciofo era à uedere 
fe fofleneua baffoni nel popolo . T lutano ne tfuoi ^ipoftegmt dice, che Late 
demoni] non uolfero mai confentire di haucr bojfoni nella loro f\epublica . Vn 
Lacedemonio interrogato da un /{ornano ambafciatore,ptr qual co/a era fat- 
ta da Lacedemoni j quefla legge , laquale e/cludea al tutto i boJfoni,eJfcndo i 
giuocoheri huommi , che danno piacere con le rapprefcntatiom , & che i bof- 
1 Licere- fòìii muoueano gli huominiarifo con le bojfonartc.che dicono , rijpofe . Li 
7-r cur $!° noflro legislatore udì,ò uide qualche danno, che doueuano fare i bojfoni 
deuano U i & 1 giocolieri nella Re publica,' poiché fece cantra di loro coft fretta legge , 
-buffoni de ma ragionando quanto ne fo , dico , che a noi Greci riefce meglio il piagnere 
1» Repub. con j noflri faui , che à Romani il ride re con i pa\\i . Dione nella uita di T ra- 
tino due , che uenne ungiuocoliero delle parti d’ ^4 fica a I\oma , & che era co 
fa mo/lruofa a uedere le cofe , che rapprcfcntaua,& faceva fare tutti admira 
, _ tini ad udire le cofe, che diceua , ma T ratino quel buono Imperatore interro- 
gato , come fi fujfe compiaciuto di udirlo, rifpofe.'bfon fi contiene alla grati 
tà di un prencipegraue,& uirtuofo , che à fua prejintta fi faccia alcuno atto 
liggiero, perche in tal cafo , egli non meno fard notato di liggero, che quell' al- 
tro dipa\\o,&diJfe di piu. Taluno dauantiad unprenape dcueefj'ere ardi 
. -, to à dire parole disbonefie jnc far rapprefentationi liggicri,& in tal cafo tan 

to fono da biaflmare coloro , che gli conducono .come t bojfoni, che le rappre - 
fentano.percbe non mai fideue mettere auanti a i prencipi cofa alcuna laqua- 
le gli inulti ad ejfer uitiofi , ma fideue con ogni uia procurare à deflarli , 
che uoltino ad ejfer uirtuofi , & furono quc/le parole degne di un tal prencipe. 

‘ Suetonio Tranquillo nella Ulta di ^fuguflo dice che era in l{oma un bojfone 
nomato Epifanio , huomo di molta gratta , & d'alto ingegno & un giorno di 
fejìa anemie , che queflo bojfone uolendo fare ali’ Imperatore qualche piacere 
per cauare da lui qualche utile, andò à queflo in habito di garzone, & un’al- 
tra uolta in habito di matrona Romana, & contrafaceua ogni cofa tanto con - 
forme al naturale , che non pareua Iti ejfer peifona , la quale rapprcfenta/fc 
altra cofa.-mala perjona ifìejfa rapprefentata . S piacque molto alC Impera 
. torequefto,c'baueua fatto il bojfone, & comandò, che fujfe fruftatotreuol- 
bufFonep te cerca il teatro ,& lamentandofi colui ,cbci vagabondi fi fruflauano una 
chefrufti- uolta, & lui tre^uguflo glirifpofe. Io tifofruflare la prima uolta, peri’ in 
toper có- giuria, che facefli alla matrona ,datc rapprejentata , la feconda uolta io tifo 
f r *ft are >P er 1° P oco honore , che m’hai portato , rapprefentando auanti ame 
fio Cefi- firmi coja , ti terrea, pei- lo tempo , che facefli perdere a chitiflauano a mira- 
te. re, perche i boffoni, & giuocoheri non meritano tanta colpa , per le bojfone- 
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r\c,& giuochi , che rapprefentano , quanto per lo tempo , che effi, & altri ui 
per do no. Fu neramente giujlo il cafhgo,che fu dato à quel boffone ,&giu(hf- 
Jime furono le parole che difife quel buono .AHgujlo. Fu nel tempo del medefi - 
mo ^tuguflo un’altro boffone nomato Tilas, & perche ? Imperatore haucud 
bandito di \oma tutti i boffoni , queflo Tilas era tanto gratiofo,& follale- 
ucle,cbe molti. filantemente pregarono l’Imperatore, che lo affolucjfc del bando , 

& lafciajfe tornare à /{orna , i quai preghi certamente non hauerebbono fatto 
per cauare di bando unfilofofo j perche gli huomini nani , & leggieri J pende - 
rebbonopiu tofìo ogni loro hauere, per uno, che gli dica una boffon cria, che per 
un’altro , che gli infegnaffe ad ammendare la lor wta : L’imperatore conferi- 
ti à i preghi del popolosa con patto, che deffeno à queflo Tilas un maeflro,il 
quale le poteffe correggere, come fi fa ad un pa^o ,&diceua , che fi cornei 
fatti pigliauauoipa\\i permaeftri , cefi era conueneuole , circi pa^i hauef- 
feno maeflrifaui. ^iuenne un giorno, che quel maefìro , il quale banca carico J* ila5 
di corregger Tilas, fi fdegno di una leggiere^a , chauea fatto , ò per qualche 2“ sii 
dishonejlà chauea detto, delche Tilas moflrò di fentire diffnacere. L’ Imperato ma. 
re auifato di queflo fece fruflar e il boffone, & bandire per fempre. ^fuguflo , 
quando diede quefla fententia,ui aggiunfe tali par ole. Ter che i boffoni non fo- 
no huomini ocioft, poiché effi piu che gli altri mangiano degli altrui [udori. For 
fe non potiamo chiamare i boffoni Intorni uiciofi,poi che non poffono fare il lo- 
ro ufficio ferrea efercitarft ne i uicif , & praticando con gli huomini uicioftf For- 
fè non chiameremo i boffoni huomini disbonefli : poi che non fi guadagnano il 
cibo facendo opere buone, ma folameuteper dire parole dishoneflei Forfè non 
chiameremo i boffoni huomini maluaggi , poiché è tra loro un communc cofìu - 
me, che douc manca loro la gr alia fi riducono allamalitia l Forfè non diremo 
con molle ragione , che i boffoni ftano huomini inutili per la I^epub. poiché per •» i 

pagamento di hauerci fatto pa\y*t pigliano i noflri danari ! il mondo è uenu 
to d tanta pa\^ia, & corrottone , che fi come gli huomini di granita, & pruden- 
za mal uolontieri parlando con huomini inquieti , &• uant,cofti gran fìgnori 
fi rcccano à grandma di tenerfi in corte un boffone trufatore . Ma fe tal cofit 
(iforniffe in quello , fi potrebbe anebora diffimularc, ma che diremo noi , che i 
Trencipi alle Molte fono tanto uam, & i boffoni tanto acuti , che ifignorifì pi- 
giano pi cura di contentarci boff mi, else effi di (bruire ài lor Vrcncipi ? ^ tuie - 
ne quello , thè non donerebbe aucnire , cioè , che in caja de Trencipi comanda . 
piu un pa^o in un anno, che qualunque altroché fia in quella capa, benché fia & £ 2 ” ,e 
antico creato, talché fono piu grate le pa^rfe di uno, che laferuitù di un’altro. gra re alti 
CL e una uergogna à dirlo, et non meno à firiuerlo, eie fimo tanto nani i figli - pricipich» 
uoli dtuanitd.cbc tanto accampano, &■ fubornano un boffone, perche gli dia B 1 * am «- 
fauorcappreffo il Tr cape, come fe quello fuffe un Cicerone, il quale orafe per 
lui nel Senato. Gli è una tarderà d ingegno, & una dapocagme della perfora mo fauio. 
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una buffila dì core, un difpre\\o di fami ,che alcuno uogli a negocirre per mi 
no di un pa\ ^o, perche non di ue abbondare di prudemia colui, che mette la Jua 
Jperan\a ni un boffonc . Do poi quello che ho detto, mi iella ancora a dire , che 
ad un baffone follmente, perche dica in publico alla gentilezza del tale, urna 
urna la fua genetofi pcrjòna,fenya dir piu, danno un faglio di feda, C" partiti 
di la,fe uanno in una chiefa,non darebbono un denaro ad un poucro, 0 quanta 
trafcuragine tifano i prencipi, quanta uanita fi uede ne i [ignori , poi che auan 
: \a a i baffoni, & manca aipoueri,cbe hanno per dare al mondo, & non hanno 
per dare a Cimilo, danna a chi dimandano per amor della fua inamor ata, e non 
danna a chi gli dimanda per l'anima fua, il che non donerebbe rffere , perche il 
cauillicro Chrilhano ha piu toflo da procurare chei poucri lo defi demo nella 
morte, cha che lo lodino i baffoni nella uita. Che tigioua ali' ammalò al corpo, 
che ti laudino i bojfont per lo faglio , che gli de/li, £r che ti acaifino i poueri , 
per lo pane che gli negafliì Ti giouera forfè tato un boffonc, che jlia aitanti al 
. ■ prcncipc con una nuoua làurea, quanto ti dannerà un poucro alianti a Dio, per 

hauerg/i tu negato una candfcia uecthiaP^Ì mmcnifco,eforto,& ricerco m eie 
fu Cbrijlo crucifijjo da i cauallieri Chriflianfche conftderino bene a quanto fpc 
A i p ri nei ^ ono e J ue U°> c bc danno, &• à chi damo quello , che niegano,& a chi ungano , 
pi debbo - perche à i buoni prencipi debbono effer t piu accette le neccjfità de i foucri,che 
no efl'er le galanterie de i baffoni. Date, come ui pare,diuidete i uojlri beni a cui ui pia 
piu acoet- cc,che nel giorno della morte, quanto hauereti riditi to con iboffoni, per quello 
Cti de oo- c begli defli, tanto piagnerete con i poueri, per quello, che gli negafli . In queff 
neri che le bora eftrema farà di grò. pena a colui, che muore, il uedtre da una parte locar 
galanrarie ni degli orfani mdc,& dall'altra parte uedere i boffoni carichi della fua rob- 
. k*®* - ha. Di una cofa rimango fpaucntato,che indifferentemente tutti poffino doui n 
tar pa\\i,fen\a che alcuno gli porga aiuto ,& che è peggio del tutto, feuno 
douenta un tratto trufatore,non bafla poi tnttol’1 mondo a ritornarlo da bene. 
Veramente quejlo tale,fe non ha ragione , almeno ha occaftone di menare tal 
uita, poiché guadagna meglio da mangiare fòlla^ando, che altri orando, ò la 
uorando . I gouer tutori de gli flati fiiimoflrano poco diligenti , gr la Hcpu- 
blica ma! prouida , quando un gioitane fano,acuto,di/poflo gagliardo , &ualo 
rofo,folamente perche dice alcune brut i ure, & galanti g tot toner ie. & perche 
uadi cafa in cafa.dt tamia m tamia, fìa riputaroil piu galante parlato e del 
mondo. Qual pa\\ia può effer la fua con Icggtcrnga di noi altri , poiché gli 
paghiamo non meno per effer freddi. &fgr aliati a he per effer gratio fi , &ga 
lauti f* Tfpn confent iuano i Promani di hauer nella loro pubhca giuocolieri 

gratiofì,& noi Chrisliam uogliamo hauere in cafa un boffonc da poco? Verifi- 
cando quejlo, che pecchi piu colui,che fi giace con donna bruita, che con bella , 
& mede/imamente chi s'tmbriacca di cri/lo nino, che di buono feguirà per fimi 
lituiine che faranno degni di maggior colpa, chi perderanno tempo ad udire 
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un giuocolicre inetto, che con un gratto fo , perche un'huomo galante fa confante 
di pigliare un poco di fola ^0. 



V N A LETTERA SCRITTA DA MARCO AVRELIO 

Imperatore a Lamberto goucrnaroredi Hdcfpóto.al quale fa i fapcre, come 
habaditodi Roma rutti i bofToni/& gli manda in quell’Ifola. L’aut- 

torcdiuidc quella lettera intre capitoli . Qjrefta lettera è k 

molto notabile, per riprender coloro, che tengono 
per una magnificentia il tenere in cafa un 
pazzo. . '/Cap. XLVIII. 

\A I^C 0 Aurelio unico Imperatordi Ifama ,fìgnore dell' Afa* , 
confederato cÒ l'Europa, amico degli Africani, et inimico de TUO 
rifai te L amberto governatore di Helcfaonto,dcfta filate alla tua 
______ per fatui, et lo amore con i Dei. Io ho foderato con lafodra,che mi 

bai mandato, tir della uefta,cbe tubai minato , uo ueftito ,&dci cani da cac- 
cia, mi fatto cari: perche tutte quefìe cofe fono tanto buone , che il corpo fi ccm 
piace a goderle, gli occhi di mirarle , & il core ditnofarar fatte grato. Io ti man- 
dai à chieder poche cofa & quefla mia dimanda , era da filler \o , ma parni , 
che tu m'hai mandato molte cofe da douero , & in ejueflo non ti fai portato da 
creato , ma come amico, perche gli è ufficio di buoni , & genero fi cori, di offe- 
rire ài loro artfici , non falò quelle cofa , le quai dimandano , ma quelle ancho- 
ra, le quai penfano, che uorebbono dimandarc.Tu certamente meglio bai pro- 
por tornato il fcruitio con la tua nobiltà, che io la dnnàda col mio defìo.Se ti ar 4 
ricordi , io ti mandai à chiedere dodici fodre , di’ tu me ne hai mandato dodici 
dongene,moflrai bauer defio di hauer fai cani da cacciai tu me ne hai manda 
to dodici i migliori dell' I fola ; & il cafo è riufeito in tal modo, eh' 10 guadagno 
honore,& tu acquifli buona fama , perchenel poco , che dimandai, uederanno 
la mia poca auantia,dr nel molto chai mandato, farà mantfcfla la tua libera 
lità. Quello che m hai mandato, accetto in faruitio,dr prego i Dei , che fempre 
ti diano buona forte perche come tu fai , noifappiamo affai bene ringratiare , 
per gli hauuti benefici*, ma non habbiamo le far\c, per guidar donarli , perche 
l'Intorno , che ardifcedi accettare beneficio alcuno, fi obliga perpetuo fabiano 
del bene fidante, lo, che non poffo effer tuo fchiauo, ti farò amico & goditi piu 
di quefìojbe di altra cofa, perche efjendoti faruo,ti feruirei con timore, ma ef ■ *■: 

fèndo ti amico, ti potrai preualere di me con amore . lenendo bora al cafo cir- 
ca loccafioHC , per la quale ti fcriuo ,è , che, come veder ai ti mando tre naui 
cariche deboffoni , che maeflri de comedie ,& de pa^i,ma non ti mando già Ladottrl- 
tutti i paijj , che fono in Ifoma , perche in tal modo emphreffhno tutta la ter- " a j 
ra di gente eflema . L' ufficilo che teneva cofloro era tale , 1 boffoni die citano foni c paz 
piaccuolc^e , & anebo trifleqp à tavola , altri fumavano arpenellc no^ zi. 
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altri catti aitano , & narravano boffonorie alle porte, altri rapprcfenta- 
uano comedie in piaga, altri entra nano in le cafe delle matrone Ramane , & 
datatigli certe nuoue , altri componeuano , & leggeuano libri di parata , & 
ar.cbora ti giuro per H ercole , che non ui mancano audienti a quelle fcbole . 
Faccio a papere ò Lamberto, che fetbofoni fe hanno dato a lì buona indù' 
firia ,&fe la Romana giouentu tanto s’è cibata ad impar aria, fe imaejlri 
capirono in tre naui ,i difcepoli loro non capirebbono in cento . Di una cofa 
mimar auig’io,&anchoper poco direi , mifcandaligo de i Dei, per qual ra- 
gione i ucnti aggirandoft rouinano le cafe, perche gli acquedutti rouinano i pon 
ti, perche il gielo aggiaccia le ulti, per che le faette rompono le torri , perche i 
terremoti fanno cadere gli edifici) , perche l’aria corotto amatagli huomi- 
ni prudenti , & che con tutte quefie difgratic non fi troui una pcjlilentia , che 
fornifca diefiinguerei pagi • 0 trilla te I{pma , che chiù mirerà con dili- 
gali ia , uederà come ti mancano Capitani ualorofi , Senatori ho ne (li , Cenfo - 
ri giu(h, ufficiali fedeli, & prencipi ittrtuo(i,&- che folamentc abbondi de bof- 
foni, de pagi, & de giuocolieri. Quanto gran firuitiofarefh a » Dci,&quan 
to gran fervido alla nofira madre Roma ,fe per tre rum de pagi ,t quali ti 
mando , tu ci mandarli, una barca d’huomini fatti . T^on uoleua dirlo, ma pure 
al fine fono afiretto di non tacerlo , ch’io ho ueduto molti pagi , & medefìma- 
I nobili mentc a IF ai P a \V e » ma non b° mAl ceduto il maggior pago , ne la pia fira- 
# 1 «1 ia fi na patria, come é quella de molti huomimgeneroli in Italia , i quali fi reccano 
rccc ano a a grandezza di tener ft in cafa un baffone ; & reputo piu pago un'buomo, che 
gran dez- yj reputa molto degno, perche mantiene un pago, che l'ificfio pago , perche 
cafa CnC un ^ P a W° mofira giudici» al feruir, & perciò s’accofla a lui, ma il fauio mofira 
buffone, fegno di pago, poiché s'accofia al purgo . Ter qual caujà cercando gli huomi- 
ni cofe bo(fonefchc,poi che fi uede ma m fellamente , come ogni cofa del mondo è 
una bojfoneria boffoneggiata . Terche cerchiamo noi pagi , poi che vedia- 
mo chiaramente , come ogni cofa,laquale diciamo sfacciamo, è una oflinata 
pagia . Terche cerchiamo noi boffoni , che ci dicano boffonerie finte , poi che 
le nolbre fatiche non fino finte , ma ueri ffime ? Terche ci rallegriamo con quel 
li, Jre ci Infingano con menzogne, et che non fi trotta chi ci dica pur una uerità. 
Gli huo- Terche cerchiamo i pagi fìnti poi che per la maggior parte noi altri fiamo pa ^ 
mini che \i da donerò I Io ueggo molti in {{orna i quali , benché conucrfino con huomi - 
praticano n , bonefii ,Jono diffoluti , benché trattino con prudenti , fono pure inconfidc- 
debbono* raci » & cl)l P eil ferà, cl}e <!*<$ Mfi praticando con pagi, debbano effnefa- 
eflenlìma ui? Se la nofira conuerfatione farà conhuomimpietofit,Jaremopietofi mi ali- 
ti paz|L cor a ,fe tratteremo con huomini crudeli , riufe iremo buomini dediti alla cru- 
deltà ,fe praticheremo con buggiardi,faremo buggiardi ,Je con uer aci, fare' 
mo uer aci, fe con pagi , faremo pagi , perche quali fono i maefln , c babbi* 
mo, & quali fono le dottrine , che impariamo , tali fono le feientie , che a*- 
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quifiiamo , er leopere,che fatiamo . DionifioSiracnfuno , che fu tiranno m 
Cicilia, di fica biogene filojófo , Dimmi ò Diogene quai condii ioni di gente 
debbono gli buommi tenere in cala , & con ijuai perfone deueno diuidere la lo 
ro facultàf^l quella dimanda rijpofe Diogene. L ‘buomo prudente douendo m 
nere in pace nella fna 1\epublica,ctper non uederegiufio godimento della fica 
facilità, non deue acce tare alla fila tavola’; ne tenere compagnia di altre per- 
fine, che de ueccbi , che lo confìglino , & de giovani , ebe gli fintano , de ami 
ci, perche lo fauorifcano , de poueri , perche lo laudino. Dwnifio tiranno lau- 
dò affai la fentcntia , ebe dijjequeflofitofifo, ma tuttauia noufeppcprcualer 
fi del fio configlio , perche fi fi móflraua tiranno nel rapire l'altrui , non me- 
no pareua miifereto nel confumare quanto bautua rapito. Vrefiponendo che 
fi a la ucrita quello che dijfe Diogene fitofofo,cio è, che dobbiamo dar ma ngia 
re a i vecchi, à i [erui,agh amici, a poueri, uediamofe per alcuna di quefle ra 
gioii i fi può dar da maugiare a i bojfoni. Primieramente non potiamo con ra- 
gione penfare che i baffoni mangino per darci configlio , poiché non l'hanno 
per fe medefimi , perche farebbe gran pa\\ia , il trattare da fiuto colui , che 
fontane amente s'efattopatptp • Secondariamente cunauanità a penfare , 
ebei bojfoni ci po fino ferutre, perche quefli male aucnturati pigliano ufficif 
ignomimofi, fittamente per fuggire la fatica . Terxp farmi cofa uergognofit, 
che alcun buomo da bene determini di tener fi per amico un bofione , poiché 
tali perfine non fi pofiono annoverare tra gli Intonimi di uerace amicitia , poi 
che ci amano, non per lo noflro ualorc , ma per le nofìre f acuità . Tarmi che 
nonfia ragionevole penfare di dar mangiare ù ibofoni, fitto titolo dtpoucri , 
perche non po.iamo dire, che quefli tali (iano poueri, ma fi bene diremo che 
gli manchino le ricche\\e, &gh abbondi la palaia , perciò ibofioni,& i mac 
ftri di comedie fono infami da tener per amici , fino inbabili da tener per fer- 
uitori , fino imprudenti per dare configlio , & parmi una gran leggiere\\a 
che alcuno conjumi la Juafaculta con huomini leggieri . Ejjèndo manifefla l'm 
tendone dell'animo filamenteà i Dei, al tutto nafcofla a gli buommi , non 
è cofa , con la quale gli huomini meglio dimojlrino le loro intentioni efer buo- 
ne, che nelle parole, che dicono, & nelle compagnie, che pigliano. 

MARCO AVREMO SEGVE LA SVA LETTERA , ET 
narra come nell'ilota di Helefoonto, doue haucua confinato i bottoni, ri cro- 
llò che erano lepolri molti hlofofi,& attigna le caule per le quali hauca 

bandito i boffoni. Cap. XL1X. 

OG LIO che fappl ò Lamberto, come quefl’ Ifolaèconfigratacon 
le afa d" huomini eccellenti, i quali furono banditi di {{orna da pre 
cip! tiranni . Gli antichi lodano molto quefl' Ifila,nella quale fi 
generano le pietre annetifle t che ui na fieno cerui manfuctijienr 
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ne belle , lupi domcfiici , cani cornuti, frutti fonili , fonti dilettegli, per ciò io 
non laudo , nc reilo di lodare tai tofe , con le quai fi godono i uiui , & con le- 
quai uoglio riprendere i morti , perch'io fimo piu gli offi che uifono coperti 
dalla terra , che le ricehe^e , le quali fi creano in quell' I fola. Se non hai per- 
duto l fentimento dell' odorato, fi come à me rende quell' I fola odore de faui, co 
fi poma de mandare à te odore dì ignoranti : perche ad ogni tempo è meglio fof 
ferire la pu^a di un animai corroto , che la compagnia di huomopoco con- 
siderato. Quando io pofi fine alla guerra dell'afta , uenni per quefìì lfola,oue 
uifi tai tutti i popoli uiui , & tutti i fepolchri de i filo fo fi morti , & dicoti in 
ueriti Lamberto, che quella mi fu unapeffima giornata nella quale molto t 
afaticò la mia peifona : perche foflenni per terra molti trauagh, & per mare 
mi nidi in molti pcric oli.ln H orbita città oue boratuhabiu, trotterai nel me\ 
Paminio l* pia\\a il fepolcro del filojofo Tammio , al quale pocogiouò la flretta a- 

filofofoa- micitia di Ouidio, et gli diede gran danno l'amicitia cbebbe con ^Auguflo. Due 
miro di miglia lontano da Tro font e fiotto lerupi ^trpine trouerai il fepolcro delfamo- 
° ul 10 * fo oratore Armano,, il quale fu bandito mgiufiamente da Siila : Cr neramente 
fe fi jparfe molto fangue, perche Siila non entraffe in poma , nò poche lagrime 
fi [par fero, quando queflo filofofo fu bandito dì l calia. T^el pori o ufrgonauto 
Sepolture a ^ a l ,n & ua dell' acqua fopr a una rocca, trouerai le offe di Celiodoro filofofo , il 
de diuerfi q u ^ c ndujfe infteme le leggi,antiche , et fu inimico de chi uoleuano tntrodorrc 
fiiofofi. nuoui co fiumi. Qjiefio buon filofofo fu badilo nella maggior profferiti et furor 

di Mariani,et effi fecero queflo, non per mali, che effi rteeneffieno da lui, ma per 
iuicij xbeefforiprendeuain quelli . Tfe i campi Uelini , c una {pelone a molto 
bofeo fa, nella quale fono le o/fa di Filippo Scuteno,il quale fu tanto dotto nel- 
le arti liberali, che compofe di ciafcuna un uolume . Cofluifu bandito da Ifie- 
rone,al quale, perche era troppo crudele uerfo la pcpub.perfuadeua il filofofo 
che ufafie cl emenda. Tfe i medefimi campi Helinifuora del bofeo uerfo me\- 
j'o dì trouerai ilfepolchro di yultumo filofofo huomo , che fu molto dotto nel- 
l'^fstrologia.ma pormi chefcnepreualfepoco nelfuo efiere bandito, ilqualefu 
badito dal maleauenturato Marc’ Antonio. 'Non fu bandito queflo filofofo da 
Marc Antonio, perche eglifuffe di uolonta di bandirlo , perche non er a ojfcjo 
da lui, ma perche Cleopatra fua inamorata lo haueua per mortai nimico, per 
'fZ c ^ )e k donne, Uquai menano mola uita,fpejfe uolte Mendicano i lor cori appaffio 
te vendica nati per mano de fuoiinamorad. Io vidi molti altri fèpolcri in quell’ I fola, i no- 
no i loto mi de i quali non mi tornaiio à memoria , quantunque gli habbia fcritti in una 
nimici per ifl a . ma bafta ch’io tigiuro,& fiotto pena che non mi fia creduto, mi off crifco, 
loro* ina- fi trotterai altramente di quello che tifcriuo , Et dicoti in uerita ò Lamberto , 
morati, che quando uifitaua quei fopolcbri , nonportarono maggior r inerenza idifee 
poli a quei fiiofofi quando uiueano,che iogliportaua effiendo morti:& medefi^ 
manente è la uerita , che in quel tempo i miei occhi cofi furono bagnati di la- 
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grhné, come èrano le offe di quelli coperte di terra.T^on furono banditi quei fi 
lo fo fi, per alcuna uiltà,che cometteffero nelle loro perfonc, ne per fcandolo al - 
cuno,che deffeno alla rcp.ma folamente .perche il peccato de inofiri padri me 
rito che mancajfeno della compagnia de co fi eccellenti filo fo fi , et che i loro {ta- 
gliuoli mancaffeno delle offa di huomini tanto faui. Tv^on fio qual coffa fìa mag 
giore,ò r inuidia , laqual porto à quefia tua I fiala, o la compaffione ,ch‘ io por- 
to à quefia mifera /{orna, perche quella è immortale con le ffepolture de imor- 
ti , & quefia è infame con la trtfia iuta de i uiui . Ti prego caramente , come 
amico, & ti comando come a mio creato ,cbe conferiti ie immunità, & i prtui- 
legtj dame conceffi a queft ’lfiola ,c che nonne laffci guafiare pur uno . Ter - 
che gli è cofa giuda ,an\i giufliffìma ,che frano priuilegiate da i uiui quel- 
le città , che fono popolate di tali tnor ri. Intenderai puntalmente daquefio 
Centurione quanto fia auenutotra noi , & quefii prigioni , perche s io fieri- 
ueffi il trifio cafo , come pafisò in effetto , à me darebbe noglia il fcriuerlo , & 
à te uenirebbe in fafiidto il leggerlo . Balla al prefente ch'io ti dica > co- 
me il giorno della gran fiolennità , che fi fa alla m-dre Ber canta in Bontà ,fi 
lem uno gran fcandolo per colpa de boffoni , & reprefentatori . Et giurati in 
•verità, che fi jparfe piu f angue per le pi afte , che non fu beuuto nino in quella 
fefta , <& non penfare ch'io dica poco , dicendo che fi (par (e piu [angue , che 
non fu beuuto umo , perche come tuffai ,gia forno lanuti i ppvumi cittadini a 
tanta paftia che affermavano colui hauer fatto maggior facrificio à i Dei , 
che fi trouaua in quel giorno piu embriaco . Tengo gran conto di quelle 
crudeltà , lequai uidi fare quel giorno a miei occihi , ma fiimo piu dipelar- 
mi qual co fa diranno di noi i regni cfìerni : Ver oche gli huomini ucrecon- 
di , & di core generofo , non f limano di\riceucre una crudele ferita , quan- 
to fe colui , che l’ha data , è di poca filma . Gli è gran differentia tra le re- 
ti, kon le quali fi pigli ino uccelli, tra le efee , con le quai pigliamo i pejci , uo- 
glio dire, che gli è gran differentia dal coltello , che rompe la carne , a quello , 
che affligge le uifeere , perche la ferita del corpo fi fona da i chtrugf, ma que 
fia ,che affanna il core àia J blamente i Dei per medici. Io ho ueduto poma con , 
quaflata da boffotù,la quale non mai fu uinta da huomini prudenti. poma, alle 
mure della quale non mai fi poterò auic inare i Cartaginefì , ho ueduto le fiue 
piafte armate de boffoni. In I\pma,la quale ha triòfato di tutt li regni , hanno 
trionfato i rapprefentatori. Finalmente dico c’habbiamo ueduto poma fichia- 
ua depdfti , la quale fioleua dar leggi alle genti barbare . Io fono tanto afflito 
di quefio cafo, che non fo, che mi dire ne quello che fcriuo . yna coja mi confo- 
la, che e fetido mani fefio che poma ,<^rifuoi pontoni fi confola [blamente con 
pafti , debbefi uedere , che ejfit fard cafìigata Jolamente da pafti . 7s(on mi 
patirebbe che i Dei la grauaffeno contra ragione, che ridendo lei da fiche fto 
con i boffoni ,effa, fi uedeffe cafiigar da dotato ,per mano de rapprefentatori . 
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Mi potrefli dire ò Lamberto , che noi prenctpi , quali fi amò tenuti di miniflra- 
re ugnale giufiitia à tutti, per qual ragione difrimulamo in altri molli fraudali 
da loro comejji da dotterò, et no perdoniamo i quelli poueri giitocolteri,poi che 
ogni loro trouata,i co fa da fcbcr\otlo te prometto la mia fede, cbefr nò uifuf 
fe altro male piugreue di quello , cioè tu psnft , pergreue che fuffe fiata la lor 
colpa farebbe jlata maggiore lamia clementia ; perciò io notigli ho bandito 
tanto per lofanguef hanno (parfo, quanto per igiudicij, che per uer tono. Tor- 
toti a dire, ette non h bandifrofolamente , perche frano frati oceafìone di alcu- 
ne morti, quanto perche fono maeflri di huggie.Gh è fen\a comparatane mag- 
giore ojfefa conira i Dci,& maggior danno della ì^epublica, il leuare l'intel- 
letto àgli huomim, come fanno i baffoni, che non fanno i micidiali , Iettando la 
mta a iloro rumici .Tutto l fine de rapprefentatori, dcjpadacini,degtuocolie- 
ri , & baffoni è perfuadere agli huomini , che fempre parlino di boffoncric , 
p affino per boffoneric ,&cbe caccino da loro la maninconia , & fanno tutto 
quello per cauargli di mano denari ; ma piacejfra Diorite fi contentaffeno di 
pigliare larobba, &non palafreno piuoltre àpriuarridigiudicio . Scipione 
africano poi rihebbe fornito tutte le guerre d’africa ,andauaper I\oma ac- 
compagnato non già da ualorofr Capitani, ma da affamati boffom , &• un filo- 
fofo,uedendo quefro,diffr a Scipione quefte parole,0 Scipione per quanto udia 
rno dite, & per quel poco di benebbe ne uediamo al prefente,erameglioperte 
che morefri in africa, che uemre a i\oma:perche effendo tu affente, le tue ope 
rea fpaucntauano , &hora che feiprefente , le tue leggiere\e ci fraudali 
qzno. jl ter tefre grande infamia , & molo dnhomre al Senato, che tuhauen 
do uintoVrencipi cofi potenti nell' africa, te neuadi per J{ orna accompagna 
to filarne te da bofforu, & da pa\\i.F acciotia fapercò S ripone ,che non portò 
tanto pericolo la tua mta tra nimici, quanto fi troua in pericolo il tuo honore , 
per la compagnia che tu tieni de pa\y . quefre parole furono ottime , ben dte 
dalla maluagità bimana malamente accettate , perche indi à poco tempo 
quel pouero uecchio , anebor che fuffe ricco filofofo ,ptr opera de gli amici di 
Scipione fu bandito di tutta Italia, & confinato in quell’ Ifola. 

qval conclvsione fa marco avrelio de 

la Eia lettera, & affiena , & moftra in qual tempo furono la prima uolta 
ammefii i bottoni, & i giuocotien in Ro«na,8c ctyne molti di 
loro diuetmero riccnifiimi. Cap. L. 

|OI c'bauerai riceuuto quefli rappri fntatori ,& boffoni in terra 
nella tua fola , lafciagli andar liberi, & non gli pigliare cofa al 
cuna del fuo : ma infìemecon quettogli auiferai , che non ardifea 
no di effercitarepiu U loro ufrùio, perche fe teteranno di fare il co 
.trarioitu potrai lutargli la ulta m qurif IJola , benché noi gli babbiamoper- 
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donato lahiorte in Roma . Di una ccrfa ti prego, (fiori andò tinche non uoghfcor 
dartela , ciò è ciré gli cofhrmg i ad affaticarli , & che per nefiun modo gli lafci 
andar ocioft , perche l’occiòfità è madre di tutti quei uicij , che fi trouano in Laorioff. 
una per fona , & di tutti gli fcandoh, che furgono in una Republica. Et uedefi “ *™? rc 
come noi altri non J oppiamo altro fare , ch'affaticarci , & che iboffoni ad al- u j tlL 
tro non attendono che a darci piacere , io dirci, (he efii con piu ragione pofiono 
dire , che noi non fumo prudenti ,in chiamare loro par^i , perche ingiufla- 
ynente ft pofiono chiamar pa\q coloro, che $ ingegnano di mangiare detfudori 
d; altri . Conftderando la poca f hma , che noi facciamo de i baffoni , & quan- 
to altamente pr e fumi amo di noi , giuroti per mia fede ò Lamberto , che . ( 
tfii piu ragioncuolmente (i beffano delle nojlre opere, cioè noi ridiamo delle lo * 
ro parole, perche efii meglio fi preuagUono della naflra rvbba ,che noi della lo- i 

ro pa^a . L'ànniMugcnto & lidèci dallafondattone di Rama ,fu una gran ^ 
pefldenyt, lacuale, poi che fu paffuta, determinarono di annouerare,nongia le 
migliai dà gli bilominiftbè erano morti , ma quei pochi , che erano rimafh ui - 
ui. Stando R orna tanto-fola df l' Italia tanto dcfolata, paruea-quei Trcncipi, 
cioè per non hfeiare abbandonarla città ,fi douefitno rallegrarci popoli , 
coftfu trouato di edificare i teatri , & all'hora primieramente furono am- 
mefit i bofioni : perche Rimani flit à quel tempo non fapeuano altro fare , ” 0 U r f 0Qa ® 
' :hc offerire faenfieij à i Dei , & combattere con i loro turnici nel campo . 0 co • ài Teatri. 
r i dolorofa da udire ,che quella pefltlen\a nell’ anguinaia durò piamente 
lue anni, la rabbia , & la par^a de rapprèfintaton & de bofioni è durata 
liu di quattrocento . Puffi piaciuto àgli immortali Dei , cioè quella pcfhlcn\a 
’iaucffe efhnto quei pochi , che rimafero , piu tofto cloefufie fiata introdotta in 
Roma fi cattiua gente , & tanto trifli cofìumi , perche era meglio alla nofira 
madre Roma che mancafieno i cittadini , che le abbondafieno i bofioni , &• 
rapprefentatori. lo fo bene ò Lamberto , che qucfhprigioneri uengonolamen. 
tandoft dime le querele , lequali hanno cominciato qua in I{oma , non Le quere- 
li alieranno fine la in queir J fola , ma io fopoca /lima, perche le querele de cat - lc «tri 
dui , altro non fono , che unapprouarelegiufhtie, die fanno i buoni contra di 
loro . I P rencipi m quello , che comandano , & i giudici , in quello , che effe > c h c un ap _ 
qufeono , non debbono curare di tutte le querele , che fi pofiino fare di prouarc /a 
loro, pur che ognifua fentenlia fi a giufhficata , & che fotto colore di giu- 
fitta non faccino wgiufhtia ad alcuno . Cerca le laudi , die ci danno , perche 
ft gloriamo di quelle , & cerca i uitupertj , con ì quali ci caricano , perche ne 
fendamo pena, deuono gli huomirù prudenti confidar are molto bene , chi è co- 
lui, che parla, & fetuero quello che parla, & qual ragione ha di dirlo, perche 
fegliè un’affanno , che l’huomo fta uituperato del bene , medefimamente non 
e di poca infamia lo efier lodato deimale .Voi che la mu triflajòrtemi pofe in 
quefìo mondo, nou ho ueduto cofa meno utile alla Rep.ne maggior leggiern 
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i le leggieri , ne peggiore imi emione de uagabondi , ne piu fredda reer catione 
de mortali , che quella , < he fi piglia in {{orni da rapprefrentatori , & da igi - 
■ uocolieri . Qual cofapuo effrer piu mofìruofa , che uè dere come la leggierc\- 
• l \a di un leggiero fia bafiante à guajlare il Jent mento di molti fraui f* Qiial 
maggior [candolo può effrerc , che ueder nelle cafre de gli buomim Romani 
potenti, le porte Jempcr aperte per iparpj , & cioè gli buomini da bene le 
tr oiuno fremper cbiufre t Qual crudeltà può effer maggiore in Hpmq , che uede- 
Li Ieggie re, c omc l Senatori , & buomitu ricchi danno piu ad un giiiochero ò ad uh bofr 
rezzi de frane , per una galanteria che dica ò faccia , chea lor creati per la freruitù, che 
ro* /tuffi h anno f* tt0 • Qj* a l maggior ruberia fi può fare , che ueder mancare alla gru 
te ì gu.ift i te > che fia in Italia , & che foprabondi à i boffoni.che Jlanno in {{orna < Quale 
reil fonti- ajfranno puoriceucre l\oma , che fi ragguagli a queflo , ebe ne i tempi paffuti i 
mento de rapprefrentatori , & i baffoni lajciarono maggior flati, & memorie guadagna 
mo tilaut te CQH ar p e> ^ con jònetti, che lafraarono molli capitani con le loro arme , & 
trionfi t Confiderà bora ò Lamberto qual diffrerpitia i da buffoni a i Capitani, 
perche quando i baffoni andauano di porta in porta fcminanlo le leggiere 
qua & la, i Capitani andauano di regno in regno , confutando le fue fra- 
_ . culla , & auenturando la frua uita , combattendo con genti barbare , & ffar- 

zit 'i capi & tl do il proprio fangue.7<{clla Spagna di la guerreggiando Celtiberi con Ga 
cani & buf dilani , auenne , che d Celtibcri mancarono i denari d i tempi , che piu impor - 
foni. taua > &■ perciò due rapprcfrntatori di tomedie fi offerfeno di mantenere due 
anni la guerra delle loro fraculta ; tal che conlefaculta di due parpfi furono 
uinti molti prudenti . L e *Ama\one quando fignoreggiarono d tutta l'^ifìa, 
edificarono il gran tempio di Diana , & fi come narra l’biflona , quclgcncrofo 
tempio fu edificato folamente con le fraculta, che tolfrero ad un rapprefentatore, 
Jelebifiorie de gli Egitti/ non ci ingannano : il pe Cadmo quando edificò la 
gran citta di T ebe con cento porte , non bebbe tanto tefroro per quella frabrica 
cofi moftruofra da tutti ifruoi amici , & uaffralli , quanto gli diedero due rappre 
u . ti fi ntatol i . Quando il buon ^iuguflo reedificò le mura di [{orna, che erano di ma 
c ! ' 1 toni , e*r le fece di pietra uiua, per cofi caro & longo ed ificio ber editò piu da 

* due boffoni , che fi erano anegati nel fiume, ebe non fu il frccorf o , il quale beb- 

fr" be dall'erario ò da tutto Ipopolo. Io trouandomi nella citttd di Cormto,ui uidi 

.ti-: un fepolcro molto antico , nelquale diccuano i Corinti che era frepolto il lor 

primo I{e : & di quello I{e dicono le hifioric,che egli fu un lettore . filtri di- 
cono che fu boflo , & alcuni affermano, che fu giuocoliero, ma fia come fi 
voglia, bafìa che di certo egli bauea un ufficio da f ibernar e, & bojfone\\are, 
& fi guadagnò un regno da donerò , confiderà poi ò Lamberto quanto fono 
trascurati i Dei , quanto fono uarq i cafri di fortuna, & quanto s hanno da fil- 
mare i beni di quefia uita , poi che alcuni non meno taf ciano di loro eterna me- 
moria, per effrer flati pacche altri per efjer fiati prudenti. Vna fola cofra dei 

boffoni 
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boffonimiè piacciuta ,00 è che *lla preferita fanno rìdere le perfine per le La condì- 
galanterie , che dicono , & poi quando fi ne uanno, la/ciano tutti di mala uo- tion * * 
glia , per le robbe ,& denari , che gli lieuano. Certamente è giuflijjìma la 
fintentia de i Dei, che coloro, » quali hanno prefi piacere in compagnia, pian 
gano poi quando fino fiparati uno dall' altro .T^pn uogliofcnucrti piu al pre- 
dente , ma ti mando quefla lettera firitta in Greco , accio che tutti in tutta 
l'ifila la pojjino leggere. Rimanderai tojlo le naui , perche hanno a portare 
prouifione in Italiana pace fia teco ò Lamberto ne la falute , & la quieta for 
tuna fta meco. il finato ti filata, & ti manda la prolongatione del gouerno in 
quell' fila per un al tr anno. 7^el primo giorno di Genaro dirai al fililo il gaie 
de fclix . La mia Fauftina ti filuta , elr ti manda una ricca cintura per tua 
figliuola , per fatisfare del firunio,chc m hai fatto, ti mando due ricche gioie, 
due caualli leggieri, & una lettera di cambio, di quattromila fejlertij . Marco 
del Monte Celio ti fcriue di (ita propria mano. 


COMEIPRENC IPI, ET GRAN SIGNORI DEBBONO 
arricordarfi.che fono mortali,& non, perche habbino moire delitie nella uita, 
li (culi no di non faperequello.cheafpc erano nella fepoltura. L’auttore in 
quello capitolo, mette aliai cofe notabili, pere he non lì tema 
la motte. Cip. XLV1II. 
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ITO T^JE , Cr Cleobolo furono figliuoli di una femina fumo fi , 
la quale era facerdoteffa della Dea Giunone. Effondo ucnuta 
la filemità di ejfi Dea , i figliuoli apparecchiarono un carro , 
co Iqualc conduce fieno la madre al tempio. "Perche cofluma- 
noi Greci , che quando i facerdoti doueano offerire ificrificij , fuffeno portati 
in braccio al tepio, onero fi conduceuano in carro. 1 Greci baueano tanto i (uoi of f££ 

tempi] in honore , & teneuano in tanta riputatione iloro facrifici],& porta- re faaifi- 
uano tanta riuer enfia ai loro facerdoti , che fe alcunoificerdotc metteva il «*♦ 
pie in terra , non lafiiauano che offerifie Jacrificio quel giorno . ^ inerme che 
andando quella ficerdoteffafipral carro, & Cleobolo, & Bitonefuoi figliuoli 
per lo cammo.caddero di jubito mortigli animali che tiravano il carro, ritro- 
uandoft loro ben dieci miglia lontani dal tempio della Dea Giunone . I figliuo- 
li, ncdcndo mortigli animali, la onde la madre non potcua andare afte firn- P™.* 

do il carro fermo, & non battendo animali, dei quali fi potejjonó firuhre, & Biton$ 
determinarono per loro bontà di fottoporfi , & cingendoli le cinture, tirarono Yerfo la 
quelcarro come fi fuffeno beflie , & cofi aueme,cht fi come la madre gli por- madre. 
tònel ucntre nuoue meft, ejfi la tirarono col caro dieci ungi ia . Molti, che an- 
dauano da diuerfe parti alla filennità della Dea Giunone , vedendo Cleobolo , 
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' ■ & Bitone uenire uniti al giogo, & condure le lor madre al tempio, rcflarono 

marauigliati,& diceuano come quei giou ani erano degni di larghi prcmij, & 
in uerità diceuano il uerOipercbe tanto era dajhmare quel buono ejjempio il- 
quale dauano i figliuoli , che doueffino hauer rifatto i lor genitori , quanto fi 
apprecciaua quell’ufficio di condure a quella foggia la loro madre al tempio . 
la madre , poi che fu fornita qiiella folennitd , vonfapendo come Jatisfare per 
cofi buona opera a fuoi figliuoli, prego con molte lagrime la Dea Giunone, che 
ottcncffe da gli altri Dei fuoi compagni , chef uffieno contenti di dare a quelli 
due figliuoli la miglior cofa, laquale foglietto i Dei dare a loro amici . Giunone 
Dea le reffiofe che era contenta di fhppticare per quefio gli altri Dei , & che 
effi medejimamcnte fi contenterebbono di farlo. La gratta che gli fecero i 
Dei per que fi opera digmffima ,fu tale , che Cleobolo , dr Bitone andarono 
la fèra à dormire di buona uoglia , & l'altro giorno furono trouati morti . 
èVme* La madre dolendoli molto perla morte dei figliuoli , & lamentando fi con i 

S uor bene Dei di loro fteffi, la Dea Giunone le diffe : tu non hai ragione di lamentarti , 
do che p 0 1 chet’habbmo dato quello, che dimandaci. lo fono Dea ,&tufei mia facer 
C ° dei dótcjfa *P crc, ° » Dei hanno dato a tuoi figliuoli quella cofa , che è toro piu cari , 
fghhuo* cioè la morte.Terche noi altri Dei pigliamo la maggior uendetta , chefia poffi- 
aiini uir- bile de nofiri turnici, quando gli lafcumo uiucre longamcnte,& lamigliore co- 
tuoG. f a che conferuiamo per i nofiri amici, è fargli toflo morire . Diccarco nella fua 

]{epublica,& Cicerone nelle Tufi ulanc fono gli autori di quefle hiflorie . T^el 
l’IJola Delfo, oue fla l'oracolo d‘ Vuoilo, era un magnìfico tempio, ilqualepcr 
effiere molto antico minacciaua di cadere ; fi come auiene di tutti gli edifici] , 
iquali di tempo in tempo non fono reparati, perche J'cle mure , le torri , i cajlcl 
li, & le cafe fapeffeno parlare , effi medefimatnenie fi hmenterebbono di non 
ejfer rouinati,fì come i uecchifi lamé tana, quando non fono bengouernati. Tri 
forno & bigame ndo furono due Greci di gran nobilita , & riccbe\\e,oitra 
che erano tenuti per huomini faui ,quefliuedendo come il tempio di Apollo 
- ■ minacciaua rouuia , lo edificarono da nuouo con faìic a della loro perfona , & 

con molta fafa. Fornito c’hcbbero di edificare il tempio,^pollo Dio gli dtjfe, 
che fi teneua da loro ottimamente feruito , la onde chicdeffcno qualche cofa 
inpremio della loro fatica, che uolontieri gli farebbe data : "Perche i Dei te- 
neuano per cofìume di dare largo guidandone perpicciol premio , Trifone, & 
jl gamendorefanderonoal Dio apollo , che effi ne di lorouolonta, ne per la 
loro fatica , ne per le ffiefe.gh dimanderebbono premio , ma che effo gli deffe 
quella cofa , laqualft può dare migliore alt’huomo , & chefia ali’ Intorno piu 
utile ,& affiguauano quefla ragione , che gli huomimmiferinon fono poten- 
ti per filmare il male , nc fanno eleggiteli bene, u fpollorifafe come era 
contento di pagargli il feruitio ,cljegli haueano fatto ,& dargli quanto ba- 
ite ano chiediti! > , & auciine,che pa flati tre giorni ,Trifonio,&- ^igamcndfr t 
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poi cbcbbeno mangiato fole /mentente , caddero morti in un momento a uan- Li morte 
ti la porta del Tempio , talché il premio delle lor fatiche fu il cattargli di fa- 
fica . lo Ito narrato quelli due efiempi , accioche tutti i mortali conojeano, tuofi huo . 
che non è cofa tanto buona nella uita , come quando fi fornifee la uita ,&Jeè m ; n j p i e 
poco grato ilmorire , almeno gliè cofa molto utile , perche dobbiamo accu • loro fati- 
j are di molta imprudenti i c ammanti fé andando in uiaggio con molto fudo- *• 

re fi mettefleno à cantare, & che poi hauenlo fornito il lor camino, fi\mettejfc . 

no a piagnere . T^on chiameremo noi pa^o colui che fi mette a nauicarc 
per mare,& poi fi lamenta di cjfer giunto in porto t 7fon chiameremo noi 
ignorante colui , che da la battaglia, & poi jì lamenta di hauer ottenutola 
uittoria iT^on chiameremo noi vano colui, ilquale irouandofì in grande affan 
no, ha per male di effer foccorfo t Ma certamente dameremo piu impruden - Quali!* 
te, piu uano & pa\\o colui, che caminando per giugere alla morte, fi lamenta veraméte 
di cjfere incontrato nella morte, perche la morte è un uero rifugio , una fanità P aZ2 ** 
perfetta , un porto fecuro , una uittoria intiera , una carne fen\a offo , unpe» 
feie fernet (pina , & grano fen\a paglie , Finalmente dico , che dopo la morte 
non Inibiamo che defiare , ne di che piagnere.Tfel tempo di Adriano Impe- 
r udore morì una matrona molto generoft, laquale era parente dieffo Impera 
dorè , & unfìlofofo nomato Secondo fece una folenniffima oratione m le effe 
qiiie di quella, & dicendo molti mali della uita,& moltibeni della morte 
} Imperatore gli dimandò che cofa era morte, alquale riftofe ilfìlofofoilajnor* 
te è un’eterno forno , una diffolutione del corpo ,uuo ftauent o de ricchi, un de 
fio de pouert,un cafo incitabile , un pellegrinaggio incerto , un ladrone d’ bua 
mini , una madre del f onno , un’ombra di uita , un fepararfi da uiuenti , una 
compagnia de morti, una rifolutioue di tutti , un fornire le fatiche , & un fine 
de uagabondi defidcri . Finalmente la morte è un carnefice de cattila, & un ^ morte 
premio graniiffmo de buoni . Variò ottimamente queJlofilofofo,& non fareb ± Tn C3n)C 
be male fili penfafie profondamente alle fue parole , perche fe una goccia caua fo. <]e C ac 
una dura pietra , non è for di ragione ,cbe il penfare Jouente alla morte cmen- tiui»& 
dafie la noflra aita . Seneca in una epiflola, narra di unfilofofo nominato Baf * 

fo fiquale effendo interrogato,chc male era nella morte, che gli huominifi te 
mono tanto di morire fiftofe ft nafee alcun male in colui che [la per morire , 
queflo non nafee da colui, che muore per uicio alcuno , che fta nella morte : ma 
conforme à quello file dijfe quejlo filofofo potiamo dir noi, che fi come ilfordo 
non può giudicare delle confonantte , ne il cieco de i colori, cofi non può giudi > 

care della morte colui , che non mai haguftato la morte . Ma uediamo bene 
come tutti coloro , che fon morti ,non fi lamentino della morte, & che tutti i 
uiuenti fi lamentano della uita. S' alcuno de i morti ritornale aparlare coni 
uiui come quei , che n'hanno ueduto la proua , ne diccjfmo che fuffe nella 

morte qualche male fegreto farebbe cofa ragioneuolcfe hauejfimo qualche fta 
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*énto dilla morte, ma non è conuenenole,che huomo , ìlquale non ha ueduto , 
ne udito, ne fcntito , ne gufato la morte, ci dica male delia morte , la onde noi 
Coloro debbiamo hauer paura della morte. Coloro, che temono la morte , & ne dicono 
'o'uarior ma ^ e, ^ euono bauer fatto qualche mancamento nellauita , perche in quell’ ul~ 
tc°deuono t ‘ ma ^ 30ra &inquello efiremo giudichi buoni fono conofciuti.&i cattila fo- 
hauer fec- m fioperti . Io non ueggo Trencipi, à caualiicri , richi, ò poueri,ò Jani ò tnfcr 

10 qual - mi,o profferii sgratiati,ò qualunque altra per fona Jiar contenta del flato fuo 

che man- fi non , morti, i quali fanno pacefici & quieti ne i lor fèpolcri, perche non fono 
camcaio. ^ deflderoft ,ne uagabondi.tal che potiamo concludere, che quello 

flato de morti fta il piu fecuro, poi che uediamo come muno fe ne difcor.tenta , 
fe quei che fono pouert, procacciano di arriehhrfl , chi fono di mala uoglia , cer 
cano di rallegraci , gli infermi fi ingegnano di fanarfl , di onde amene , che 
chi fono occupati dalla morte, non cercano qualche rimedio , per liberarli 
da quella . Io direi in queflo cafo , che fi occupi a uiuer bene chi non uuole 
hauer fpauento di morire . Il diuino Tintone interrogato da Socrate , come 
fihauea portato nella uita,& come fi porterebbe con la morte , nfpofi faccio - 
ti a fapere o Socrate, che nella mia giouentu mi afaticai per uiuer bene, &• 
nella uccchinga mi efer citai , per morir bene , perciò fi come la ulta è J lata 
honefla, copfero , che la morte far a lieta, non patifeo pena nel uiuere, ne ho 
paura, del morir e, & furono qutfte parole degne di un tale filofofo . “Molto fi 
doglionoglihuominifenfitiui, quando s’hanno a faticato , & che non gli fino 
pagate le loro fatiche, quando fono fedeli, et che no è premiata la loro fedeltà, 
quando gli amici fono ingrati, per i fuoi molti benefici?, che gli hanno fatto ,qui 
do fono degni di honore , tr che non gli uieue dato luoco honorato; parche « co 
r ri Z en£T0 fi> et ualorofi, non fi dogliono di perdere il frutto delle loro fatiche , ma 

11 Jolor* & [piace, che non [uno ricono fiuti i loro [udori. 0 bene auent arati coloro, che 
de i vaio- muoionoj qualifenipafanno.etpenifc ne flavo cìafcuno nella fuafcpoltura, 
eoli huo - perche aitanti a quel tribunal fi oferua tato uguale giuflitia, che fi amo colloca 

ti neUamorte in quel medefmo loco, che meritiamo nella uita.T^on mai fu, ne 
mai fata alcun giudice tato giuflo.ne tanto circospetto nella giuflitia, che def 
fe il premio à ciafcuno d pefo,& a mi fura, ma fi uedeper lo contrario ,che dona 
no tal uoltagli innocenti, afoluono i condonati, aggrauano colui, che è feti 

\a colpa, &diJ)imulano conio colpeuole, perche gioua poco al litigate, che gli 
nuanci giuflitia, fe al Juo giudice manca la confcientia ! Ma certamente non i 
cofi nella morte, an\i ogntuno tega per coja certa che chi hauer a per fe buona 
giuflitia far a certo di bauer fecura la fententia. Quando il Magno Catone Cen 
forino era Cenforc in f{oma,morì unfamofo Romano, ilquale mondo dimoflrò 
pa ualore,et lodando i Romani ["alto ammo,che colui hauea dimoflrato,Cato 
ne Cenforinofirife di quello , che dìccuano,& che lodauano;& effendo diman 
iato , per qual confa ridefe,gliriJpofe.yi marauigliate uoi , perch'io rido, et 
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io mi rido del uoflro marauigltarui , perche confi dtrando i pericoli, & le fati- Ne fa pia 
che, con lequai noi nummo , &■ la fecure\\a,& quiete, con laquale moriamo , “ T ° 

dico , ebe ci fa piu mefliero del tutore per uiuere , che audacia per morire . 

Plutarco neifuoi ^ ipoftegmièauttore di queflo effempio.TSfon potiamo nega uerc , che 
re, che Catone Cenforino nonparlaffe da j'auio, poiché uediamo ogni giorno audacia p 
le perfine uirtuofc, & ucreconde paffare per fame, per freddo , per fìancbe\- motuc * 

\a , per pouerta , per affanni , per manmeonie, per immicitie , per infortunij , 
dellequai cofe farebbe meglio, che uedefimo un giorno la fine, che [offerirle ogni 
di, perche àmen male hauere una morte honefla , che una uita noghofa . 0 
• quanto fino incouflderati gli huomlni a penfare , che una fil uolta habbino da \ 
morire , effenio cofa ueriffima , come la noflra morte comincia il giorno , che 
naf clamo, &formfce nell' bora del noflro morire . Se la morte altro non è , che 
dire , come è morta qualche cofa , gli è ragioneuole ,_che poffi dire , come gli i 
morta la noflra fancinle\\a , come è morta la noflra pueritia , come è morta 
la noflra giouentu , che è morta la noflra virilità, & che muore, & morirà la 
noflra ueccbie\\a , & indi potiamo raccogliere ,’ che moriamo ogni anno, ogni 
mefe, ogni giorno, ogni hora,& ogni momento , talché penfando di paffarela 
uita fecuraflamorte camma connoiauolta, Iononfo per qualcaufaglibuo- 
mini tanto fi (pauentano del morire ,poiche dal tempo , che nafeiamo , ninna no j auo l- 
altra cofa andiamo a cercare , perche non mai è mancato ad alcuno il tempo ta. 
di morir e, ne mai feppe alcuno fallare queflo caminoSencca in una epiflola di- 
ce, che piangendo in {{orna una matrona Romana , perche gli era flato morto 
un fuo fi fliuolo giouane,un filofofo le diffe , 0 donna, perche piagni tuo ftgliuo 
lo , & ejfagli rifpofe, Io piango , perche mio figliuolo ha uiuuloanni uenticin 
que,& uorei c'hauejfe munto altri cinquanta, perche le madri amano tanto di 
core i figliuoli , che non fi fatiano di mirarli, ne maiformfeono di piagnerli . 
queflo riipofe il filofofo, dimmi ti prego ò donna, per che nomi lamenti de i Dei A mor del 
iquali non habbino fatto ria fiere tuo figliuolo piu per tempo, fi come uorefli, le madre 
che lo haueffeno fato uiuere altri cinquanta s* Tu piagni perche è morto per 
tempo, & non ti lamenti, perche è nafcitito tardi t Dicati fieramente ò don- 1 ^° “ 
na, che fenoli ti affliggi per una cofa, meno dei piagnere per l'altra, per che 
Jen^a detcrmmatione de i Dei no potiamo abbreuiare la mortelle allungare la 
uita . Conforme alla fententia di queflo filofofo , mcdefimamentc dice Tltnio 
in una fua epiflola , che la miglior legge , laquale i Dei habbino datta alla na- 
tura fiumana , era quefia che niuno hauefle uita perpetua, per che co'l difir di- 
ruto defio di menar lunga uita , non mai fi rallegrajfimo di ufeire della prefen - 
te uita. Difputando due filofofi auanti il grande Imperatore Teodofio,uno 
de i quali fi sfornita di mantenere , che gli era bene procurare la morte , & 

Caino fimilmente diceua, che gli era necefjario abbonire la uita, ma il buono 
T codofio fiatando la mano, diffe. 7foi mortali fiamo tanto eftrcmati ncll'abhor 
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• Glihuo- rire,& neìT amare , che /otto colore di amare molto lauita , meniamo trifla 
mini fot- Ulta } perche (ofteniamo tanti infortuni! , che farebbe meglio tal uoltaperder- 
d°amar°la & 4 ff e ^ P‘ u » *■<* tanto pa\\ia fono uenutigli huomini nani , che per ti - 

vita , me- moreiella morte , fi affrettano la morte ; ma facendo confideratione (òpra di 
nano tri - queflofio farei di parere , che non amafjemo troppo lauita, ne che da d efferati 
fta vita . cercaffemo la morte , perche gli huomini forti , & ualorofì non deuono abhor - 
rire lauita, finche gli dura , fte doler fi della morte quando nenird. Tutti loda- 
rono la fcntcntia di quefi Impei'atore , fi come narra Taulo Diacono nella 
fua uita . Tarlinogli altri , come uogliono , diano i filofofi qual confìgliogli 
pare , che io per lo mio poco giudicio affermo , che quel fòlo ru cuera la morte 
fen\a pena , ilquale molto auanti fi hauerd apparecchiato d riceuerla , per- 
che ogni morte fubita non filo amareggia , chi la gufla , ma anchora /panca- 
ta chi la ode nominare . Lattantio diceua Cbuomo ha da uiuere in tal manie- 
d”° vlu *re M ‘ come a< * un '^ ora doueffe morire , perche gli buomini , iquali han - 
rinomo' M tanto la morte auanti àgli occhi, gli è impoffibile , che babbuino un cat- 
tino penfiero nella morte . me par ,& è di quello parere anche Apuleio , 
. che fta ugual parfla rifiutare quello , che non fi può fuggire , come defilare 
quello , che non fi può ottenere , & dicefi quefto per coloro , che rifiutano la 
giornata della morte , afiaquale è neceffarto il camino , la ornle non fi può tor- 
nare à dietro . Quei , che uanno a lungo camino , fegli manca qualche cofa , 
la pigliano in prcflito dalla compagnia ,fe fifeordano qualche cofa , tornano 
alla fianca , onero firiuono una lettera ài loro amici, ma dolgomi affai , che 
quando faremo morti un trattole ci lafciaranno tornare , ne potremo parla- 
re , & meno confenttramio di fcriuere , ma quali a troueranno , per tali ci 
fententieranno , & cheècofapiu bombile, che la fententia, & la ejecutione fi 
fata in un giorno . Trh credano i Trcncipi , tir gran fignori, & non fi riman- 
t . gano per la morte, di fare quanto poffono nella uita;non (ferino in quello , che 

■ " comanderanno,/ e nonio hauerano mandato ad effetto, non fi fidino nelle altrui 

opere, ma nelle propie.-perebe finalmente piu gli uale un folo proprio fo/pi 
" ro,che tutti gli amici del mondo, ^tuifò, prego, et conforto tutti gli 

huomini faui , & me con loro , che uiuiamo di tal maniera , 
i \ che all' bora della morte potiamo dire , che uiuiamo; 

o >. ' perche non potremo dire, che uiuiamo, non ui- v, » 

- 1 .. uendo btne,percbe quel tempo, che con- ;> r, « - ■ 

. fumiamo fen\a profitto, fe lo con - 

. sur' y ; c ter amio per nulla. , 
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LA MORTE DI MARCO AVRELIO IMPERATORE, 

& come fi tremano pochi amici, che ardivano di dire la uericaa flli infermi, 
L'auttore in quello luocodimoftra quanto fiano degni di riprenfione 
coloro , che eflendofani, non fi apparecchiano a morire. 

Cap. L 1 1 . • 

. I 

Al^CO Aurelio Imperatore già era uccihio,non tanto per l’e- 
tà y c' battuta , ma per grandi fatube ,c’hauca fojftrto mllaguer 
ra.Et aitane che batte lido lui regnato anni diciatto ,efj'cndo d'an 
ni fettunta due, dalla cr catione di {{orna cinquecento ,& quaran- 
taquattro , durando anchora la guerra di Tannonia , che bora fi chiama (jn-- 
gberia , Marco Aurelio afiediando Vendeliona città , fu in un fubito a J] alito 
da apoplefia , laquale fu tale , che egli in corto tempo perdi la uita, & l{oma 
perdi unVrencipe, il migliore, chemai nafceffeinquella.Trai prencipi gen- 
tili, al tri furono tanto potenti, come effo , altri poffederono piu riccbe\\e , che 
effo, altri furono tanto auenturati,come effo , altri feppero tanto , come effo , 
ma niuno fu di ulta tanto eccellente, & emendata , come effo ; perche esami- 
nando per fottile la fina uita, ui fi trouauo molte uirtù da imitar e, & pochi ui- 
cij da riprendere. L’occafìone della fua morte fu tale, che andando lui di notte 
riu adendo le fue guardie, gli paltò nel braccio l’ apoplefia , talché da indi in poi 
non fi poteua uefiire , ne brandire jpada,o maneggiare lancia . Quefio buono 
Imperatore , non meno carico di penfieri , che d'infermità, incrudelendoli piu 
l'inuemo,& foprauenendo molte acque, & neuinel fiuo campo, gli foprauen- 
neuna nuoua infermità nomata letargia, laqual cofa diede molto ardire ani- 
mici ,& al fuo campo graue affanno .-perche tra tanto amatoda tutti, come 
fe fuffero flati fiuoi figliuoli . Si fecero tutte le eficrientiedi medicina, che fu- 
rono poffibilc , & tutto quello , chefìuja di fare cerca cefi gran Trencipi , ma 
ninna cofa lo puotefar migliorare , perche l'infermità era grane, gir l’Impera- 
tore carico di anni , il paefe era contrario à fatto, il tempo non lo aiutaua, ma 
fopra tutto il pcnfìero,& la maninconia lo combatteuano . Serica capar atio- 
ne è magiore l'infermità, che nafee da maninconia, che quella , laquale prece- 
de da ternana , ò quartana, & indi attiene , che fi cura piu facilmente colui , 
ch^ è pieno di cattiui humori , che colui ,ilquale è carico di profondi penfie- 
ri .Stando quefi’ Imperatore cofi infermo nel letto , che non poteua fare alcun 
efcrcitio di guerra ,i fuoi ufeirono alla battaglia, et gli Ongarimedcfimamente 
usnnero alla difefa ,cofì fecefi tra loro un crudo confitto, tale he fi fparfe molto 
fangue d’ameudite le parti, cofi fu tale la crudeltà, che pocogiouò à Romani lo 
effer andati à combattere , & molto àgli Ongheridi batter fatto reftfien\a . 
L'Imperatore udito quel trifioriufi imento , & (penalmente , che cinque de 
fuoi Capitani ui erano mortile cheegliper trouarfi tanto grauc dell’ infermi* 
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ta,non s'hauea potuto trottare a quel fatto d'arme uenegli di fubito ma tale 
manine onta al coreiche tutti penfarono lui per fluide accidente dvucr perdere 
la iuta . Egli flette co fi tre di, & tre notti fen^a uolcr uedi re la luce del cie- 
lo, ne parlare con perfona alcuna, talché il caldo deli’ infermità era grande, il 
trauaglio fiero, gli affanni continui, la fede potente, mangiala, poco , non dor- 
miua pur un momento, & J opra tutto haueua la faccia interrita, le labra ne- 
re, tali' bora dipanagli occhi, & alle uolte giungeua mano, a mano,taceua fan. 
pre,& fofiiraua di continuo , haueua la lingua tanto grofj'a , che non poteua 
fiutare, & gli occhi fuoibumidi dal piagnere . Ter certo era una gran com- 
pafilone a ueder la Jua morte, & una dolente raprefentationc a ueder la con- 
fufione della fua cor te, & la perdita della guerra. Molti capitani ualorofi,mol 
ti honorati Rimani molti creattfuoifedelt, et molti antichi amici fiatano pre 
fenti a tutte quefle cofe,ma ninno di loro ardita di parlare all'Imper. Marco , 
prima perche lo ripur auano tanto fillio, che non fapeueno qual conftglio dar- 
gli i & poi perche erano tanto di malauoglia, chef occupauanofolamente d 
piagnere, perche i uen,& dolci amici meritano di effer lagrimati anco pi ima , 
che muoiano . Debbo fi hauere gran compaffione a coloro , che muoiono , & 
non già perche gli uediamo morire, ma perche non fi trotta chi gli dica quel- 
lo, c hanno a far e. Molti uanno a ueder e gli infermi, iquali, piace ffe a Dio , che 
non uiandaffeno, perche quantunque uedano all' infermo conhumidi occhi, la 
carne fecca,i bracci fen\a polfo.la colera accefa, lafebre continua , l'affanno 
potente, gli fpeffi fucnimenti,la li nguagroffa,la uirtu confumata ,& con tut- 
to queflo uedendo quella cafa roumata, dicono all' infermo, che fe ne flia a buo 
na fperan\a, &chc ha motti fegnìdi douer umere, perche igiouam natural- 
mente bramano di tiiucr e, & i uecchi fentono pena del morire , quando gtongo 
no à quell' eflrema bora, non rifiutano di pigliare qualunque medicina , ne gli 
(piace ogni picciola ficran\a di uita, & indiamene , che imiferi muoiono 
fen\a haucr confeffato i lor peccati , & felina ordinare , che pano reflituite le 
cofe mal tolte.O fe chi offendono al profJìmo, [ape [j'eno quanto male fanno, ciò 
è Iettandomi larobba ,perfeguitando la mia perfona, macchiando la mia fama 
rouinando la mia cafaffcandalir^ando la mia famiglia, disfacendo il mio pa- 
tentato incolpando la mia uita, quefle opere fono da crudo nimico, ma lo efier 
caufa che l'anima fi perda, è opera del demonio dell’ inferno.Certamete ,ihe gli 
è un demonio ,che anco peggio colui, ilquale inganna l'infermo, per che douédo 
lo aiutare a ben morir e, fi mette a lufingarlo , con dargli fiera\a di uiuere,nel 
la quale giornata chi lo dice guadagna poco , & chi lo crede aumtura molto, 
perche alle perfone mortali piu toflo fi deue dar configlio fecondo che detta la 
c5fcientia,che dirgli parole di buona creanza. Siamo sfacciatti co i noflri ami 
ci in tutte le cofe nella uita,& uogliamo dimagrarci uerecodi nella morte, ma 
non fi donerebbe far cofi, perche fe i paffuti non fufieno morti ,et che non ne ue 

dejfimo 
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ieffimo ogni dì morire, parerebbe una sfacciatagine,& anco un flauento adi- 
re all’infermo , come egli foto deue morire ; ma poi che egli lo fa cofi bene , co- 
me tu t & tu t‘ intendi fi bene come efj'o.cammando tutti per l’iUcffa giornata , 
che uer gogna è autfaretl tuo amico, che egli fi troua mcino al morire i Se bora 
nfufcitajfeno i morti, quanto fi lamcnterebbono de i loro amici , follmente, che 
non gli dicdiro buoni configli nella morte Se l'infermo è mio amico, morirà egli 
forfè , perch logli dica che fi apparecchi a ben morire è non certamente , ma Coloro 

ueggiamo , che molti iqualt fi fono apparecchiati à morire fi fanano, & muo- n ° pé* 

sono coloro , che non hanno fatto per morire alcuna preparatione à quefto. Co . in ( ? 

loro che Hanno à uifitare gli infermi , che perdita fauna , dandogli per confi ■ f e * U oi t « 
gito che faccino il loro legamento , confejjtnt i loro peccati, che fgr duino le lo ■ moicno . 
ro confcientie,che riceuano i facramèti della chtefa, che perdonino à i loro nmi 
li ì Cer umile tutte quefie cofe non fanno acuta la lancia ,p niuere,nc chiudono 
la porta p ben morire. Tfonutdt mai cecità tanto cieca, ne ignoratia tanto groj 
fa, come è quifìa, che l'huomo babbta rifletto à cofìgliaregli infermi, che facci 
no quello , che fono tenuti di fare quàdo Jono Jani.St comebo /òpradetto, i Trai 
cipt, v gran f ignori fono quelli, che uiuono.CT muoiono ingannati di queflo, et 
la cau/adi quefio è ,che i loro creati, perche non guadagnano cofa alcuna à con 
tnfiarla , non ardtfeono à dirgli in quanto pericolo fi ir ouano, per cht i creati , 

& amici del Vrenctpe , pur che egli lafci a cufcunn di loro afiai r iceberg nel 
tefiamento .poco fi curano che egli muova bene ò male . 0 che affanno è àue 
dere morire un Trencipe.ungene rofo huomo,un ricco ,fe non fi troua appre/fo N , . 
qualche fuofidele amico, clic lo aiuti à pajfar e quefio duro paJ]o;nonfen\a cau te f e C o n ^ 
fa dito , che deue hauere feco unfidele amico perche fono molti ,i quali nel tee il fidel 
la uita fi appoggiano alla nofira robba , & pochi , che nel tempo del noflro oio amico * 
rire fi piglino cura della nofira confidenza . Gli huommi prudenti, & faui, pri- 
ma. che la naturagli cofiringa à morire, devono di loro uolontà flont ambamen- 
te .cioè, che primi, che fi ueggano in quella Jìrettabora .tenere ordinate le co 
. fe della loro confidenza , perche fe reputiamo pa\\o colui , che mole pajfar e il 
mare fenici naui , certamente non riputeremo santo colui , che piglia la mor- 
te fenza alcuno apparecchio , Cl>e perde un Intorno prudente a tenere ordinato 
il fuo legaménto i t he aucntura alcuno del fuo honore a r icona! tarft con co- 
loro che gli portano odio & m.ileuolendj è che perde del fuo credito colui , 
che refiituiffe nella iuta quello che morendo deue ordinare , che fu refiituitof x 

In qu ilcojapuo l'huomo dimojtrarjì J'auio , fe non fcancandofi flontanca- 
mentedt quello che gli bada ejfcr tolto per lite è 0 quanti Trencipi , & 
gran Signonfòno fiati ,iquai per non fi occupare ungiomo a fare tejlamen- 
to, hanno lafciatoi loro figliuoli, & bendi m lite tutta la lor uita, talché peti L'offici® 

• fando di lafciar ben da mucre àfuoi figliuoli , gli Inficiarono con procuratori , . utro 

& auocati, L’huomo , che è verace, & non finto Chrijluno ha da ordinatela no. U ~ 
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fua robba,& correggere la fua aita, come fi egli douefjc uiuere ,fe non fin atta 
notte, & che la notte lo troni nel mede fimo lieto , come fc non douc/Je uedcr la 
mattina , perche d dire il nero ,fa mefliero di gran fatica a Joflentare la aita , 
ma per intoppar fi nella morte, ut bi fogna f blamente uno intoppo. Se fi dejfe fe 
v de alle mie parole, io darci per confidilo che niuno ardiffe di uiiuere in tale flato 

ne' quale egli non uorebbe uiuere , fin che g'i dura la uita . I ricchi , i poucri , 
igrandi, gr i piccioli , i nobili, & i plebei, tutti dicono , & giurano , che fi re- 
ni >no molto della morte, à t quali dico , e dopa configlio , ammonendogli per 
le uijcere di Chriflo crocififfo, che potiamo dire colui loto temer la morte, ilqua 
. ' . leueggiamo fare qualche emenda nella uita, Deuono i Vrencipi, &gran ftgno 

• rifornire ,prima che formfeano , far fine prima, che finifeano , morire prima 
che muorano,fepehrfi prima rhe fiano fepolti, perche fe effi ottengono queflo 
da loro flefJi,lajciaranno con tanta facilita la uita , come fe fi mutajfeno di cafa 
in ci fa . La maggior parte degli huommi Ji godono di parlare a lungo fpacio , 
caulinare alungo fpacio, beuere a lungo tempo, mangiare per gran fpacio, & 
dormire lungo Jpaiio , ma nel morire folamentegli huomini fi pigliano fretta . 
Gli huo- lyjw fen\aca:t fa dico ,& affermo , che gli huommi fono tanto frcttolofi , poi 
mini i ik-1 che li ueggiamo fcaricar(i in fretta la confcien\a, ordinare il tefl amento infret 
morire (o ta,confiffarfì in fretta ,communicarfi infetta, talché dimandano i facramenti 
no_ rato (ant0 g. tanto fuor diflagione , ehe dimoflrano piu toflo di uoler fixtis- 

fare alla cine fa, che fatir fare alla future dell’ anima, che cigioua il timone, poi 
che la naue è annegata i chegiouano le arme , poi che è rotto il campo {* cioè 
gì oliano le trilioni, &gli cmpiaflrt T poi che I'huomo è morto iTer quanto ho 
non detto, uoglio inferirebbe gioua agli infermi, poi cioè fono pa\\i , & fuori del- 
la giudi- l' intellet to, chiamar e il confeffore, per confiffitre i lor peccati.Malamente per 
no di pé- mio giudici} fi potrà confi/fare colui, che non ha giudicio dipeiitirfi , chegioua 
''uo’bécS damare il notaio, per ordinare le cofi della conjcientkt, al tempo che l'iufer- 
fcflaref ^ mo ha perduto lafauellai Tfon fi ingannino gli huomini, dicendo, che fi emen- 
deremo alla uec chieda, fi emenderemo alla morte , confijfando i noflri peccati , 
alla morte reflit luremo il mal tolto , perche a mio parere , non è cofi da buono 
prudente uoler, che gli auan\ì tempo da peccare , & elicgli manchi per emen- 
dar fi, Tiacefieà Dioiche il terxp del tempo, ilquale gli huomim /pendono a pen 
fare di offender Dio, lo fpendefjùio a peujhre in qual modo hanno da morirc,& 

I iouani k foli cci ludi ne , che ufano a Jatisfare i lor deflderi , la fpende/feno a piagnete i 
peccano™ lor peccati, ma dofgomi affai, che paffiamo coti tanta trafeuragine ne i uicif,co 
con fpera tiK fi non ui fuffe Dto.ilqual un giorno ne haueffi da demandar conto. Tutto il 
za dia mé mo)lc {o a redini fciolte pecca, Con fpcramp di ammendar fi nella uecehie\\a,ma 
h uccchié uorei 10 ‘ n(erro S jrc coloro, che peccano con quefla fperan\a , che certe\\a effi 
x*. habbmo di peruenire alla ueccbie\\a,gr quale fecure\\agji è fiata promejfa di' 

tardare lungo tempo i morire i perche l'cfpericwpne dimoflracome molti mo 
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tono prime che giungano alla ucccbir^a , & che fono molto piu coloro , che 
muoiono di flótta morte . 7^on confente alcuna ragione , ògiuflitia , cbecom 
mettiamo in un giorno tanti peccati ,& cofi fpeffe fccleragtni (’ babbiamoda 
piagnere d no fir a uita, & che douendo piagnere tutti i peccati di nofirauita, 
uogliamo flar contenti di fpenderui folamente un bora . Gilè uero che hauen 
do riguardo alia divina clementi a , bafla anebora meno di un bora , per pen- 
tirli della noflra mala uita , ma con quello , io darci per conjiglio , ebenon ri- 
cercandoli piu che un bora per ameudarft del peccato , procurareffimo alme- Il fofpiro 
no, che quella non fuffe l'ultima bora : perche il fofpiro, che fpontaneamente fi c ^ c , P on " 
manda fuori , penetra i cieli , nui quello che fi da per neceffita , non pcnctr a il te p e mail . 
coperto . Io laudò , & cforto coloro , che uanno à uifitare gli infermi , che dt fuori 
gli auifìno di confeffarfi di comunicarli, di (lare in dcuotione,di raccomandar penetra i 
fidi fanti, & che fofpirano per i loro peccati, Io dico , che gli è bene d far cicli * 
queflo , ma farebbe affai meglio batterlo facto : perche il nocchiero defìro ,& 
diligente , quando limare è in calma ,fi apparecchia per defender fi dalla for- 
tuna . colui , che uorrà diligentemente confìJerare quanto poco fi deuonofii 
mare i beni di quefla uita , uadad vedere unimmo ricio , quando fia inietto 
per morire ,& uedcrd , come la moglie chiede la dota al trijio infermo , una fi 
gliuolagli dimanda il ter^o, il quinto , il figliuolo gli dimanda legitima.il ge- 
nero Paccafamcnto , il medico la mercede , lo febiauo la libertà , i feruit ori la 
mercede ,i creditori il debito, ci; che è il peggio del tutto ninno di coloro ,c'ban l 

no da'bereditare la fua robba , è difpofio a dargli una \ara di acqua . Quelli , 
tbe udiranno , & leggeranno,deuono confiderare , che quanto hanno ueduto 
fare uetla morte d i loro cittadini , quell' ifieffo accader a a loro quando daran- 
no nel letto per morir e, per eh e non cofi lofio un rieco ha cbiufigli occhi , che fi 
licuano liti tra gli beredi ,& non fanno già queflo , confìderando con quali co 
feti morto s'ha caricato t’anima, ma folamt nte qual di effi debba ber editare la 
fua robba . 7<{on uoglio in queflo cafo affaticare la mia penna , poi ché i pouc 
ri, & ricchi vedono ogni giorno per efperien\a quanto s'è detto , & bafla di 
arricordare a i prudenti le cofe piu importanti , fernet confumar tempo a per- 
fuaderlc . L'Imperatore Ma reo Aurelio bauen-t un Jecretano molto da bene , 
&uirtnofo, per le cui mani paffauano tutte le facende dell' Imperio, queflo fc 
cretario quando inde il fuofignore tanto granato dall' infermità, & che flando 
alla morte, ninno fuo par ente, ò amico ardiua di parlargli chiaro , fi deli 
berò di fargli un ragionamento , nelquale dimoflrò il ualor pro- 
pio, & quanto amaua il fuo fignore . Queflo fecretatario fi 
chiamò Vannutio , delle cui uirtù j, & uita parla 

Sefio Cbcronefe , nella uita di effo * 

. Marco Aurelio, • >* 


I fludii a 
che profi- 
la do. 


la' fom- 
ma della 
filofofia 
confiftein 
ferùire i 
Dei. 



£ / B 1^0 

Q_VALE parlamento fece pannvtio secre- 

cario all' Imperatore Mirto Aurelio, che Daua per morire, &èun ragiona- 
mento degn», che li mandi a memoria, & che fi legga a gli infermi , che 
Danno per morire. Cap. LI 11. 

,A I{C 0 Signor mio io non ho lingua, che poffa tacere, ne occhi, 
che poffìuo dififimularc, ne core , che lo comporti, ne ragione, che 
lo permetta , perche mi fi agghiaccia il {angue, mi fi peccano i ner 
ut, mi fi aprono le porofità,mi epe iantina , & mi fi parte lo Jfiri 
to,ncdendo come tu non fai ò non uuui pigliare per te quei j.im configli , i qua- 
li timi a gli altri . Io tiueggo morire ò Signore mio, & muoio di doglia per- 
che non ti poffo aiutare , perche fe i Dei haueffeno poflo la mia ulta a cambio , 
perche slongaffeno un giorno della tua ulta , liberamente io darei tutta la mia 
una . Se la manmeoma, che tengo perla tua morte è nera o finta, non accade 
la mia lingua lo dica, pei che lo poi chiaramente conofcere nella miafacciaper 
che gli occhi fono pieni di lagrime , &il core un mare de penfieri. Molto mi 
(piace ch'io fu per mancare della tua compagni a, molto mi doglio di quello 
danno, che (attira la Pppubli. per la tua morte, molto fento le Jòletudine della 
enfa tua,molto miramarico della gran perdita, che boggi fa {{orna , nondime- 
no mi doglio ajfiai piu di uedere , come tu hai uiuuto da fiauio , &• che bora tu 
mori da ignorante . Dimmi di grafia o fignore mio, per qual caufia gli huo 
mini imparano a parlare in Greco, s" affaticano ad imparare Hebraico , (oda- 
no nella lingua Latina, confumano U mpo h abitando in Grecia, & mutano tan- 
ti maefiri ,uoltano tanti libri , &• confumano ne ghfludij tanti denari, gr an- 
ni . fe non perfapere paffarc la unta con honorc > accettare la morte con pa- 

cientia , Gli huomini debbono J Indiare a fine di faper umere bene , ma non ui è 
piu uerace fi. ionia , che faper e ben ordinare la fua ulta , che mi gioua faper e 
affai ,fe di quella fcientia io non cauo frutto f * che gioua fapere parlare in 
tutte le lingue firaniere , s to non raffreno la mia lingua da ragionare contra 
la uita altrui iche mi gioua di (indiare affai , fe il miofiudiarc è fidamente 
per ingannare il proffmo s* che gioua faper e la proprietà delle (Ielle, crilcor- 
fo degli elementi, sto non mi Jb guardare da i uicii . Finalmente dico, che gioua 
poco riputarfi maefiro defluì, & {ternamente effer motteggiato perdifiepo- 
lode paratia fannia di tutta la filofofia confiftein feruire i Dei,& non 
offendere a ghhuomini . Ti dimando o Sertmffimo Trencipe , che gioua al noe 
chicco fapere l’arte marinar e fica , & che (ta poi fommer fio dalla fortuna i che 
gioua al ualorofo Capitano ragionare molto della guerra ,&■ poi non fapere 
dare la battaglia f che gioua alla guida infegnare ad altri la firada piu cor- 
ta, feejfa poi fi perde nel uiaggio i T utto quefto ho detto per te ofignor mio, 
perche tenendo intiera la mta,foff>iraui per la morte,etbora che ti uiene offer 

tal 'a 
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fj /<» morte, piagni per depodi prolongarela aita . Vna delle cofe, nelle quali f ™Jé 

gli buomini prudenti moflrano la loro prude»' ia è, che fàppino amare , & ab- “ jjj 0 u * • 
borrire, perche gli è una gran dapocagùc , & atubo direi leggiere^a amare 
boggi quello , che tu biafmaui beri , <£r domattina beflemmiarc quello , che mare &ab 
tu umani boggi .Qual Trcncipe potente, & qual mìe plebeo è fiato o per mio vhouire. 
auifo farà nel mondo , come tu,ilquale fi poco llimafre la uita, gir dicejfe tanto 
bene della morte f 1 Qua! cofa hrfirutoio di mia mano, ejjciido tuo fegretario 
à dtuerfe prouincie del mondo, dime tu durai tanti beni delia morte, talché mi 
faccui molte uolte abbonire là uuafCbccofa era a leggere quella lettera, la- 
quale fcriuejli alla generofa f 'andina bi dona ornata , conjòLmdola perche 
il l'uo marito era morto alla guerra , laquale tiri/pofe ,cbe fi rcccaua a gran 
uentura quella (uà pena, poi chaucua meritato, che tu le fcriuefii una finiti let- 
tera. Quanto do! or o/è, & infume Jentcnttcfe cofe fcxine/tiad ritingono fopra 
la morte dell' Infante yertfrmo, tuo molto amato figliuolo , l'umore dclquale 
tanto ti affit/fc , checcccdejli i termini ad un fi! offro a frignati, pur finalmente 
■con la tua molta fapientia mctteflt fine al tuo grande affanno. Quai fentenlie 
profonderai parole ben ordinate fcriuejli nel libro del rimedio de gli affiit 
ti, il quale Joppo la guerra de^frri, mandagli al Senato . quefio fcrtuejhper 
cSfolar gli Senatori de unagraue pefiilétia thè era fiata ^et tutto l fenato ti ri 
fpofe,che non bam.ua fatto tanto danno la pefii!cv\a, quanto profitto banca 
poi fatto la tua dottrina. Con quale noua foggia dicÒfolafh Hello Fabaio Cen 
fore, quando fito figliuolo s'annegò ne! fiume i & mi filimene, che quando en- 
rr afremo in cafx fra, It troni fremo àLmcntarfi,& quando fcpartimo gli la- i 

[damo ridendo . Mi toma a memoria, eh; Cneo fiufiicoil buono, efrendoinfer 
mo a morte, tu loandafti a uifitare egli dicefiitai cofé,che colferuorc delle tue 
parole gli uennero le lagrime fu gli occhi, & interrogandolo io la caufa di que - 
fio, egli mi nfpofe,r Imperatore mio fignorc mi ha detto tanto male di quello, 
ch'io perdo, & tanto bene di quello, che a fretto, che sio piaitgojiou piango per 
che mi fi accorcia la uita, ma perche mi fi prolonga la morte. Torquato fu quel 
laperfonajaqualetuamauipiu che buorno del mondo, &■ tu gli ubidita come 
a padreggigli feruiui.come a macflro,& Jlando quefio tuo fedele amico al fi 
ne per morir e, & molto bramofo di uiucre , tu mandafti ad offerire a i dei fa - 
crificif nongia, perche ghprolongafreno la uita, ma perche gUabbnmaffcno U 
morte. Et efrendo io Jmarrito, cr anco direi fcandaliofigto „ la tua nobilitò, per 
Jatisfarealla mia ignorantia.vii di freni fcgrcto,T<{on ti marauigliarc ò Pan- 
nuntio amico mio s’ io hoofférto per i mici amici facnficii di morte, per che non q . 
è cofa, laquale l’huomo debbia defi are al fuo fedele amico , che uclerlo ufeire f a bbta 

de t molti trattagli di quefio mondo . Tcrche penfitu òfereni/Jimo Trencipe Udìari’ho 
ch'io ti r cuochi a memoria quefle cofe, fenon cbemi pare imponibile, che ha- mo ** ,u ? 
ucadoti ueduto ragionare cofi bette della morte, bora ti uegga morire, cofi mal 11 1141 ami * 
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uohntieri ( poi che lo comandano i Dei ) lo ricerca T età tua, la tua infermi - 
. fa lo cauft ,la tua debole natura lo permette, la tnjla J{oma lo merita J mgan , 

neuole fortuna lo confente,& il noflro deflinó mole, thè tu debbi morire, per 
j che adunque ti metti a fo[pirare,uedcndoti la morte uicina ? I trauagli, che di 

neceffita hanno da uemreji debbono affettare con animofo core. Il core mife- 
ro,& debole, prima fi troua caduto che combattuto . Irla il core ualorofo nel 
ma igior peritolo piglia maggior for\a.T u fei uno buomo, & non due , perciò 
dei ri teucre una morte, &nou due.Tcrcio ejì'endo tu uno, perche uuoitu paga 
I ’huomo re n0K tuler P cr Hna uUa due nort ùioglio dire ,che prima che fi forni- 
c h c m uo fin la tua ulta Jtu muori di maninconia.H unendo tu nauigato cofi longo mag- 
re di ma- gio,& paffato un tanto pericolo, al tempo, che i Dei ti conducono in porto fe- 
ninconia , CHro ,tu noi da nuouo ingo farti nel pelago pericolofo.T u efii della ulta con ui- 
uoltc ta >& uu01 morire nel finire della mone. Hai combattuto feffantadue anni nel 

campo, fctt\a uoltar la faccia al mondo, & bora lo temi, cbefti incafirato nella ■ 
fepoltura?ì^on ti fmarifh del gran rifeo, neiquale ti trouaut,& i?ora f intop- 
pi nel camino fecuro ? Tu conofcejh molto bene il danno, che era nel largo urne 
re,& bora fai in dubbio del frutto, che ti fegue del ben morire? Sono molti an 
ni.cbe tu,& la morte ui fiele sfidati come mortali minici, &hor a, cìte è tempo 
di por mano alle arme, tu uoreftt fuggire, & uoltare le (palle? Sono anni fejfan 
tadue che hai dato bando allafortuna,& bora chiudigli occbi,cbe fei per tri - 
onfare di quella.Ter quello che ho detto, uoglio inferire, chc non ti uedendo pi- 
gliare uolotr. ieri la morte prefitte, fufotiumo che non fia fiata buona la ulta 
L'huomo paffata. Verche l buomo else non ua uolonticri a comparire al tribunale de i 
che nò va Dei. gli è fogno che fi troui carico de uicij.Che bai tu ò Serenijfimo Trencipe,che 
volentieri p ta g mc0Tìtt: un fanciullo, et foffiri come deaerato èfe tu piagni perche muori , 
rerTm"- ti rifondo, che non hai riduto tanto uucndo,percbc dal difordmato ridere nel 
bunal dei la uita,nafceil m^lto piangere nella morte. Le entrate deda I\epubtica,chc fu 
Dei , è fe mA i ardito di ap propriarfele per Jua bercdita?Cbi fara ardito di ajficurarfì per 
gnoche fe p ro p lo p 0 g e ff Q U tributo del ulto , uoglio inferir e, ebctnuon irono,' nuoronodr 
coTviuì. moriranno tutti, & tra tanti morti tu folo uuoi uiuere ? Tu uuoi ottenere da i 
Dei quella loro proprietà , pcr quale fono Dei, ciò è che ti faccino immortale , 
come effi fono. Tufoso uuoi per priudegio quello, che i dei hanno per natura ? 

La miagiouentù dimanda dalla tua ucccbie\^a,qnal fia meglio, o per dire piu 
corrottamente ^ual co fa è men male, morir bene , o uiuere malamente ? lofio 
Che cofa in dubbio s alcuno pojja ottenere di ben uiuere bauendo riguardo alle, con - 
fiala prò- tinue ,& uaric fatiche, per ! e quali ci accade pajjdre Ogni giorno, il fofferire con 
lifla mor- f/nM4 m rtefame,fetc freddo,, foletudine,dijcontenti,disfauori,tentationi, per 
**’ fecutioni,\dijfdettc , alt crat ioni d' amino , & infermità ,non fi può chiamar ui- 
ta,\m* una proliffa morte, l\agioncuolmente chiameremo quefia ulta morte, 
poi che milk uolte abbonirne ìa uita. Se un buomo uecchiofaceffe conto della 
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f Ita uita dal giorno che ufci delle utfcere materne, fina quello che entrò col cor Itranagfi 
fo nella fepolt ura,& che il corpo narr afe gli affanni , che ha fcfferto ,& il llUl ^ a “^ 
core ma nifeflaffe quanti colpi di fortuna ita patito, io credo che i Dei ft mar a- f ono j n £. 
uiglierehbono , & gli huomini reflarebbono fmariti,che un corpo baueffc pa - aiti. 
tito tanti dolori ,& che un coregli b abbia potuto dijfmulare . lo reputo piu 
faui i Greci, i quali piangono al nafcere dei fanciulli , & ridono alla morte de 
iueccbi.cbei l{omam, tquali cantano , quando nafcono i fanciulli, & piangono 
quando muoiono i ueccbi.Doucre(Jìmo ragioneuolmcnte ridere nella morte de i 
ueccbi , poiché muoiono, per andar a ridere, & piu ragioneuolmcnte dobbiamo 
piagnete il nafcimento de i fanciulli >iquah nafecndo utngono a piagnere . 

PANNVTIO SEGRETARIO SEGVE IL SVO R A G HO- 
na'mento>& perfuade a coloro.che muorono.chenon debbano pigliarti affan- 
no nella morte, per qualunque cola lafciano nella uita. Cap. LII1I. 

? S E T^DO già fententiato,cbc la uita fta trifia, refìa fidamente, 
che comcndiamo la morte per bona,piace/fe a gli immortali Dei 
che fi come t ho ueduto piu uolte dijj utaredi quefla matcria,cofi AlPhuo- 
, ti fapeflihorapreualertene ,ma dolgomi,che alt'huomo fauio man p &ui% 

ca [jnffe uolte anco il configlio . iqjuno ha da filmare tanto il fuo propio cou £ 
figlio , che fi lafci gouernare del parere altrui , perche l’buomo il quale uuo~ jj COB g, 
le febernire l’altrui parere, & feguitare il fuo , tenga ft per certo c'ha da pren- giù». 
dere errore in molte cofe,o Marco ftgnor mio effondo tu fauio , acuto, fferimcn 
tato,& uccchio,non potetti indouinare , c’baucndo fepolto tanti , alcuno do- 
ueuafepellirte fche peni ieri erano i tuoi ,tonftder andò come ucnutano a fine i 
giorni di quelli ,fe non che altri doucano uedere il tuo fine i Voi che tu muori 
ricco , muori accompagnato , muori honorato , muori itecchio y & f opra tutto 
muori in feruitu della J{ep.perchctcmidi entrare nella fepoltura i Sempre fo- 
fli bramofo di fapere loft le cofe p affate, come le occulte, poi che tu hai prouato 
di qual gufo fono gli honori , & i uituperij ,le ricche^ ,& la poucrtd,la 
profferita^ C aduerfità , l’ allegrerai, & la rnanincoma , l'amore , & il ti- 
more , i uicij, & le del ine ,parmi che non ti refi a fapere altra cofa ,fe non 
pr ouare di qual guflo è la morte , & giurati , che imparerai piu in un bora di 
morte , che in cinque anni di uita . Effcndo tu buono, prefumendo di effer buo- 
no, & baiando uiuuto come buono, non è meglio t he morendo, uadi a uiuere co 
tati buoni, che fcapatido la morte, ututre tra tati catttui tTfon mi marauiglio 
fe tu fenti la morte ,perche fcihuomo ,ma rrflo marauigliato ,cbenon diffimuti » . 

quello timore, effcndo difereto. Gli huomini prudenti Jaitono nel core molte co 
feditegli danno pena , ma le diffmulano di fuori , per non macbiare il fuo hono 
re . Se tutto l uclcno , che fta opilato m un core afflitto ft ffargcfft in graneUt 
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Che cofa per la. noflrj carne , non ci basìercbbono i muri per appogiaruifì , ne tigne 
* tnuf per gratarfi, che altro è la morte, che un balcone, co l quale fi carica la. tenda , 
dotte fi uendono tutte le miferie di quella tuta ? Qual danno ci f anno i Dà , qua 
do ci conducono afe tSe non che di una cafadi paglia ci conducono in un pa- 
leggio nuouo ? che altro è la fepoltura,fe non uriincaflro,uclquale ciincajina- 
mo contrai turbamenti della tuta, & contrarietà della fortuna? per certo che 
tidebbeno dare ptudejìjerio le cofe,cbe trouiamo nella morte , che l' affanno di 
quello, che lancieremo nella aita . Se tiprendi affanno per Helta Fabritia 
, tua moglie , perche è gioitane , non te ne prendere cura , perche effa fe nefia in 
I\om fen\a pcnfkro del pericolo , neiquale ti troui, & finalmente cfja quan 
dolofaucra ,fi come effa non fi affliggerà della tua morte, non dei tur mari - 
cani di la/ciarla uedotu . Le giouam donne , lequai fono maritate m buono 
l’all ucccbio ,comefei tu , quando le limono i mariti , tengono gli occhi a quello , 
za d/lie d } e uoglwno rubbare, &• il core a colui , con chi fi uoglion maritare , tir par- 
giouanc landò con riuercntia , quando fanno maggior mofira di piagnere cougfioc- 
d°nne, c bi , tanto piu le abbondati rifu nel petto . Ver ciò nonpenfare chel'lmpe- 
re Vw ratr * cetM - coglie, che è giouanetta , non trotterà un’altro Imperatore chef! 
marito uc maru * con lei, perclx quelle tali cambiar anno uolontieri broccato fiuflo in 
chio,. fargia con pelo, perche uogliono piu tofto unpajlor e giovane, che unlmpe- 

rator uecclùo . Se tuprendi affanno perche lafci i figliuoli, io non fo qual ra- 
gione ti muoue a quefio, perche sa te (piace bora di morire,ejfi fentono maggio 
re affanno, perche tu uiui tanto. Quel figliuolo, che non brama la morte del pa 
dre* al mondo unica f onice , perche fe il padre è pouero brama ucdcrlo morto 
* ^ u r 1 non nutrir I°> f e è ricebo (b lamenta della fua longa mia , per ber editarlo. 

derod dèi £f e ff tr >do quefto il vero , come è in effetto , non mi pare che fia prudcntia , 
la morte c ^ e tuu ogli piagner ridendo lorotfe fi a ff ligi, di IJfciare i belli pa laggi, & i fu 
di loro pa perbi edifici ] , non te ne prendere affanno- , per ch'io ti giuro , clic fe la morte 
dri - pofe fine ai tuoi giorni in capo di feffant' anni, che il tempo conftimera quelli in 

quarant'anni ,ft ti duole dilafctarc la compagnia de tuoi amici , & cittadini , 
non tene affliggere ponto, perche ejfi non fi prendono affamo della tua mor- 
te, perche l’affanno prencipale, che fi debbono pigliare imorti,è,chenoncofi 
toflo fonofcpolti , come fono feor dati ,feti prendi affanno ,per non morir e jn 
J\oma come muoiono gli altri Imperatori,parmi che dei cacciare da te quefta 
Il gran mamneonia , perche ti dmamfefio ,come {{ornafuolc effere tanto ingrata d 
Scipione chi le ferite ito , che anelerai! gran Scipionenonuolfeeffcrfepolto m quella , 
uoFfc eflVt ^ *' ? eaa ^ mor,Te *P erc belajci coftg ran fignoria , come è il {{ornano im- 
fepciitom ? er ‘° r i° nonpojfiò penfare , sbe taleuanità capifcaneltuogiudicio . Tercbo 
Roma, gli buomwi , che non fmo tumultuofi, ma ritirati . quando fiampano da fimi * 

li ufficij, non peufano di perdere cofa alcuna del proprio honoro, magli pare 
dtcàcciaredafi un carico negUofi . Ma fi ninna di qutjlt cofe tideuefar de- 
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[tare la uita che ti prendi affanno, fe la morte entra nelle tue porte ì timori- PotMb 
re (piace àgli buomini per due cofe , ciò è per l'amore di colore , che lafciano , 
ò per timore delle cofe eh' af pedano , non ejfendo co fa alcuna nella prefente ui- ^ 
ta,cbe meriti di effer amatale alcuna cofa nella morte, della quale fi debba te 
mer,onde nafte in alcuno il timore della morte? Hautndo riguardo di tuoi fofpi , 

rì,à i tuoi pianti, all’ affanno eflnmo.che tu moftri,io lego per certo,cbe la cofa 
della quale piu ti baucui fior dato era,cbe i Dei ti potè fieno comàdare di pagar 
queflo debito , perche quantunque tutti penfino cbeje gliha da finir la ulta , 
tut t ernia niunc p enfia cbe la morte debba uemretoflo à trouarlo. Gli buomini 
pcnfando di non douer morire. gli attiene cbe non mai fi emendano delle lor col- 
pe , tal cbe la uiti, & la colpa hanno fine inficine nella fepoltura . 7S (on fai ts* 
ò fercnijfimo Trencipe,che dopo la longa notte uiene f burnì da mattina ?. Et m 
difiaper dei, che dopo l'bmùda mattina uiene il chairo Sole.7Ha non fai tu an- 
chora,eouie doppo'l chiaro Sole fi fuole annmolarc il cielo?& non fai cbe do- 
po le nuuoleè il grette boglimento di cald<r,Cr dopo'l quale fi Jeguono tuoni fi a 
uenu noli, [ubiti lampi , à quali futt odono leperigliofe fitette , & lagragnola 
importuna. Finalmente dico che dopo'l tempo tcmpefiuofo,fi fuole fare il cie- 
lo chiaro & fereno ; Portine , che tiene il tempo d turbarfi , & acchetar fi, L'ordim 
tengono medefimamentcgli buomini nel uiuer, Terche dopo l'mfantia , uie- y* 
ne Li puernia,drieto laquale ftgue lagiouentù,& a quefta fuccede la ueccbie\ anche tie^ 
\tt,ctpoi la decrepità, ciré fi tiradrieto la morte fpauenteuole^lopo laquale fpe ne l'huo- 
riamo la uita fecura . Tarmi oferenifimoTrencipe ,ehtnonfi conuengadgli “°* 
buomini di ualer uiuer e molti anni , perche gli buomini , che deftderano longa 
uita,queflogli najce, ò perche come animalifiupidt non hanno fcntitolepaffa JjjJj 
te fatiche , onero che defiderano di hauer piu longo tempo, per darfi di uhi ) . defidera - 
Tu non deilamentarti di queflo, ne morire con tale affanno , poiché non ti ta- no longa 
gliarono nel fiore delle herbe , ne ti ficcarono nella primauera , ne anco ti man- vita 
giurano in una acerba. Ter quanto ho detto uoglio inferire, cbe fe quando la ui ””^“1 
ta ticrapiu dolce, la mor te baueffe battuto alla tua porta ^tnebora che non ba 
uere/ti Ifauuto ragione di lamentarti, hauer efit potuto alterartene . Terche fi 
offende molto un giouane, quando gli uiene detto, eba da lafciare il mondo, che 
cofa è quefia ò fignor mio , che bora effendo fgrotati i muri , marcito U fiore 9 
ritarda Luna, il dente rodato, la u< fta tarmata , la uaghta ficcala lancia Jpon- 
tata,il coltello che non taglia ,<jr tanto brami di tornar al mondo , come fe non 
maihauefliconfciuto'l mondo ? fili fiato prigione anni feffanta due nel carcere 
del mondo dr ; ceppi per uecebiaia ti uogliono cadere , & tu di nuouo tt uorefii 
fabrtcarc nuoui ceppi, elee non fi parola in armi [effluita due dtuiuere in quefia 
morte ,òdimorirein quefia uita, nonfìjatiareinfcfiantamila. L'Imperatore 
xAugufio diceua,(begli buomini, poi charme uiuuto cinquantanni, o douer eb- 
bono (fontane amente morire , o douerebbono uccidere à fioryt , per che tut tè 
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coloro ,c hanno poffeduto qualche burnirla felici tà,(in a quel temine poffeg- 
gono la fua per feti ione . La maggior parte degli huomim che uiuono oltra citi 
quant'anni , pajfano il rimanente in infermità grani , in morte de figlinoli , in 
perdere robba per importunità degeneri , in fipehrcgti almci, in fefientar U- 
ti,\m pagar di bili, in JòJpirare per lo paffuto, m piagnere per lo prefinte ,m 
dijfimuLirc le ingiurie , in udire uuoue di affanno, & in altriinfinitt trauagli , 
iquai farebbe meglio di affettare a ibiufi ocihi nella fepoltura , thè [offerirgli 
nella ulta , tenendogli aperti . C olui ilquate i Da conducalo olirà gli anni cin- 
quanta di qucfla ulta mifera , lo fanno paffarc il rimanente del fuo muerem 
tanta difgratia, che non caminano.nu fi Uanno àuolgcn Jo intoppando, et co* 
dendo: ò Marco fignor mio, non fai luche per la uia, thè fe nc uà la uita, uiene 
la morte 5* KJon fai tu che già Jejfanta due ami che la Ulta feri è ita fuggen- 
do dalla morte , la morte medefimamente per altretanto tempo è ita cercando 
la tua uita : & la morte paraninfi deU’llliria , oue lafcio una peflilen\a , & 
tu partendoti da cafa tua,ui fiate intoppati qua in Ougberia t T^on fai luche 
'quando nafeefii delle uifeere della madre à fignor eggiare la terra [libito la mar 
te ufei della fepoltura à cercare la tua uita f Tu femprc hai prefnpofto di effer 
huomo honorato,an\i honoratiffvno, c rfeà cofì , cibili bonari gli ambia fila- 
tori, iquali ti fono mandati da i Trencipc, perche non honori la morte, laquale 
ti mandano i Dei , piu toflo per tuo utile, che per loro feruitio tTidei bene ar- 
ricordure , che quando Vulcano mio geni ro mi anelato piu lofio per defiderio 
di hauerla mia robba , che per lottarmi la uita , che tu mio (ignare mi uenifli à 
confolare al letto,& mi dicefli come i Dei erano crudeli, uccidendo i giouani , 
fgr fi moflrauano piatofi à lenire i uccelli del mondo , mi dicefii ancora quefio 
di piu . 'IS fon ti affiigere , o Tanniti io di la filare il mondo , perche fi tu nafceflt 
per morii e, bora tu muori per muere.Tcrcio ò Sertniffìmo Treni ipe,io ti èco 
r nello che dicefli a me,& ti do quel configlio,cbe mi defili finalmente que- 
l o è il ricolta di quella uendemu , 

OVAI RISPOSTA DIEDE L’IMPERATORE MARCO 
Aurelio* Pannutio fecretano , nellaqualeegli dimoftrachc non Tenti ua pena 
' ; , perche lafciaua il mondo , ma perche lafciaua un cri ilo figli- 
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uolo perherede dell'imperio. 


Cap. LV. 



T jt T 1 0,rijpfìfi r Impatorefia benedetta la latte che 

beuefti,& il pane ihcinangiafii in {{orna, & la dottrina che im- 
paraci in Grecia , & creanza che pigtiafli in cafa mia , et quefio 

dico, perche m'Iiai firuito alla uita, come buono creato, er m'hai 

configliato nella morte, come nero amico . Io comando à mio figliuolo Comme- 
tto , che ti paghi quella fruiti* , & prego gli immortali Dei che guidardonmo 
quefio configli, & non fen\acaufa ti ritornando da una parità mio figliuolo 
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& delle altre prego i Dei che ti riconofcano, perche un buono filo può paga- J ' 
re la firuitù de molti feritici), ma per pagare un buon configlio , uifa infilerò 
dell'opera de tutti i Dei. Il maggiore & piu alto beneficio che un amico può fa fcr $,«, pa 
re ad un fuo amico , è in qualche fua dijgratiafermare di dargli un buono con- gito. 
figlio. & non fernet caufà dico, accertare , ciò è indouinarc di dargli buon con- 
figlio, perche amene molte uolte , che chi penfano con i lor configli di prouede -, 
re à cafi nofiri,ci precipitano in maggior pericolo Tutte le fatiche di quefia ui 
t.t fono difficili.tria quella della morte è di efirema difficulta , tutti i pericoli fo- , 
nogreui,ma quefio della morte è grauifjimo, tutti i cafi fono pcricolofi, ma que 11 grautf* 
fto lànce ogni pericolo, & quefli ptricolifinalment e hanno fine nella morte, del P" 1 ' 

la quale ne fapp ionio. Quefio che bora dico,niuno lo può ueden perfettamente, a | c pcr j 

Je non chi fi uede morire, fi come bora ueggo io Tu Vanr.utio hai parlato da fa- cu ia l'huo 
uio , ma perche non conofci il mio male , tu non ui fai acconmodare la medici- «no è la 
na. Perche il tfplore non confiflc , doue hai pofio il defenfiuo, quella non è la fi- *» orte - 
fiola.doue hai pofio l rimedio / opilatione non è in quel loco, doue bai applica - 
to il ceroto, quella non era la vena , laquale haifalaffata , non trouafii bene la 
ferita , doue accommodafii i punti , uoglto dire che tu doueui entrare piu pro- 
fondamente ne i miei peri/amenti, fi uoleui conofcere il mia male . I fi[piri,clje 
da il core dal profondo di fe fleffo , non penft alcuno di intendere cofi difubito , 
perche fi come gli buomini non poffono rimediare à gli affanni & angufiie de 
gli alcri.cofii Dei non hanno uoluto , che ejji ftpptno . alcuni che fono fen\a 
timore & uer gogna, of ano dire , che conofconogli altrui penfieri : & in quefio 
fi dimofirano piu legieri , che faui .perche fono in me affai cofefcqudh io me- 
defimo non cono fio ; quanto meno ne intende chi è fuori di me* Tu mi ridondi 
ò T annodo ch’io temo la morte , ma io ti dico che " non la temo troppo , ch’io te- 
ma la morta, come humo te lo còfcffo, perche sto ti negaffe di temere la morte, ^ mone 
quello farebbe un dirte ch’io non fuffe di carne. V ed emo per e[perien\a che il leo * formula 
ne teme l' elefante, l’elefante Porfo/orfi il lupo, il lupo l'agnello, il rato tlga- bile a tue* 
to, il gaio il cane, di il cane l’huomo , & finalmite un teme f altro, filarne te per ù* 
uccider fi . Sono alcuni, iquali, [benché morendo non temano di combattere con 
le furie , ne anco digoderfi con i Dei , tanto piu ne dobbiamo temer noi , iquai 
moriamo in dubbio ,fi le furie ci firaccieranno con i lor tormenti, o Je i Dei o 
raccoglieranno nelle lor cafe.Tenfi tu Vanutio.ch’io non cono fca, come U mia 
herba è inuecchiata ,fi troppo bene , come la mia uita e uendemiata , non mi è 
occulto , che la mia cafa ne ua a terra ; fo bet\c , come ho folamente lagufcia 
della uua , & la pelle della carne ,& che tutta : la mia uita aftro non è, che un 
fiffio ,• all' bora era gran differenti da tea me, ma bora è gran differenti da 
me a te, perche tu dalla ueduta miri t efercito , dalla riua getti la rete > drieto 
al l leccato tu corri il toro , quando fiat uicino al fuoco ti occupa il freddo, d r 
fiondo all' ombraci riuerbera U fole ; uoglto per quefio mferirc , ebe tu ragioni 
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tanto dalla larga della morte , pache ti troni fecuro della ulta.' Ma trillo me. 
ahe di quanto ho po/J'eduto m quella iuta, non porterò meco altroché un leu' 
\uolo , trillo me , che bora entrato tn un barco, ouc non faro dalle beftie urta- 
to, ma da i aerini mangiato ; tricorne , clic mi trono tanto alle frette jieueg- 
go,comc ufcime,& fé hjfperan^a alcuna, altro non (pero, che morire. Quan* 
do fono infermo, non uorrei , che mi confolafje colui, che è fano, quando io fono 
affitto, non uorei,che mi caufolafie chi Jia lieto, quando fono bandito jion no- 
rd , che mi confola (fi chi ha la fortuna prò fiera ; quando fino uicino a morte » 
non uorei.che mi caufolafie chi (la in fofictto dellauica, ma uorei , che mi con * 
folafie il pouero nella pouertafafìitto nell’ affilinone Jl bandito nelbando,et 
■Colui, che fi troica a tanto pericolo della aita come io , che fono in mano dello 
m«rte;percbc non è unto jalutifero,ne tanto uerace configlio, come e quello di 
knhuomo affitto, quando confìglia un’alfro affitto . Se perforai a quefla fi» 
tentia,trouarai,come ho detto una cofx molto nuoua Alla quale tuttauia da fot 
\a la mia penna , perche a mio parere malamente fi confila a colui, che (la i 
(porger lagrime, conchtfcoppia dalle rifa.Quefto ti dico , per chef appi , come 
io lo fo,& perche finti, come io C intendo . Et perche non runanghi ingannato 
di me. koglioti.come aduri amico maniftflare il mio fegrcto , & uednai come 
■cpocbijfitva l’affutionc, ch’io tengo, nfietto a quella , che dbue rei hauere , per 
che fi la ragione non fi contrapone fi e alla finfualita ,i fofiiri hauerebbono 
dato fine alla mia uita , & mi hauerebbono fepolto in una fepoltura di lagri- 
me. La nouità, c’hai ueduto in me, ciò è, lo abbonirti mangiare fio haucrc ban- 
ditoli [onno, amare la folctudine, prendermi affanno della compagnia, prender 
ripofo ne i fofiiri,& rifioro nelle lagrime. Voi ben penfare qual fortuna fi può 
leuart nel mare di quefio core, quando uedi ,che i terremoti fi dimofirano lid- 
ia terr a del mio corpo . V eniamo bora al cafo , & veder emo per qual caufa il 
mio coreo fi trouaf:n\a confolatione,&- tanto angofciofoil cor mio, & impor 
Sa piu pentirlo, che il lamentarfene, perche ilcorpo è tanto delicato , thè ama- 
reggiandolo fi lamenta, & il core i tanto ualorofo , che cflenio ferito di filimi, 
U.0 Pannutio io tifo a papere , come tanto mi (piace il morire , perche lafcio 
mio figliuolo Còmodo in quefla uita,i! quale refia in età violto pericolo fa, et no 
menofofpettofa di molli mah per l’Imperio , dal fior e fi cono fono i frutti, dal 
cenere, fi conofce la uite, dall'odore fi conofeono iuini, nell’ affetto della faccia 
fi conofeono gli buomini , dal trotto fi conofce il caudlo , dalla fanciulùifiafi 
conofeono tgiouaiu, dico quefio, perche ilTrencipe mio figliuolo ualc poco ui- 
Hcndoio,&ucggo,cbe ualera afiai meno dippo la mia morte . Voi che tu fai 
bene fi come io , le condiùoni di mio figliuolo , la onde non ti dei marauiglia - 
re delC anfictà dd padre . ìlio figliuolo è giauane di età , & affai piu gioitane 
iigiuiiào , egli tiene ftnifira mchinationc ,& non fi nuol sforare di uincer - 
b, fi regge per fuogiudicio , eghfi regge per fuo parere , come fe fiijjc huom 
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efferimentato tfjo fa pochi/fimo in quello, che gli farebbe mejìiero , & che è 
peggio , non (lima di quc(lo,& non ha nodulo dello paffato cofa alcuna, ma/t 
occupa folo nelle cofe prefenti. Finalmente dico,cbe per quanto ho ueduto con 
gli occhi, &poffo fojpettarejo mindouino,chelaperfona di mio figliuolo tojl » 
deue pericolare ,& che perrira al tutto la memoria della uitadifuo padre. 
Quanto inbumanamente (i portarono i Dei, facendo, che noi lafciaffetno l'ho - 
nornoflroinmano de i figliuoli, quando che farebbe baflato lafciargli la ro' 
ba,& che ricomandajjcno l’ bollore a i noflri amici , ma duoimi , che i figliuoli 
confumino le [acuiti in uictj , & perdano l’honore effendo uiciofi.I Dei cfjcndo 
come fono piatofi, poi che ci danno autorità di dilli dere la roba , perche non ci 
concedano anchora di far te(lamento dell' bollore ? Mio figliuolo fi chiama 
Commvdo , che in lingua Latina figmfica utile , ma fi come egli è , gli dobbia- 
mo perdonare il poco utile, che [ara ad alcuni, con quel molto danno , che fari 
à tutti , perch'io tengo per certo , ch’egli ha da effere un carnefice degli huo- 
mini,& un flagello de i Dei.Egli bora entra nel J intiero della giouentu, & fen 
\a guida & hauendo di paflare per luoghi montuofi,& pericolofi,temo,chefi 
trouerà injeluato ne i uicij , perche i figliuoli de Trencipi , & gran fignort ef . 
fendo creati in libertà, & dclitic, fono facili da precipitare ne i uicij, &■ incor- 
ngibili da emendar fi da quelli. 0 Vannutio odi attentamente quello, eh’ io ti di 
co, non fen\a lagrime, nò ueditu che Commodo mio figliuolo riman libero, rima 
/dolio, riman ricco jrimangiouanetto,& folo i Ciur oti a legge di huomoda 
bene, che un'albero cofi tenero caderebbe da un picciol uento,non che da quat 
tro fi potenti uenti. l{icchc\\a, giouentu, folecitudme,& libertà fono quattro 
giandufle che auenenano ilTri ncipe, abbattono la ]{epu.uccidonoiuiui,& in 
fumano i morti. Credammi qui fio t ueccbi,& lo notino bene igiouani che nel - 
l'buomo jiel quale i Dei hanno poflo molte grafie , fa mcfliero,cbefiano molte 
uirtu per fomentarle . Quelli, che fono mancanti de membri, impiagati, igno- 
ranti,contrafatti,et i paurofi non pongono in riuolta la J{ep. ma queflo fanno 
coloro, che fono meglio ornati di grafie naturali , ipoflribuli s’empiono delle 
belle donne, igiouani di corpo meglio di/pofli fono impudichi, i piu ualorofì fono 
micidiali, i piu /òttili d’ingegno fono i piu uiuaci ladroni, gli buemini di piu cbia 
rogiudioo fmo quelli, che diuentano pffti. Dico,& torno a dir e affermo 
torno ad affermare , giuro, & torno à giurare, che fe gli huomini.che fi troua 
no forniti digratie naturali, mancano degli ornamenti de uirtu acquiflati,po - 
tremo dire a quefli tali, che tengono in mano un coltello , co'l quale fi feriro- 
no, tengono fuoco alle J falle col quale s abbruciano, tengono fune alla gola, 
con laquale fi appicano, pugnale al petto col quale fi ucctdono^eppt a i piedi, 
con i quali intoppino & intoppando cadino, cofi cadendo fi troumo auoìti con 
la morte, laquale abborriuano,<$- fen\a uita,laquaìe amauano. Tfota Tan- 
nutio , & nota bene , che l’huomo, ilqualefin dalla pueritia s’ha poflo auanti 
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à g!i occhi il tir» ire de i Dei , & l'ho note degli humini , mantiene la uerita 
TI coati- con tutti, & urne fèn\a pregtudicio di alcuno, à quefio tale potrà la ftiribonda 
more f ortuna fendere la farcia della falutc .marcire il fiore della gtouentù, ficcare 

Dio mena le foghe dei fuoi fattori, cogliere il frutto delle fuc fatiche , troncare trami de 
Thuomo i fuoi officii , priuarlo de ifuoi maggiori amici , ma finalmente anchora che da 
alla uùa diucrji uentifia combattuto , non mai fora atterrato, pianto fi reputano 
eterna. aucnturatt i padri che i Dei gli babbino dato figliuoli accorti, faui .belli, agili, 
Bggicri,& ualorofi.non confiderando, come tutti quefh apparecchi altro non 
fono, che ticctom ardenti, per rendergli uiciofi : fe i padri in tal ca[òft goucr- 
naffeno per mio conftglio , unrei piu lofio ,chea mia figliuoli mane affenoi 
membri, cha che gli abbondaffeno i u.aj. Vno dei piu belli giouam, chefia na- 
to nell'imperio Romano ,c mjo figliuolo Còmodo , ma piacefie à i Dei immorta 
li,cbecJfo fuflc limile ad un moro di Etiopia, et che uè i co fiumi fi raffomigliaf 
fe a igran filofofi di Grecia, perebenon conjìfie jìc omo deue confifiere la glo- 
ria del padre , che fuo figliuolo babbia la faccia molto bianca jma fi bene , che 
. > meni ulta molto cofiumata . 7fou chiameremo padre piatofo,ma crudel inimi 
no^ confi co colu ‘ ,cbe trafilo figliuolo, perche è bello, & non lo cafiiga.fe è uiciofo . 
fle tempre lo farei ardito a dir e, eh' el padre, ilquale ha un figliolo dotatoci molte grane, 
ne 1 huo- & che il figliuolo le efcmti in uicij , donerebbe dcjiderarc, che un tale figliuo- 
mini belli j 0 non douea nafeere nel mondo, érfefuffe nafciuto, era meglio chefufjè di fu 
bito fepolto. 



L’IMPERATORE MARCO A V R E L I O CONCLVDE 
il fuo parlare, & allega molti notabili ellempii d’akuni l’récipi giouam, icjua 
li per cfl'eruiciofipcrderonofe meditimi, &ilor regni. Cap. LV1. 

V ALE affano è maggiore, che quello di un padre quando com- 
pra da. i Dei confòfpiri un figlinolo , con quanti dolori la madre lo 
par tori fee , come fi rouinano per J'ofi entarlo , come fi affaticano , 
J per rimediare à i fuoi mah, et poi finalmente, come riefeono tanto 
ribelli, et uiciofi, talché molte uolte 1 nnfcri padri fi muoiono di maninconia,no 
perche funo carichi di anni, ma per gli affanni , che gli diedero i figliuoli . Mi 
I figlioli ricordo , che effondo Commodo gioiunetto , & io ucce Ino, come fono congri 
fc °voTce fatica lo potCuanofeparare da 1 uicii , la onde temo, che egli dopo la mia mor 
caufa del- te debba abbonire la uirtu. Mi fornitene, che molti Prencipigiouani di fua età 
la morte hereditarono il l\omano imperio,! quai furono di uita tanto abhomineuole,cbe 
del padre, tutti injicmc meritarono di perdere la uita,& ibonore . Mi fouuiaie di Diodi 
fio tiranno de Cicilia, del quale fi dice , che coli premiaua chi fapcuano trotta- 
re linoni uictj ,fi come I{pma nofira madre corona chi guadagnauano i l{egni. 
'Hpn potrt bbe ejfer opera di altro bicorno , che nonfuffe tiranno t &giouane 
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molto niciofo j il tenere per amici buommi maluaggi . Tifi /binitene di quat- GfiRuow 
tro Vrencipigiouani , i quali fucceffcno nell'Imperio , ma non nel udore del mini c,Te 
Magno Alejfandro, ne anco nclfapcre, ciò è Lijdndr*,Anlioco,Siluio,&To camoa*cS 
Ionico, ma tali furono le loro uanità , &■ leggiere %\e , che chiamarono il Ma- pagina 1 Co 
gno Alefjandro Imperatore di Grecia,& ejuejligiouani tiranni di Afia.Alef no eftim* 
{'andrò fu molto felice nella uita,ma infclici/fimo nella morte, perche quanto di ® V1C1 ° " 
honore guadagno con i fuoiglortofi trionfi ; lo perdi con molti brutti uicij, tal- 
ché il mondo , il quale A le)] andrò diuife tra quattro , uenne in mano di piu di 
quattrocento . Mi ricordo , che il Re Antioco J limando poco quello , cheti 
Magno Alejfandro hauea comperato molto caro , era tanto liggiero nel go- 
uerno della fua perfona,et tanto infamenel maneggio della Repubhca,cbepcr 
filar no in luoco di corona d'oro porteua una ghirlanda debellerà , &in Inoco 
difiettroportaux in mano un'ortica , & in tal forma fedeltà à giudicare coni 
fuoi , & à negotiare con gli efierni . Molto mi fiondatilo . che quel Vi cncipe 
giouane faceffe tali leggiere\\e,ma fio turbato, come fojfe poJfibt'e,cbe quei fa , 

uq huomini di Grecia lo fofferijfeno , perche gli è cofagiufla , che partecipi del 
la pena colui , che i flato confentiente alla colpa. Arrkordomi di Caligata f enc icieal 
quarto Imperatore di Roma , il quale fu tanto giouane ,&paqp che Ito in lacolpa.e 
dubbio, qual f uffe maggiore al fuo tempo , àia difubidientia , ciac usò il popolo giuftaco- 
uerfi il {ignare, ò quanto il fìgnorc abboniva il fuo popolo , perche quel male la j * 
auenturacoVrencipe era tanto sfrenato dalla fua gioventù, & tanto furibon- Jj e ii a pc . 
, donelle fue tirannie, che fi tuttii Romani non fujfenn flati vigilanti perleuar ✓ na. . 
le la uita, egli fi lucgliaua per uccidergli tutti.Cahgulaportaua al collo unagio 
ia netiaquale erano fcrhto quelle par ole. Viacc/fe à Dei, che il popolo Romano Motto di 
tutto haueffe un collo foto, accioche io pote/f'e co un fot colpo tagliarlo. Mi ricor 
do dell Imperatore Tiberio, cbefufigliuoloadottiuo deibuon CefareAuguflo, po^oRo- 
ilqualefu chiamato Augufto, perche aumétò a fi ai l'Imperio, ma quel buon uec mano. 
cbio non aumentò tanto per la Rcp. quanto Tiberio la fminui , finche gli durò 
la uita. il popolo Romano dimofirò a T iberio nella morte quell’ odio, che gli ha 
uea portato nella tuta. Quel giorno, che morì Tiberio *ò per dir meglio, quando 
iuccijerofi popolo Romano fece molte procejftoni , i Senatori diedero à i tem- 
pii ricchi doni , & i facerdoti offerfero à i Dei precioft facrifictj , & tutto que - 
ftofaceuano , perche non accettajfano l'anima di quel tiranno in loro compa- 
gnia.Mi torna à mente di Patroclo fecondo Re de Corinti, il quale eflendo don 
ni iientidue,bereditò il Regno, & fu quel giouane tanto difioluto nella carne , 
tanto sfrenato nella lingua, & tanto bramofi di acqmfiare riccbc\\c,& ap- ' 

preffo tantocodardo della per fona , chedoue fuo padre pojfedè il Regno anni . 
quaranta, il figliuolo non lo pofiedé trenta mcft.Mt ricordo di Tarqumo fuper- 
. bo , che fu L’ultimo di fette Re di Roma , delquale fi firme , che fu dìprefen\a 
molto bello bielle arme molto ualorofo, di [angue molto illuflre, & nello {fende 
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Tirannìa, re molto liberale. Quefio male auenturato giovane , tutte le grafìe , lequaligli 
* j^ Ur Ìi diedero i Dei , perche gli fèruiffe,cgli t e c fere uà ad offenderli , perche ef crcitò la 
aio fu per- in luffuria, & il ualore in tirannia . Ma per lo tradimento , & federa- 

to. gine , che usò uerfo la cafla Lucretia , perde il regno , & andò uagabondo 
fin alla morte. Mi ricordo dell' Imperatore bferone , che ber editò l'Imperio , 
& uiffct&‘ mori giouane , & non fen\a cauja dico , che uiffe , & morìgtoua - 
ne, perche in lui fi fornì la fchiata de igenerofi Cefari , & fi rinouo t autori- 
tà degli antichi tiranni . chi penfitu o Tannutio , che quefio Imperatore 
haucfje dato la uita,poi che fu ardito ai dare alla propria madre la mori. $ Dim 
mi ti prego, que 1 core, che ucifela maire, che lopartori, aperfe quel petto , che 

10 lattò, lparfei ; f angue, delquale nacque, ligò quei bracci, ne i quali fu creato , 
& nule le mjeere .nellequah fi formo ,che penfitu, che non farebbe un tal core , 

11 quale fu ardito di commettere tanta fceleragine f* Ojtcl giorno , cheT^eronc 

Agrippi- amaqtflfua madre, un oratore f àlido nel Senato un oratione diffe, Agrippina 
d^Nerone conra & one doueua effere amarrata , per hauer partorito un tal mofiro nel 
perche ni P°P°l a Romano. Tfon ti dei marcuigliare o Vannutio delia novità , chai uedu 
giudicata to in me, perche in quefli tre giorni , che fono fiato in talgiufa efir atto del mio 
effer giu - guiditio, tutte quelle cofe mi fon i venute avanti gli occhi dell'intelletto , ir le 
fta mente ^fihgrate ne l profondo del mio core, perche gli buomtni prudenti , & fole 

ci ti fi cibano de i loro penfìeri.T utte le trifie qualità, che erano fiarfe tra quefii 
Trencipi fopradetti ,fi trovano unite in Commodo mio figliuolo , perche fé effi 
erano giovani, e ffo é gioitane fe effi erano ricchi egli è ricco fe effi erano libcr, 
egli è Ubero , fe effi erano arditi, egli è arduo ,Jè effi erano indomiti, efio è indo 
mito ,& finalmente fe effi erano trifti , io non pen/o , che mio figUuolo J'ara buo- 
no ;fe uediamo affaiVrenctpigiouaiu , che furono ben creati , bene dottrina- 
ti, y cofilmati dubbiamo ueduto ,come f ubilo, c hanno ber editato i regni, effer 
diuetati diffolutifChe fieran\a hauertmo di coloro, che fine daUafanciu!c\\a, 
fefono di peffima mcbinatio'ici Ho ueduto molteuoite farfiacceto di buon ui- 
M,ma non mai ho ueduto fare di acceto buon vino. Quefio mio figliuolo mi tie- 
ne tra le ole del timore , & le ancore della (pcranga ; fiero , che egli (ara buo- 
no, perche gli ho dato buona dottrina ,& temo, che divenga trifio , perche fua 
madre Faufiinagli diede trilla creanza ,& che è peggio, ilgiouane di fua na- 
L’operaar tW* è inchinato al male. Monomi à dir quefio , perche ueggiamo , che l'o- 
tificialcpe fra artificiale fe ne va ,&■ la naturale fi mantiene ; perciò rimango dubbiofo , 
nfee, mi che doppo La mia morte , mio fig'uolo ritorni alla creanza materna , &non 
la natura- ftiaalla creanza, che gU ho dato. Cofi non baueffe burnito figliuolo ,alquale io 
le e man- tenut0 ^ } a ji tare l'imperio , perch'io ne fcieglieret uno di tutti i padri , il 

quale fuffe buono, &• non farei afirctto di elegger quefio, quaterne l’hanno da 
to i Dei.Ti dimando una cofa, o Tamutio.cbc tu giudicarvi piu auenturato.o 
Vcficfiano, che fu padre naturale di Dominano, onero ì^erua, che fu padre a 

dottino 


tiene. 
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dottili» del buon Traiano ? Vefrcftano & T^crua furono buoi Trèncipi,ma de 
i figliuoli Domitiano fu la fomma di tutte lemaluagità , & T r alano fu lo fbec- 
chio di ogni bontà, tal che l'efrefìano nella auentura di haucr figltuolifu tuoi - 
to fuenturato ,& Iberna nella disdetta di non hauer figliuoli fu molto astenni 
rato.Voghoti dire o Tannatto un'altra cofa, lacuale fc tuia uorai cofldcrare 
filmerai poco la uita ,& perderai il timore della morte lo fono uiuuto anni fef 
fantadue.ne i quali ho letto a fi ai, ne ho udito affai, nebo neduto affai, ne ho de 
fiato affai, ne ho acquiflato affai, ne ho pofieduto affai, ne ho foff erto affai , ne 
ho goduto affai , & al fine di tutte bora mi ueggo morire , & cheto con i miei 
piaceri ho da far fine.Di quanto Ito tenuto, Ito pofieduto, ho acquiflato , & go- 
duto, due fole coje mi refi ano, ciò è le pene delle offefe /ho fatto ài Dei, faìna 
è l'affanno del tempo/ho confumato ut uicij.il ricco /r il pouero fino piu dtj- 
fìmiti nella morte,che nella uita, perche il pouero muore per ripo(are,et il ricco, 
pereffer tormentato , tal che uno i prillato di quello, dtepoffedeua,& l'altro é 
poflo in poffeffo di quanto deflaua . Grandi penfìeri uolta il coreàcercare i be- 
ni, & pafia per grandi affanni, per acqutflarli , ha bifigno di molta follecitudi - 
ne per conferuarU, & di gran uigore per aumentarli, ma pafia ogni cofiil 
dolore , che fhuomo finte d diuiderli . 0 che intollerabile dolóre fente l'huo- 
mo prudente di uederfi al paffo della morte ,& la filar e il fudor e della fua cafa t 
la maefla dell' Imperio, fhonore della fua per fina , la pratica de fuoi amici , il 
rimedio de fuoi debiti / pagamento de fuoi creati ,& la memoria de fuoi paca- 
ti inpotere di un tale figliuolo, che nonio merita , ne uuole meritarlo . Tfiella 
nuouitauola dellenoflre leggi antiche fono finite quefle parole , Comandia- 
mo, & ordiniamo, che ilpadre , ilquale per coimunc parere farà riputato buo 
no ,pofia esberedare il figliuolo /he per ilgiudicio de i piu, farà riputato trifh; 
& diccua dipòi quefla legge. Il figliuolo c’Ijauera di, 'ubidirò à Juo padre, baite 
ra robato alcun tempio , cattato fingue di donna ttedotia , farà fuggito di alca 
na battaglia fi hauer a fatto tradimento ad alcuno eflerno , colui, che farà tro- 
uato colpeuole in quefli cinque cafi.fìa priuato della ciuilità di J\oma , & del- 
l’heredità à lui frettante. La legge uer amen te fu ottima , anchora che per i 
noflri peccati fìa feordata. Se non mi mancafie, come mi manca il fiato .per- 
che neramente fono molto affaticato , & debole, ti narrerei quanti hitomini de 
Tarti.de Medi, d'Egitij.d'^ifiìrif.de Caldei, de Indiani , de H ebrei , de Greci , 
& de Hpmani.lajciarono i lor figliuoli poueri, benché poteffino laf dargli ric- 
chi, & queflo fecero folamente, perche erano uiciofi ,& per lo contrario , al- 
tri effendo pouerigli lafciarono ricchi.perche erano uirtuDfì.Giuroti per i Dei 
immortali, che quando tomai dalla guerra de Tarft ,&chel{oma mi diede 
il trionfo , & à mio figliuolo confermò f Imperio ,feil Senato àquel tempo 
non mi hautffe impedito , haucrei lafciato mio figliuolo Commodo pouero con 
i fuoi uicij, & un buomouirtuofi haucrei fatto herededi tutto l mio Tjgno . 

Mar.viur, 0 
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Fdccioti àfapereòVawmtio ,che tengo cinque cojc attrawrfate tic! mìo co- 
re, adequai io uoleua piu tojlo prouedere da me Jleffo ,cbe lanciarle ricowun- 
datc ad altri. La prima è,clx mi doglio di non poter dar fine alla Iucche fa la 
nobil uedoua Drupa co' l Senato, perche efiendo pouera,et brutta, non trotterà 
thè le faccia giuflitia . Secondo mi Jpiace di non morire in poma, non per altra 
cofa.che per fare gridare da un banditore, che qualunque hauejfe querela cori- 
na di me,o di cafa mia uenijfe à pigliare la paga,ò la fatis fattone della fua que 
rela.Ter\o, perche fi come giufìitiai quattordici tiranni , che tiranniggiauano 
in .Afta, &• in Italia, cop non cacciai à fondo certi corfali , che rubbauo il ma 
re . Quarto, perche non lafcio fornito quel tempio, c’bauea cominciato i no- 
me di tutti i Dei, perche dopo la mia mori egli batterci potuto dire , Sbadendo 
gli io fatto una cafa per tutti, non cragran cofa s alcuno di toro miraccoglic- 
ua nella Jua . Quei foli fi pojfono chiamare felici , & bene auenturati , iquali 
paffano di quefia uita , quando fono in gratta dei Dei , & non in disgrafia 
degli huommi , perche morendo à quello modo , gli huomim ci foftentarano 
F bollore, et i Dei daranmo recapito all'anima noftra.ll quinto affano, co’ l qua 
le io muoro, è clte lafcio uiiio , & per mio unico herede il Trencipe Commodo 
mio figliuolo, & quello mi duole , non tanto per la reuma, che feguira alla mia 
cafa , quanto per lo gran damo, che fuccedera nella ftepublica , perche i ueri 
J>,eiuipi debbono riputare efterni i danni delle loro per forte jma di quegli della 
pepubltca hanno da dolere, come de i loro propif. O Vannutio.pa quella l'ulti 
ma parola , ciré ti dico , ciré la maggior ucutura , laquale i Dei pojfono dare 
à gli huomim è , che non pano auari , ma uirtuoft , è dargli buona fama nella 
ulta, & buono herede dopo la morte. Finalmente dico, eìrfè tengo parte alcu- 
na con i Dei, gli dimando, & fupplico , che fé hanno da offender /{orna ,fepde 
uè ofcurarela mia fama ,fela mia cafa Ira da fmmmrfi per la c attuta ulta di 
mio ftgliuuloyChe fiano colenti di Icuargli la ulta, prima tbem. diano lamorte, 

COME L* IMPERATORE MARCOAVRELTO NEL PVN 
to della fua morte.fececbiamarc fuo figliuolo Commodo,& un degno parla- 
mento che egli fece . L’auttore diuide quelto parlare in quattro capitoli, 

&ui fi comprendono molte dottnne>& eflempii,! quali padri dia 
no a i loro figliuoli. Cap. LVII. 


| A ffC 0 Aurelio uedendo.come di bora in bora la Jua infermi- 
tà fi faccua piu grette , & clx fempre flauacon alter attorte della 
morte , poiché hi bbe ragionato a lungo conT annotto fuo fecreta 
rio, fece deftare fuo figliuolo Conrnodo , il quale, perche era gio- 
itane, dorrniua profondamente ; <Zr poi che fu condotto alla fua prefenga , tutti 
cheuiP trouarono , fenttrono grande affanno , uedexdogli occhi del buon pa- 
dre dine a ti un fonte di lagrime, & il figliuolo bauergli occhi aggrauati dal 
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dormire potentino deftarc U figliuolo ,per Ufua trafiuragine,& non p» 

tanno fare dormire il padre , per i molti pcnfìert . Tuttoché erano prefenti, 
Mettendo q uanto ti padre definita la buona una di fuo figliuolo , Gr come tl fi- 
gliuolo fi prendala poco affanno nella morte paterna, bebbero gran cempaffio * 
ne al imfe ro ueccbio , & Ji prefero tìijjjucere della poca bontà del giouane . 
\A li bora quel buono Imperatore Iettandogli occhi al cielo, et dirupando il fuo 
sparlare al figliuolo , difiè . Quando tu eri giouane ,io dijfià tuoi mai fin , co- 
-we ti haue ano dainfignare , & cofltwure,Gr poi che folli aefiiuto,dimoftrai 
-à i tuoi goucrna tori , qual modo baveano da tenue d con figliarti , bora ti uo- 
<gho dire in qual modo tu con loro , thè (onopochi r GT rffi tico, che fa folo , ut 
dovete reggere . Se tu figliuolo mio farai gran fhma di quanto tiuogUo dite, 
io filmerò affai piu , che tu lo uogli credere ; perche i utcchi piu fauna lite patì 
feono le uofire ingiurie , che non accettate noi giovanile loro parole . *4uqi 
manta la prudentia , per credere à i nofìri auifi , ma non ni manca ardire per 
disboncrrtirii , & è peggio del tutto, che fi cornei ucce hi I olcuano tenere in fio 
ma la Catedra diprndentu , cefi bora la tengono i vii -uani di sfaciatagine ,& 
pa\\ia j il mondo al prefinte è tanto guaflo , & tanto mutato da quello , che 
folcita effire nel tempo paffuto, che tutti fono arda: di con figliare altri, ma niu 
no ha pacicntia di lafciarfi confi giure , talché m fono nulle, die vendono con- 
figli , <$• non fi trona uno , che ne comperi . Tengono bene per certo òfigli- 
uol mio, che per mia trifia forte, & per cuoi tnfii cojhimi.qiic/lo, cheti voglio 
dire, ti gioverà poco, perche mi rendo certo, che ti bifferai doppo la mia morte 
di quelle parolc,lequale non mi uolefli credere !, mentre che mi è dura la uita. 
Ma faccio qurfìo per fatisfare al mio defio , & fare il tino ufficio uerfo la fiep. 
piu tofio che per fperan^a,che fi amendi la tua uita, perche non è affanno , che 
tanto affligga una pt r fona, come quando l’tfieffo è cali fa della fua pena. Quan 
do alcuno mi fa qualche ingiuria, io offendendolo, con mano, ò dicendogli villa 
nia ,fatisfacio al mio core, ma s*io faccio ingiuria à me fteffo , talché io mede fi* 
mofia l’ingiurìante,& 1‘ digiunato ,fì come non ho con chi sfuocare il mio dt- 
ffuacercycofi mi uergogno^t flrnggo in mefieffo Se tu figliuolo farai tnfio,pci 
c barai Iter editato l’ Imperio, fi lamentila mia madre fioma dei Dei che lidie 
dero cofi trifU ini binai ione , fi lamenti di tua madre Faufltna , laquale ti creò 
in tante dclitie , fi lamenti di te tlquale non ti fai for\a per refi fiere à i uicij , 
Grnon fi lamenti di qtu-flo tuo padre ueccbio, che egli non ti habbia dato buo- 
ni co»figli,percbe fc tu hauc/fi creduto à i miei configli ,gihuommtfi rallegra 
rebbono di tenerti perfignorc , &■ i Dei di trattarti da amico. 7^on fo ò figli- 
uolo stoni inganno ,mati ueggo di giudicio tanto guaflo , di parole tanto in- 
certe, nei cofiumi tanto diffoluti, nella giufiitta tanto fciolto , ne i tuoi defideri 
■tanto ardita , in quello che fi deuefare tanto negligente, che fi non muti ftilc , 
g li huontini t hanno da perfeguitare ,&i Dei ti cafiigbcranno. Se tu fapefji. ò 
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figliuolo , che co fa è battere gli biiommì nimici,# effer feparato da i Dei , io ti 
giuro , che non follmente abborrircjh la fignoria di f{oma t any piu toflo ti lt~ 
ucrefli la tuta di tua mano,pernon hauerla , perclx l’huomo,che non Imi Dei , 
propii f, # tiene gl' huomini per nimici cangia pane di dolore , & bene tòno 
. di maninconi.ulo fono certo, che non è tanto grande il tuo dolore d uedere, co 
me fi fornifee la mia ulta , quanta è l’ allegre :^<r, che tu finti d penfàre , come 
farai toflo Imperatore di Ironia , # non mi marautglio di quello, perche doue 
regna la fenfualità,di /ubica fi da cablato alla ragione. Molti amano molte cofe 
lequai per dire il ucro non conofcono, perche aeramele Je le conofcejfeno,non le 
amarebbono , ma trifti noi altri , iqiiali amiamo da fcberxp, # fìamo da i Dei, 
& da gl' buomini, abboniti da douero. Siamo in tutte le cofe tanto dubbiofi -, 
et andiamo in tutte te nofire opere tanto fuori di finitime tojbe una mila i no- 
jlri giudici j fi fontano, & poi douent ano acuti, & un'altra Molta non taglia- 
no ,pcr batter il taglio ribattuto. Ver quanto ho detto , mgho inferire , che non 
sogliamo udire il bene , ne anco intenderlo , ma per il male fappiamo afidi piu 
di quantofamcflicro . Vogliotiò figliuolo atufarecon parole di quello , che in 
anni fiffantadue ho apprefo per fiumi ia, & per t[ptrten\a e [fendo tu giouane 
tenero , è cofa ragionatole , che tu credi quefìo a tuo padre ucccbio , perche i 
Vrencipi fanno al co/petto di tutù perciò noi rimiamo tutti , & tutti mirano 
noi.Hoggi.ò dimane ber editerai il f{ ornano Imperio, & pentì clx ber editan- 
dolo, farai frgnore del cielo , & del mondo, ma le tu fapeffì quatuipenfieri , & 
pericoli porta fico il comandare, & f gareggiare , ti giuro , clx elegger efli 
piu toflo di ubidirei tutti, ihe comandare àdunfolo.Tu penfi ò figliuolo, eh' io 
tilafiigran fìguore,poi che ti lafcio Imperatore yma no è coft , perche tutti no ha 
no bifogno fe noti di te, ma tu hai bijògno di tutti.Tu penfì, ch’io ti lafci molto te 
foro,cbe ti lafcio le rendite deli’ Imperio, ma non è cofi, perche d Vrencipeal- 
quale abbondano i tefori mancano gli amici, & fe abbonda de nimici , manca 
de tefori. Tu figliuolo mede finamente penft.ch'ioulafct libero, & che farai da 
tutti Infiorato,#" i he ninno fa ardito di contradir tt , ma non far a cofi , per- 
che il Preitcipe,cbe uuoleconfiruare lg fua uita^& aumentare Tlxnore.gli è 
piu fet uro conformarli a/la uolontà di tutti , che uolere , che tutti fi conformi- 
no alla fua uolontà . Tu figliuolo , il quale non fai clx cofafta uerità , non forni- 
rai pena della menzogna ;tu, che non fin, che cofa fa pace , non ti piglierai af- 
fanno della guerra ; tu che non fai, che cofa fìa rtpofò.non ti pigierai affanno 
del tumnlco,tu,cbenon fai tenere amici, non ti doterai di pigliare mimici, ma fe 
tu fufii Intorno pacifico, rimato, uerace.et amoreuole,non folamete [prezzare- 
Ili l’ Imperio di l{oma , ma anchora malcdirelli tuo padre , clx ti lafciafie tali 
beredità. Foglio che [appi fe nonio fai, che Infilandoti l’ Imperio, non ti lafcio 
ricclxzgc , ma pouertà , non tt lafcio quiete , ma turbamento , non pace , ma 
guerra, molti lafcio amia,ma nimici , non piaceri, ma affanni • Finalmente ti 
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ìafcio, che fiempre babbi da piagnere, & che non pojji ridere , benché ne batti {li 
uoglia.Ti auifio, ammoni fco, et eforto ò figliuolo à conofcere, come ogni cofa eh’ 
io ti lafcio è vanità, tir pay x ia,et c una beffa manffcfta, et fi non credi,chefia ‘ • 

quefia ma beffi t,da bora io tt do per beffato . Ho untato piu che tu, boueduto 
piu che tu, ho letto piu che tu, et fiotto paffuto per le cofie del modo con maggior 
diligetia che tu,percio,poi che tutti quefii autfì mbano beffato , paffuti di fica La inftabl 
parla che non mui ingannato i Quando penfierai dtpojjederla terra quieta, al ' ir * degli 
l'bora tifi leuerà contra qualche provincia di ^ finca fò di -4 fia, laquale fi fde huom,m * 
con molto affanno ,& fi racquijla con gran fipefia. Quàdo penfierai diacquiflar 
nuoui amici fi leuer anno corra di trgh eflcrni, talché no ci potiamo confcruare 
gli amici, anebora che gli facciamo lufinghe, e no potiamo deficnderfi da i rimi- 
ci, anebor a che gli farciamo. Quando penfierai di trouarti in maggior delirie , 
all' bora tifopragiongcrà qualche turbamento, perche i Trencipi,i quali poffeg 
gono affai, di raro odono mone, che gli dilettino , & ne odono ogni dì alcune, 
che gl 1 danno affanno . Quando penfierai di hauer libertà di fare quanto tifa - 
rd in piacere , allbora titrouerai piu riflretto , & con meno libertà , perche 
i buoni , & ritirati Trencipi , non debbono andare , ne fermar fi dotte gli por- -u 

ta il giouenilc difio , ma dotte è piu conucncuole , per benore del flato loro. 

Quando penferai^he per effier tu Imperatore, muno ardffea riprender ti, all' ho 
ra dei piti attentamente guardarti , perche/è nonofano minacciare ài cattivi 
Vremcipi , opino di venderli ,& fie non ardificono cafltgarli , ardifeonoà mormo 
rare di quellLcoloro che nonpoffiono e/fiere fuoi amici , gli douentano umici, et 
finalmente ,ft non mettenola mano nella lor perfiona, mettalo la lingua nella 
fama di quelli . Quando penfierai di hauer fiati sfatto à i tuoi creati, a/Pbora ti 
chieder anno il gmdardone d' alcuna nuoua,ò antica feruitù , perche gli è coflu 
me molto antico tra quelli, che fono intrinféchi, & tenuti in delitte dai Traici 
pi, che nel Jet uire hanno ritirati , nel dimandare perdono ogni ucr gogna Ef- 

fendo dunque nel Romano Imperio tanti turbamenti, no fio io qual fia quel par 
\°>cbe uoglia hereditarlo con tanta graue^a , perche poflo enfio , che alcun 
ottenere l Imperio, uale affiaipiu il ripofio,delquale ci prilla, che i piaceri, che 
ci dona.Se l Romano Imperio fiufijt tanto emendato, & honorato,come fòle * 
effier per il tempo paf)àto,ancbora che farebbe graverà àgouemarlo, tutta- 
via farebbe bonon à pofifiederlo-,ma tfjo è tanto guafio ne i uicij , etili fono cu- 
t rati tanti tiranni ,cb'io riputarci per piu bonorati coloro, che fi beffeggia fi- 
fieno delle fue beffe , che coloro,! quali s' abbraccia fieno con gli bonori di quel- 
lo. S e tu japi ffì quanto uale I\oma, quanto poffiede I{pma, quanto può ì{pma,et ‘ 

di quanta filma è {{ama, io ti giuro, che non prtnderefti affanno per fignorev- 
giareà quella ; perche quantunque I{cma fia circondata de mura con /beffe 
torri , nondimeno effia è priva dimoimi uirtucfi.Se ni fono molti cittadini , ni 
fi trovano nmumer abili vici / . Finalmente dico , che in un me fé Ppotrcbbono 

* 0 iij 

S? , v ; > ’ J' . ■ " 


k 


L I B 0 . 

Roma annou.'rare le pietre , che fono ne i fuoi edifici}, ma lefue malnagità,& male- 
«liuntun - £ a j nan fi annauerercbono in mille anni . Giuroti in Merita figliuolo mio, che 
conduca £ quando cominciai àfignorcgiare , rifeci in tre anni tutte le mura di I{oma , 
forti muri (he erano cadute irnienti anni ,& non ho potuto ridare à ben uiuere una con - 
nondime- trata. Diceua il diurno Tintone, <&• dici uà bene , che le grandi città piu fi deb- 
T huorn*i bonoghrirte di bauer cittadini uirtuo(i,cbe de fuperbi edifici}. Confiderà be- 
inuKtuo- ite ò figliuolo dcafi tuoi acciocbe il commodo della giouentu ,& della libertà , 
fi. c fot* tiene a pofiedere l’Imperio , non tifacela fio fare dal bene à commetter t 

J gualche uicio , perche non fi chiama libero colui, che nella libertà nafte ,ma co 
ui,che muore in libertà. Odi quanti ho le: co, di quanti ho udito , & di quanti 
ho ueduto , i quali nacquero fihiaui,& morirono liberi ,pcrchc riunirono huo 
mini uirtuofi , & perù contrario , quanti ho ueduto morir fihiaui,cbe erano 
Iniihn- tutti liberi, folamcnte perche erano uitiofi, talché iui fiancala libertà, oue al- 
tj J 'o!ical ^£2 “ /<* nvhfità P £r virtù acqmjlata. I Trencipi, che pofieggono gran Epgni, 
loggia C h dinccefiitàui fi hanno à commettere gran falli , i quali non fi po/fono correg- 
n obti ti p gere fin 5 \a grande ardire, & credimi , che i Vr encipi non acquiflano tanto co - 
uirm ac- re dallo ejfir potentina dallo efier uirtuofi , perche gli ualera piu la buona iti 
qmilau - ta, che fanno per cafiigare gli federati , che la grande auttorità dell’ Imperio , 
che pojfeggono. Vn Trencipe uirtuofi» non lafiierà alcuna 9 colpa fin^a cafiigo 
Jèuero, perche s amenderanno ibuoni, per imitare la buona uitadelTrencipe, 
& i cari lui per timore del (opplicio,& cefi la Fjtpublica refterà fin\a male al- 
cuno . Colui , che mena buona uita,è ardito à tafitgare , ma ibi ume brutta- 
mente, non aidifie pur di aprir la boca , perette 1'huouio il quale ardifia di cajli 
gare alcuno, per quellacolpa , della quale egli donerebbe ejfir cafhgato.gnifìa 
niente è abbonito da i Dei , & fiarmficato da gli buommi. Tengano iTrencp- 
piper cofix certa, che non acqueteranno l'amore del popolo, la libertà della 
publicail buon concetto di cafafua, il contento de fuoi amici, la fiiggettione de 
fuo ninna, l'obcdientta de fuoi popoli, conte arme fierfi per la terra, ma con 
molte prode^e unite nella [uà perfina. Tutto’lmondo fi da uolontieriadun 
Trencipe uirtttofijyCt contea un Trencipe ukiofi» filteua anebo la terra.Sc uuei 
affiniti» t jf er uirtuofi» odi che cofa è uinu. Virtù è un'acquiflare quello, che non mai-fi 
nc della piglia un fiume , che non fipafia , un mare , che non fi nausea, fuoco , che non 
fieflmgue , tefiro , che non mai fi fornifee , esercito , che non mai fi uince , 
carico, che non mai fianca .fina ,che Jempre torna , una guardia, che non 
mai s’inganna , camino cht non fi finte, amico , che fimpre ode, [tropo, che pre 
fio fana,& fama, che non mai pcrifie . 0 fi tu fapefìi ò figliuolo , qual cofafia 
lo effer buono fCertamenteproeurarefii di acquiflarc ogni bontà , perche uno 
quanto piicèuiciofo, tanto piu s’ impaluda ne i uieu,&pcr il contrario, quan 
tomo e piu uirtuofi, tanto meno egli fi fianca nelle uirtu. Se aorai efier uir- 
uofi far ai piacere d i Dettar ai buona fama à tuoi pafiati , & procurerai per 
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te chiara memoria far ai piacere ai tuoi, <<r ti farai amare da gli altri ,& fi- 
nalmente i buoni ti tratteranno con amor e, & i cattivi tiferuiramio con imo 
re. lo trono che nella guerra Tarentiua , Vino qua l[e molto faviofo de glt unto me- 
vflbani portano tu mio anello ferii te quelle parole . *4 l'huomo uiciofo è poco no egli <1 
cafhgo il leuirgli la uita,& alt buono uirtuojoc poco premio dare la figooria ™^ j oc 

di tutta la-terra. Quefiauer amente fnfinteutia degna di cofi iUufire prenci- 
pe. Qual cofa può cominciare mi buono mrtuofofia quale non {periamo di ue~ 
dtrmfcire a buon porto ì lo mento ,fenonbo uedutom molte parti del mio 
Imperio alcuni, i quali erano di fama ofcura,non habilt allcfaenae,fin\a ufi 
eij nella Hcpublica, poveri difacultà, di [angue ignobile , & con tutte quejle ^ 
baffe condii ioni fi pofero a grandi impreje,le quali pareva, chefuffc uua teme 
rifa a cominciar e, & non dimeno perche erano uirtuofi.gli riunirono i lor pen 
fieri . Io tigiuro per i Dei immortali , cofi Gioucm conduca nelfuo palagio , 

& confermi te mio figliuolo nel mio.fe non ho conofcmto unhoriolano, & un 
maefiro deuaft di terra in ^oma,i quali perche erano uirtuofi , furono caufa 
ebecfque Senatori molto ricchi fujfeno cacciati del Scnato.La cauja, thè quel 
li preuat/cro,& quefti andarono a rouina,ucnne da quejla occafione , che ad c jjj fjceua. 
uno non noi fero pagare un olla, & all' altro alquanti pomi, perche in altro lem no torto 
po pattina tniggior pena, chi pigliava da un povera un pomo , che chi reuma at * un P* 
ua la cafa ad un ricco . Dico tutto queflo o figliuolo , perche il uicio rouuia il ucro * 
prenctpe ardito, & la uirtu dafor\a al prencipe conquaffaio . Da due cofe mi 
ho fempre guardato, & Jempre fono fiato attento a fi binarmi di cadere ut quel 
la , ciò d di non litigare contra la chiara giuflitia , & non c out cader con per fi a 

ua uirtuofa . 


MARCO AVRELIO SERVE IL SVO PARLARE, ET 
pcrfuadeafiio figliuolo, che per nufeir nelle grandi imprefe, tenga ficco huo 
minifaui che gli diano buoni configli . Quali cofeegli debba fiate per 
Tuo pafla tempo. Se come fideue portare nel fuo fecreto con- 
fitto. Cap. LVI1I. >&«■ '3 

- 
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p**™* Ino ad bora ti ho parlato m generale, ma bora voglio parlarti in 
particolare , ti feongiuro peri Dei immortali , che attendi a 
quanto ti uogho dir e, perche parlandoti io come padre vecchio > 
gh è cofa ragioncuole , che tu mi odi, cerne figliuolo ben difcipli- 
nato . Se tu uuoi vedere buon godimento della tua uita,tieni in gran filma la 
mia dottr ma, perche i Dei non ti concederanno i tuoi defi deri, fi ih non accet- 
terai neU’ animo i miei funi configli . La difubidien\a , incredulità , che fi 

tiene uer fi i padri ,riefce a danno dei figliuoli, perche i Dei perdonano molte 
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La di fu W- uolte le offcfctcbc fono fatte a loro,ó" punifiono quelle, che fono fatte da i fi- 
fig'iuoli a 1 P*d f i * 'H° n tl dimando ò figliuolo jbc mi dtj denari, perche fei po- 

vertà il p* uerojton ti dimando,cbe ti affatichi , perche fei delicato , non ti dimando uen- 
drc _ riefee detta de miei amici, perche non ne ho, non ti dimando (he mi forni, perche mo- 
fidiuol dC T ° * m tl domanclo ^ lm P erl ° » perche te lo lafào . Solamente ti dimando , che 
ti porti bene con la Bjpubhca, & che non fi perda in te la mia ct/à . Se reputi 
gran co fa ch’io ti lafci tanti regni .tieni per maggior afa ch’io ti lafci tanti bue 
tu configli , con i quali potrai foffentargli . Tacite fi piglierai prefontione 
di non preualerti dei miei configli, ma che Mogli fidarti /blamente del tuo intei 
letto, prima che lemie carni ftanomangiate da uenni ,tutitrouerai unito dai 
tuoi turnici, loò figliuolo fon/lato gioitane fon flato leggiero , fon flato ardito, 
, imprudente, & foperbo, fono flato libidinofo,auaro, golofo, negligente,^ am 

bitiofo, & perno trouandomi di effere caduto m tanti & co fi grani ecceflì, ti 
do tanti, & fi buoni auifi, perche l’huarno, clte ncliagioucntus’è dato alle cofe 
del mondo, nella ueccltie^a fa dare ottimo con figlio . Troua almeno una uolta 
quello che tiho confighatofìn adhora , & che ti confi gliero fin ch’io muora , 
Non ime feti riufeira male , non lo ufarc,& fe tene uè rara bene , continualo . Tercbc 
io amara" non * medicMm tant0 amura ’ che l'infermo non la pigli, fe penfa di fanarfi con 
efie l’infcr 9 ue ^ • Ti prego , & efforto o figliuolo chela tuagiouentu creda alla mia uec 
mo non la chieda ,&latua ignorante creda alla mia fipiemia, il tuo fanno creda alla 
pigli, ùpé tuia uigilia , le tue cataratte credano alla mia chiara uifta, la tua irnagma- 
- tionc creda alla mia uir tu ,tl tuo fvfpetlo creda alla ima efj>erien\a , perche 
la. C facendo altramente, balda ucdcrti un giorno in qualche filetta, oue haue- 
rai poco tempo da pentirti, & muno ut potrà rimediare. Irle potrai tu dir- 
mi ò figlinolo , che effondo io flato giouane , ti lafci effe re giouane , perche in 
proceffo di tempo , tu farai buono uecchio : à quefio ti rifpondo , che uolendo 
uuicre come gioitane , almeno tigouerui da uecchio , pache fe il Trencipe go- 
verna benda Pepublica, fi diffmulano molte mifene della fina per fona, fi co- 
mepergli ardui negoctjfa mefìtero de maturi configli, non mtnopcr leuareil 
L’arco che carico della una ,é ucceffario di pigliar qualche recreatione pa lapcrfona,pcr 
fta Tempre che l’arco,chefta fèmprc tirato, fi rompe ò indcbolifce . Ma effondo i Trend - 
ò^nde** dpi giouarii ò flavo ueccbi , quali fi occupano agouemare i fuoi popoli , è co- 
bau}ce. C ' fag^ffima, chef, piglino bonefle recrcationi , & non fen\a caufa dico , 
che pano hotiefli , perche i Trencipi alle uolte le pigliano tanto dishonefte, 
tfrgreui , che ui confumano la robba , perdono l’honore,fì fiancano la per- 
fona affai piu , che fe attendeffeno al maneggio della J{epnblica . Ti la- 
feio per la tua giouentu molli figliuoli de gran fignori , con i quali pigli 
le tue rccreationi , ne fionda caufa ho proueduto , che quelli furio Jlati creati 
teco ,fin della fanciullata , accio che effendo ere fiuto, <y haeditando l'im- 
perio, fe per cafo uclcjh ha uere compagnia de gioii ani, li trouaffi baie arnrnae 
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fìnti . La few ti per le t ite guerre Capitani ualorofi, benché quantunque le co/i 
della guerra fi comincino con pru. lentia , finalmente il fine di quella piglia he- Gli ama* 
neo male dalla fortuna . Lafcioti huomini fideli, che fiano al gouerno de tuoi 
tefori ,& non /cn^t caufa dico , che fono fedeli .poche molte uolte gli efja- M aicoAu 
tori tirano piu te fori a cafa fua , i quairubbano a i T-reiutpi ,che non confi - rclioaCu 
mano iVrencipi nel (no palagio . lafcioti ò figliuolo huomini efpcrti ,&uec n ’°^° Ino 
chi .accioche pigli configlio da quelli ,& communichi con loroituoi traua- D '‘ uoio * 
•rii .perche non é cofa piu lodata in un Trencipe , che uedcrgli in compagnia 
huomini ucccbi , perche tali huomini danno auttorità alla per fona del 'Prin- 
cipe , & riputatiotie alla fua corte . Il trouare teatri , pcfcarc ne i paludi , 
cacciare le fiere, correr peri campi , far uolure uccelli ,& esercitare l’arme , 
tutte quefle cofe , perche feigiouanc non ti potiamo negare, & tu comegio- 
unne con gli altrigiouani le dei effercitare . Irla con tutto quello hai dacon- 
fidirarc , che ordinare gli efferati , muoucr le guerre , fegmr le uittoric , ac- 
cettare le tregue , confirmare la pace , metterci tributi, fare le leggi , pro- 
mettere alcuno , & rimettere degli altri , caligare i calmi , premiare i buo 
ni, il configlio di tutte quefle cofe s ha da pigliare dagiudicif molto chiari, 
da corpi molto ripofati ,& capi molto canuti . T/onpenfarc che fa impofi- 
filile , ne anco fatica intollerabile il pigliar recr catione coni giouani .flore 
in configlio con i uè echi , perche i Vrencipi , che fono ritirali , & non diffo- 
luti , fempre hanno tempo di dividere il tempo per le fue faccende . Guar- 
datimolto bene ò figliuolo, ebenon sij notato per eflrematoin cofa alcuna, & 
voglio per qitefìo che fappi,fcnon lo fai cbetantoèjfconuencudlecbe un Tren. 
cipe fiotto colore digrauità fi regga al tutto per giudit io de ucccbi, come fé fot-' 
to ffeciedi paffàtempo, fi accompagnaffe fempre congiouani . 'Non é regola 
generale che tutti i giouani filano leggieri , & che tutti i ucccbi pano prude n* j 

ti & io fono di parere , che fe alcuno uecchio perderà la qualità della uecchie\ # j 
. tu lo cacci da te , & fietrouer ai altri giouani prudenti , che non fipere 
j'i il configlio di quellhperche le ape pigliano piu mele da i fiori teneri, che del 1 

le foglie dure . T/on danno i vecchi , ne laudo i giouani , ma dico che fia be- 
ne pigliare teco di quelli , & di quefli , coloro che ti paneranno piu mrtuofi , 
perche iter amente non è compagnianelmondo tanto difciplinata , che tupofi- j giouani 
fi con ragione uiuere fetida fioretto . Voi che ucdiamo, thcfeigicuani najcouo nafeono 
con lapazio, mcdefnnamente i ueccbiuiuono con l'auaritia . D armeno ti tor c ? n ' a 
no ad aui fare ò figliuolo , che non uogli e fere eflrematoin alcuna eflremità , *£ { ’ hivi J 
perche fie crederai folamentc à i giouani, effi con la loro leggiercr^a corrom ■ uono eoa * 
per anno i tuoi coflumi , & fe crederai folamcnte a i ucccbi , cfji guaficranno l’auarltia. 
la tua giuflitia ceni loro auari defi deri. Qual cofa puoefferpiu mnftrucfà 
che fie il prencipe, il quale comanda à tutt,fì laficia comandare ad un fido ì 
Credervi queflo bora, figliuolo, che il governo de molti malamente fi può go- 
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Meritare col parere di un fblo amico. Il Prencipe,c'ha da governare molti, de- 
tte pigliare il parere de molti. Gli è un grande inconuemente , che cjfìndo tu 
fignore di molti Hcgnijbabbi folamente una porta, per la quale debbano entra 
re i negocianti,cbe contrattano teco. Et pollo cafo ebe uno (ìa mio amico ,et di 
fua natura buono, anco mi fta ritmico Jtuttauia mi temo di lui, perche è amico de 
miei rimici . Et fe non mi nuocerà per odio, io bo foJpetto,cbc per amore d’altri 
ce/fera digiouarmi. Mi ricordo che negli annali "Pompeiani trottai uuhbretto 
di Memorie, il quale quel gran Pompeio portaua feco , & eranui molte buone 
cofe,le quai ejjo bauea detto per fe,& altri buoni configli, che gli furono dati 
in diuerfe parti del mondo ,& eranui tra le altre parole quefte notabili. Ilgo / 
uernatore della Rgpubli. che da tutto il gouerno di quella folamente a uecclri , 
tnofira di bauerne poca cura , & chi la fida in mano di gtouani ,fi fa riputare 
leggiero, chi la regge, per ft folo,é troppo ardito , ma colui fola è prudente Prl 
cipe,cbegouerna lo fiato perfuo,& per altrui giudicio . Tronfio fe qucflejen - 
tcntic erano di effo Pompeo, òfele cauò di qualche libro, ò pure [egli furono 
dette da qualche filofofo, e finalmente Je gli diede tali configli qualche amico , 
ma uoglio dire, che le trouai firitte di fua mano & Meramente , che effe merita 
uano di effer ferrite in lettere d'oro. Quanto far a il negocio piu difficile , con- 
tentati di efpedhrlo per configlo de molti,percbe fe non r rifarà hmpreja.fi co 
me il configlio farà di molti, cofi la colpa fi darà a tutti . Trouerai con uerttà ò 
figliuolo, che fe piglierai configlio de molti, uno ridirà quale inconueniente ui 
potrà accadere , l’altro ri narrerà il pericolo , uno ti mofircrà la paura , uno il 
danno, uno l'utile, et f altro il rimedio, & finalmente ti moleranno tanta diffi 
culla in quel negocio c'hai da fare, che conofeeraia chiaramente quel bene, & 
male tenepojfa feguire. Ti auifo ò figliuolo, che quando piglierai configlio, non 
folamente pieghi l occhio àgli inconuementi.che ti pongono alianti, ma ancho - 
ra ne i rimedq che ri proporranno. Perche ri uero configlio non còfifie in dire 
quello, che fi ha da fare, ma fi bene in quello, che ne può fuccedere. Quando ti* 
figliuolo cominciar ai qualche difficile imprefa, tauto hai da filmare i pericoli , 
& danni, per interrompere, che non attengano, come far e fri dei grandi infor- 
tuni per rimediami poi che molte uolte per neghgcntia di leuare uia una 
goccia, pericola tutta la cafaJLt quantunque io dico, che pigli configlto,non pe 
ròfUoglio che sif tanto diligente , che per ogni picciola cofa tu dimandi confi- 
glio , perche molte cofe fono di una tal qualità, che uorebbono fubrio ejfere effe 
quite,ma mettendoui tempo di pigliar configlio, fi perdono. Quello che potrai 
effiedire per tua auttorita,Jèn\a danno della I\epublica non lo remettere ad al 
traper/ona, &in quello farai giu fio ;& operarai conforme alla grifi ri ìa, ma 
fa che dependa da te il premio, che fi deue à tuoi per la Jeruitit, che ti fanno ♦ 
Tati fouuienc di hauer letto she il confoto Mario vene dalla guerra de Tfumidt, 
& diri fe tutto l bottino tra fefer cito, ferrea mettere pur una gioia nell'erario , 
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eJr cffendo graumente riprefó di queflo fuo ardire, perche nonhauea diman- 
dato licentia dal Senato, egli riffrofe, Quelli non prefiro confìglio da altri quan 
to mi feruirono, la onde non ègiuflo , ch'io piglia da altri configlio per pagar - 
gli il guidar done . Trouerai figliuolo una forte d'huomini , che fono molto 
fcarfi di denari , & molto liberali de configli , tal che ferrea che ne fiotto ricer- Moiri fò- 
cati , fi offerirono di conftgliarti , dr tetterai queflo autfò tra altri non affretta ^ car, ‘ 
re il fecondo configlio da colui, che tidiede ilprimoinpregiudicio d’ altrt,per- 
cbequcflotaleofferifcelcparoleatuoferuitio ,&leopercalfuoutile. Ter- bcrali de 
che t Deime hanno datolongauita , io tengo di queflecofegr onde effrerienyt, configli. 
perciò ti faccio à fapere , come in cinque anni fui Confalo , Senatore, C enfia- 
re, Victor c, Queflore , Edile , dr T ribuno , & dapoi tutte quefle dignità fono 
[lato Imperatore di Poma aiuti dieceotto , nel qual tempo la maggior parte , 
che mi parlauano attendeuano al propio utile, e al danno del fio Micino, dr era M. Aure- 
un miracolo i alcuno mi parlaua per mio feruitio, onero per utile d’altri. Il 
prenapale intento di coloro, che femono le corti dcTrencipi , è procurare di dicceoc 
aumentare la loro cajà, fe non poffono ottener queflo , fipongatio à fmmuirc to. 
gli altrui beni , queflo fanno , non già perche gli ne fegua profitto, ne anco 
perche gli altri gli babbino fatto dijfriaccre ,ma perche è la c ondinone dalla 
maluagità bimana , che reputa per Juo propio utile limale che nafte àgli al- 
tri. Deuefi batter gran compaffione ad un Trencipe,ilquale è feguito dalla mag 1 1 Prenci- 
gior parte di cortigiani , non già peramore , che gli portmo , ma per ilgua- 

I degno, che ne affrettano. Et uedefì queflo effer la ucrita,perchc m quel giorno, t0 cor _ 

che il "Principe fa fine di donargli, nel medejtmo efji cominciano ad abbonirlo, tegiani. 
tal che chiameremo quelli fruitori, non amici della per fona ,ma defiderofè 
della fua fatuità. Votrai bene o figliuolo amare un piu che un’altro , ma ti or - 
ricordo , che non giouera ite, ned lui di farne demofratme , talché tutti lo 
poffiamo comprendere , perche non facendo cofi , mormoreranno dite ,& ti 
perfeguiteranno : porta grandiffìmo trauagho , & pericolo, colui che è tra gli 
altri piu amato , &fauorito dal Prcneipc ,perclx di fubito è odiato da tutti » 

& perfeguitatoja onde auiene, che gli fegue maggior danno dcll’inimicitiadi 
molti, che dell'amore , che gli porta un fola ; & auiene di alcuni , che premete 

I tendolo i Dei, & meritandolo la fua trifla forte , il Vrencipe ceffa di amarlo .» 

ma non pereto i fuoi nimicicefjano di portargli odio . Dopo ch’io feppi che co- 
fa eragouernare ]{epublica ,femprefuidi parere dinon tenere huomo alcu- 
no alla mia corte da quel giorno , ch’io finti lui effer odiofo alla Eepub. L’an- 
no della fondanone di Hpma , fiicento & quarantanoue , Lucio Lucullo an- 
dando allaguerrra contra Mitridate , t rouò à cafo una lama di metalle ut Ti- 
grata città, laquale era pofla fu la porta del I{e di quella pr o ninna, & ui erto 
uo firitt e quefie letterecaldee, lequtdi dicemmo in fintentia quefle parole. 
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'tfon è prudente quel Trencipe, che uuole mettere lo fuo fiato in pericolo , 
folamcnte per fofientare l’ arri tutu di un fuo fauorito, perche non tanto uale la 
feruitù di uno, quanto l’amore de tutti . 

' 7^on è prudente il Trencipe , tlquale per dare afidi ad uno, uuole che tutti 
habbimo poco .perche gli è un male intoler abile , che alcuni lauorino i campi , 
& altri raccoglmo i frutti. 

Tsfon è giufio il Trencipe, che uuole piu tofio fatisfare al defiderio di un 
folo.che alle feruitù de tutti , perche le Jcruitùde i buoni fipofiono pagar e, ma 
gli è impofiibile à fatisfare al defio de cattiui . 

Ta\\o è quel Vrencipe,che non predando il cofiglio di tutti, fi fida nelpa 
rere di un foto, perche in una grati naue è un foto piloto, & molti marinari. 

Molto ardito è quel Trencipe, il quale per amar uno, uuole efier abhorrito 
da tutti,percheigeneroJi, & accorti Trencipi deuono amare molto confiderà 
tornente, & guardar fi da portare odio ad altrui. 

3 . Quefte parole erano fcolpite in quella piafira , degne neramente didima 

memoria, ma ti diro piu auanti che Lucullo Tatritio pofe da una banda quella 
piafira jicUaqualc erano fcritte qucfleparole,& le caffè oue conducala le fue 
ricche ^e dall’ altra, per ihe elcgefleno una di quefie cofc,& lafiiafieno l'altra 
ma il Senato fi>re\\ò i tefori,& elefie per fe la tauola dei configli. 

ili , 

MARCO AVRELIO SEGVE IL SVO PARLARE, ET 
ricomanda a fuo figliuolo alcune cofe particolari , dicendogli parole 
tasto buone , che ogni haomo le douerebbe tenere fcritte 
nel core. * Cap. LIX. 

E I D'H 0 ti ho parlato come padre à figliuolo, fblamen 

tedi cofe, che s’appartègono al tuo utile. Hora uoglio dirti quello 
che dopo la mia morte dei far e per mio feruitio,et fe uuoi ejfer ue 
ro figliuolo di tuo padre , hai da tenerti care dopo la mia morte 
quelle cofe .lequali io ho amate nella mia ulta. 7fon ti afiomigHare a molti , i 
quali poi che i lor padri hanno i hiuft gli occhi, non piu fi ricordano di loro, per 
che in tal tafo quantunque i lor padri (tono morti, & fèpolti,tuttauia (fji fem 
prc fono uiui, per lamentarli de i figliuoli con i Dei . Benché in apparenza non 
B piu peri fi a tanto fc andato fo, nondimeno è piu pcricolofo contendere con i morti , che 
té °r e c°>1 digiunare i uiui,& la ragione è quefia, che i uiui fipofiono uendicare, & fono 
morti, che at -‘ a rifondere per fefieffipma morti non pofiono rifi>onderc\, ne uendicarfi 
ingiuriare delle bautte ingiurie, ma in tal tafo i Dei ui pongono la mano per loro,& fan 
ì Y,u ‘* no taluoltafopra i uiui fi crudo caftigo, che i uiui uorebbono efier morti . Tu 

figliuolo dei penfare , come io ti ingenerai , ti creai , ti diedi la dottrina , ti 
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tenni in delitie, & ch'io ti ho inalato , & con queflo dei penfare , che quan- 
tunque io mi licui dalla tua prefentiaper morte, non è ragioneuole che per tctu 
po alcuno io ti efca di memoria, perche il uero figliuolo, che non fia ingrato , in 
aucl giorno, che fuo padre è poli o nel duro fepolcro,deue medefìmamente [epe 
hrjelonel tenero core. y no dei uifìbili caflighi, che i Dei danno agli buotmni 
in quejlo mondo è ,che i figliuoli non obedijcano d i padri quando uiueuo, per- 
che i medefimi figliuoli non s'arricordarono de i loro padrt,poi che furono mor 
ti. I Prenciptgtouani penfam,che poi c'hanno heredìtato , poiché uedonofuo 
padre morto, poi che non hanno maeftro,che tutte lecofesbabbmo da fared lo 
to contento ;ma non è co fi: perche Jefono m dtfgratta de i Dei,& che gli fopra 
gionga la maledittione de i lor padri, utueranno in affanni,et moriranno conpe ? bglioli 
ricolo. 7\ (on uoglio altro date figliuolo, fe non che qual padre tifino flato nel 
la uita,tu mifei tal figliuolo nella morre.Ti raccomando ò figliuolo ihonore,et rione de i 
la ueneratione de i Dei , eSr pregoti che ti prendi maggior cura di queflo, che di loro padri 
al tracofa.Verche quel Vrencipe,che tiene conto de i fuoi Dei, non deue teme- u, ' ,ono in 
re di alcuna contrarietà difortuna.^tma i Dei,& farai amato, firui a quelli, muorono 
& farai fermio, temi quelli, & far ai temuto, bonoragli, & fari honorato, farai con peri- 
tu le faconde loro, & effi conduceranno à buon termine le tue, perche i Dei fi «>lo. 
no tanto buoni, che non filamento accettano le opere, che facciamo, ma quelle 
aìuhora.chc de fumo di fare.Tt racconundo ò figliuolo l’honore de i tempii , 
che non fiano disbonorati , che filano mondi , che fiano riflora ti ,&che ui 
fi ano off trti bonorati facrificij\perche non facciamo quefi’honore i i tempii ma 
ter iati, ma ad effi Dei,ài quali fono facrati.Tiraccomando ifacer doti, che gli j.. 

porti honor e, & pregoti che non uogli dishonorargli,anchor che fiano inutdio 
fi, auandiffolutijmpaticnti, negligenti, & uiciofi, perche non fi appartiene d. 
noi di giudicare qual uita feceno,come b uomini, ma debbiano confiderare come 
fono metani tra noi.eìr i Dei : confiderà ò figliuolo come feruire à i Dei, honor a 
re i tempii,portar rmcrcntia a ifacer doti, non è ufficio uolontario,ma di necefji 
ta a iprencipi,perche duro l'imperio de Romani, fin tanto che effi furono cul- 
tori di i lor Dei,& diligenti ad ornare, & mantenere i lor tempq.ll Ifegno in 11 ueTt> 

felice de Cartaginefi neramente non fu piu codardo, ne men ricco, che quello de Dio°man 
Romani, nondimeno c (fi furono ùnti da Romani , perche fi diedero ad amare i tene leRe 
tt fori,& erano poco diligenti ad honorare i Dei.Ti raccomodo o figliuolo He pubiche 
lia tua matregna,& babbi a mente, che quantunque non fia tua madre, nondi ‘ n . P acc & 
meno effi è fiata mia moglie . Si comefei tenuto d Fauflma per bauerti parto felu,u * 
rito,cofi medefìmamente feiobligato ad Helia.per hauerti ben trattato, et di* 
coti uer amente, che trottandomi io ancho molte uolte [degnato teco,efJ'a fi met- 
teua in tua diffefa,&- mi achetaua l'animo,tanto che d quello , che tu perde - 
ui per le tue opere,efJa prouedeua con le fue buone parole. Io ti do la mia male 
ditione, fe non la trattar ai bene , & prego i Dei, che tu cadi nell'ira di quelli , 
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fe non confintirxi che altri giouino a quella, perche ogni danno, che effa riceve 
ra, {ara fatto fittamente per affannare la morte, &■ ingiuriare la tua vita. Io le 
lafcio le entrate di Ojlia per fifientamento, & il giardino di Vulcano il qual io 
ho piantato per fua recreatione . Se tu farai ardito di pigliarlo, dtmojlrarai l a 
tua malvagità , <&■ lafciandoglilofarai manifcfto la tua obedien\a,& fe le da 
rat di piu ,fi uedra la tua bontà, & larghetta. Tenfàti o figliuolo, come effa è 
donna Rimana, gioitane, & uedoua ,&mia moglie naturale ,& della fichiat- 
ta di Traiano mio ftgnore , oltre che appreffo te la lafcio ricomandata. Ti rac- 
comando figliuolo i miei generi , &• pregoti , che gli tratti come parenti , eJr 
amici, & guardati de non effer dì quelli, che nelle parole fono fratelli, & nelle 
opere cugnadi . Sappi di certo come io tanto amaua mie figliuole, ch'io cltjjì 
per loro mariti le miglior perfine di quefio paefe ,& in ucritafono riufciti 
tanto da bene, che fe net debito del parentato mi erano genericeli amore era 
no da me amati come figliuoli , Ti raccomando tue forcllc mie figliuole, le- 
quale tutte lafcio maritate , non già con Reenemi,ma con Senatori natiui 
di Roma, talché uoi tutti reftatein Roma , doue potranno fcruirti,& tu farai 
ad effi beneficio . Tue farcite hereditarono buona parte della beltà di Faujlina 
fua madre , & poco della creanza datale da fuo padre , ma io ti giuro che io le- 
diedi tai mariti, & ad effì tali configli, clx piu tofio perderanno la kit a , ch’io 
feuta,che effe cadine in uer gogna . Tratta tue porcile di tal maniera, che quan- 
tunque fia morto il lor uecchto padre, non perciò fi ueggano effer disfiuorite , 
ne anco uedendo fio fratello Imperatore, diuentino par^t ,& prefintuofe . 
Le donne fino tanto tenere, che per poca occaftone fi lamentano, & per mino 
re douentano arroganti . Dei conferirle dopo la morte nel fiato ch'io le man 
teneuauiuendo,a'tramenti la loro conuer fattone faradt gran turbamento al 
popolo , eira te molto importuna . Raccontandoti Lipala tua minor fonila , 
che fia mchiufa con te uergiui Pefiali , ar ricordandoti come effa è tua fonila , 
& figliuola della mia Faufhna , laquale io amai molto /neutre cheuiffe, & ho 
pianto dal giorno che effa mori fina quesl’hora della mia morte . Io daua a 
tua fittila ogn anno fii mila fefiertij ,per le fue necejjìtd,& uer amente io l'ha - 
uerei maritata coft bene , come le altre, fe effa nonfioffe caduta con la faccia 
nel fuoco, perche quantunque effa fuffe la mia ultima figliuola , nondimeno io 
l' amaua molto caldamente. Tuttili affienarono quella caduta nel fuoco à 
grandi ffima difgratia,ma io le la affegno per gran uentura , perche non tanto 
fu arfa la fua faccia dal fuoco, quanto pericolaua la fua fama tra le cattine lin 
gue.Giuroti o figliuolo, che per la fieruitu, laquale effa fa ai Det,& hauer buo 
na fama tra gh buomint,efla{la piu ficura con leuergini Pellai itici tempio , 
che tu con i Senatori nel Senato, fin ad bora indovino ,che al fine della giorna- 
ta, effa fi trouera in meglior termine co'l fuo fiar r ine hi ufi , thè tuconla tua 
libertà. Le lafcio nella prouincia di Lucania per ogni anno feimila fefiertij , 
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ingegnati di aumentarle piutojlo quefia fomma , che di fminmla . Ti rateo • 
man Io Drupa uedoua Romana, laquale litiga col Senato, perche nei tumula 
pajati ,fuo marito fu un degli imbujfolati . Io ho gran campatone à quella 
genero] a uedoua , perche ejfxgia tre mep ba fatto la fua dimanda , & io con 
ogni ma diligenza non ho potuto chiaripcare la fua giufiitia . Trouerai per 
uerità o figliuolo , che in anni treni acinque , i quali ho confmnato à gouemar 
{{orna , non mai ho conferitilo, che una donna uedoua mi uemffc au enti confile 
querelle. Habbi o pghuolo gran cura ad efpedire le caufe degli orfani, et delle 
iiedoue, perche le donne frette dalla neceffuà , ouunque fi Piano fuor di cafa, 
portano perdalo . Tsfonfemp tante caufe ti aitifo,che ti ingegni di mandarle 
quato piu lodo fard pojfibile a cafa, quanto che le facci giufiitia, perche l'hono 
re delle donne p come è molto delicato, copprolongandoft la lite, perde la fua 
reput ationc;talcbe andando le liti in lougo, non guadagneranno tanto della lo 
ro fatuità .quanto perderanno della propia fama . Tir accomando o figliuolo i 
mici creati antichi , i quali coni miei longhi anni .nelle mie crudel guerre , 
con le me molte neceffud , & finalmente col mio greue corpo , & con le mie 
longlx infermità, hanno fof erto meco gran pena . Effi come fedeli feruitori , 
per dare à me la una ,fi arrifeauano alla morte , pereto è cofagiufìa, che ba- 
ttendo io goduto della lor morte , ejfi far editino la mia uita . Tieni per co/à 
cerca o figliuolo mio , che quantunque il mio corpo fi rimanga con i acmi 
nella fepoltur a , nondimeno amanti à i Dei tenero fempre memoria di quelli , 
Dhnofirerai in queflo di ejfer buon figliuolo, fe pagherai coloro, c hanno ferui 
to à tuo padre. Tutti iTrencipi , che fanno fempre giufiitia , fi pigliano nhni- 
ciper l' effecutione di qndla.ó- perche fi effercita la giufiitia per mano di co- 
loro, che gli fino apre fio, quanto piu effi fono dal Trcncipe fauortti , tanto pi t* 
fono al popolo odtofi . Tutti generalmente amano la giufiitia , ma ninno uo - 
r ebbe che fuffe cjfequita in tafafua,& perciò quando muore un "Prencipe, tut 
tiuorebbono pigliare uédettafopra di coloro, che furono mntHndi quel 
la : farebbe grande infamia dell' Imperio, grande offefitdei Dei fin 
giuria mia, et tua ingratitudine chetrouando tu alcuni mici 
creati per anni dieceotto con le braccia aper te, ejfi tra 
’ uajfcuo un giorno chiujè le tue porte. Tieni o fi* 

■ V • gliuolo quefie cofe ferme nella memoria, 

perche uedendo come io me ne arri ' 

cordo particolarmente nella ” ' 

morte, dei penfart eh’ 

■ ■■ ioleamauanel % ' \ 

la uita . 
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MARCO AVRELIO METTE FI NE AL SVO PARLARE 
fic alla uiu, & oui fi dicono le ultime parole, che egli diflc,& la tauola deicó 
figli ,ch’egli diede a Cornino do fuo figliuolo. Cap. L X. 

0 Hjyj TE le ricomandationi, chef Imperatore fece à Comma 
do fuo figliuolo. fluido già per (puntare l'aurora, fe gli comincia 
rono a ojfufcare gli occhi , turbategli la lingua , & tremargli le 
mani, fi come fuole auenurc a chi fi trouano alla morte uiciui. Que 
flo buono Trencipe fentendo come gli reflaua poca iuta , di quefla aita, co- 
mando aTannutio fuo fecr etario, che andaffedoue erano le caffè de ifuoi libri 
& che gli portajje una di quelle , laquale poi che ui fu condotta , cauò di effa 
una picciola t. viola longa tre piedi , & larga duoi , la tauola era di Ebano , 
& guarnita d'intorno con ojfo del lioncorno . Chiudcuaft un due porti molte 
fiottili dun legno colorato, che fi chiama raftn , & dicono , che queflo è l albe- 
ro, delquxl fi genera la Fenice , & fi come in Arabia fi crea fidamente una fe - 
nice,cofinon ut è altro che unfolo albero di quefla qualità. Tficlla parte dtfuo 
ri in una delle tauole era fcolpito il pio Glene , nell altra la Dea Poltre , & 
nell altra era dipinto il Dio Marte , & la Dea Diana . Trilla piu alta parte 
■ della tauola era un Torto di rilcuo,& nella parte da baffo era dipinto un Fe, 
& diceuano che quefla era fiata opera di +A pelle, che fu dipintore tanto fatuo 
fio . L'Imperatore pigliando in mano la tauola , & dirizzandogli occhi, dr le 
Le ultime P aro ^ e a J U0 figliuolo diffe , T u aedi già figliuolo conti io J campo dai trauagli 
parole che della fortuna, et che entro nel triflo de fimo delia morte dvue J apro per effendi 
dille Mar- quello, che fi troua dopo quefla ulta ,7^on mi trono in tempo di beflem- 

lio. AUK * m ’ jre ’ ma P ent ‘ m ‘ MI* pfffate btflimmic , perche altrami nte io direi per 
qual caufaci crearono i Dei , poi che nella ulta fono t anti affanni, dr nella 
morte tanto trauaglio i Io non intendo il diffcgno de i Dei , uedendo quanta 
crudeltà ujàrono con l' human a creatura , & bora ne ueggo la prona , che ha- 
uendo navicato anni feffanta due per lo mare di quefla uita,hor mi comàda eh' 
io sbarchi, Circhi pigli terra nella fepoltura.Gias’auicina l'bora , ncllaqualfi 
diftacca l’argagtio, fi diflède bordimelo fi taglia la tela fi chiude la ferratura , 
bora che fono deflo dal fono , mi fi fornifee la uita, et io ufeiro di cefi pcnofa pe 
na. Mi ricordo che di quanto ho paffato nella uita non ho guadagnato piu loti 
ga uita, perciò come sto ne fuffeal termine, oue ci licua la morte, mi temo del- 
la morte,ctlarifuto,chefaroiopoi chei Dei non mi dicono quello, eh' io debbo 
farebbe còfiglio piglierò, perche non ho amico chcmaccòpagni in quefla gior 
nata f* 0 che inganno può e fiere maggiore , ò quale cecità è piu mamfefla , che 
• amare alcuna co fa nella uita , poi che non babbiamo a portarne alcuna con noi 
morendo ì Ter thè uoglio uiuere ricco, poi che fono certo di morir poucrotTcr 
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che uoglio uiuere accompagnato , poi che mi laffano morir folo i Effondo tanto La n offra 
corta la uita, non fochi uoglia batter cafa.poi chi la noftra itera cafa fld nella « ra fa [* 
fretta fepoltura . Credimi ò figliuolo ch’io ferita pena di molte cofe paffute > *,,*,,****' 
ma niuna mi da tanto affanno , come l'cffcre flato tanto tardi a cognofcere 
qtiefia aita , perche s io baruffe creduto neramente quanto bora ne conofco » 
gli huomini non hauerebbono hauuto tante cofe da riprendermi , ne io bauerei 
bora tanto di che piagnere . Quanto è coffa cara , che gli huvmini, quando fi 
trouano al punto della morte premettono a i Dei, che [egli la/ciano lauita , 
t amenderanno de i lor uicij , ma duolmi,poi che fi fono ribauuti della ulta, ue 
diamo che non fanno al cuno ammendo. Quelli c'hanno ottenuto dai Dei quanto 
hanno dimandato da loro,& poi non hanno jàtis fatto a quanto gli harmo prò 
nieffo , tenganofì per cofa certa, che quanto fi troueranno a menar uita piu fa- 
porita , all bora i Dei, gli coflrigneranno a morire. Terche quantunque fi pro- 
lunghi il cafligbo de rei huomini, non perciò fe gli perdona la colpa . Sappi cer 
to ò figliuolo che io trramo di uedere, di udire, di odorarc,dtgujlare, de defia - 
re, di po federe , di mangiare, di dormir e, di parlar e, & anco di uiuere : Ter- 
che cofi grande affanno pongono i uicij /opra coloro, che gli feguono, come porr 
gono caldo deffo in coloro , che non li prouano . Confeffo agliimmortali Dei , ^ ujtJ ^ 
thè non boguadagnato delmuere , ma tuttauianon uorrcimorire , perche la nogliofa. 
ulta è tanto nogliofa,che [lanca, & la morte tanto fofpcttofa , che fpauenta . & la mor 
^fncboracbei Dei,m deffenopiu longa iuta ,tofiom dubbio fe faro qualche te fofpet- 
ammendamento nella mia ulta . Tercio non effóndo certo di ammendarmi , ne tora ‘ 
didouentaremegliore,ferferuireaiDci,nedipotergiouareallaBfp&cbe. ■ 
qualunque uolta infermerò, ho da pattire malatia da morire, dico che accetto 
uolentieri la morte, & do l’ultimo combiato alla uita . Taifio affinato reputo 
colui, che brama una uita tantolamcnteuole,una uita tato foretto fa, una uita 
tanto incerta , una uita tanto importuna , & finalmente una uita tanto fernet 
uita .^iuengamt quello che mi può auenire, perche finalmente oltre tutto quel 
lo , che ho detto, mi pongo in mano de i Dei , & queflo faccio di mia uolonta , 
poi che cofi ha da e fiere di neccffità, perche non dimoflra poca prudentia colui » 
che fa fare accettare in fermio quelf opera , la qual e egli fa forcatamente . 

7fon uoglio rieomandarmia i facendoti, ne lufìtaregli oracoli , non uoglio prò 
mettere cofa alcuna a i ttmpif , ne offerire Jacrificio ai Dei, perche mi liberi- 
no della morte, & mirefiituiffano la uita, ma folamcnte per chiedergli &■ 
fupplicare,che fe mi crearono per alcuna buona cofa, faccino ch’io non la per- 
da per la mia trifia uita . Sono i Dei tanto certi in quello, che diceno, & tanto 
ueraci in quello, che promettono , che fe non ci danno quello , che uoreffimo ef- 
ferci dato da loro, queflo non auienc, perche effìnon lo uoglino dare jna perche 
noi non lo meritiamo . Tfon [ bi\a caufa ho detto, che quanto fi perde da noi ^ 
lo perdiamo per nofiro demerito , perche [tanto tanto da poco, itagliamo tan~ 
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ivi to poco, potiamo fi poco, che con molte buone opere non meritiamo di merita- 
re, & balla una fola trifiaopera per farci demeritare . Toi ebe mi fono pofio 
~ lr i„ mano de i- Dei , faccino ejfi quello , che giudicheranno effer meglio per loro 

feruitio, perche finalmente per qualunque viale mi faccino , io haucro meglio ' 
da loro, che nonbo hauuto dal mondo, pirchc quanto ini ha dato il mondo fin 
ad bora, è flato una beffa , ma quanto mi daranno i Dei, lo goderò fetida fo- 
retto . lo ho conferuato per qiiefla mia ultima bora la migliore &• piu ricca 
■gioia ,c'habbiapoJfcduto in mia ulta ,crproti/lo gli immortali Dei,che fi- 
mi conccdefiino di leggerla , fe comandano th io muora , che la farei fcpe- 
Ut meco nella fepolt ura . Sappi o figlinole che i anno decimo del mio Impe- 
rio mi fi leuò una guerra deT arti , che fono geni e indovuta, & fi* tal guerra 
cofihorribile , ch'io fui ajlrctto di aidare alla battaglia in perfètta . Vin- 
toi’Jiebbi quella guerra palificatoli paefe , h uenni per lunica Tebe 
di Egitto , per uederefe m trouafie alcuna antichità dei tempi paffuti . 
Trouai in cafa di un facerdote Eglino una tauola piccola ,hqualc fi appende- 
va alla porta del Re nella fua crcatiuiie, & diccuamt quel penero facerdote > 
che Tolomeo jtrfacidc uno deiRfdi Egitto hauea finito quella tauola . Tre 
■ . goti ò figliuolo per i Dei immortali , ebe fiano tali le taf opere , quali fono le 

parole che ui trotterai fermo . lo come Imperatore , ti laj'cio bcrede de tanti 
•ite ultime regni, ma come padre ti do una tauola di utilijjimi configli . Le ultime parole 
piroleche ( ^ g d lcono t p a dri all' bora della morte , doucrtbbouo effer tenute Jcmprc 
padri i i fi nella memoria de i figliuoli . Temo fia qucjla in. lima parola , che con 
gliuoli , l’Imperio ferai temuto , & con i configli di qui fia tauola farai amato , 
doucreb - f imperatore detto qucflo , or porta la tauola ai figliuolo, trauolfe gli oc- 
b ”c°n 're chi,& perde il fentimento,& india poco ffacio, penando per un quarto d ho 
tenace nel rajtendèlo ff irito, 
la memo- 
ria. 

. Erano fcritte ui quella tauola conlcttcre Greche d forma di uerfìheroicit 
queflc fcntcntic. 

'■ . Tfon foblimare il ricco tiranno non abbonire il pouerogiuflo. 

Tsfon negare lagmfhtia al pouero, perche è pouero , & non perdonare al 
' ricco, perche è ricco. 

7fon farai beneficio folamente inoffo dall'amore, & non cafitgberai mouen 
doti /blamente per pafjione. 

T<lon commettere ad altri , che fententimo quando Lagiufhtia è chiara , 
ma quando è ofcura,non determinare da te (le ffo. 

T/on la filare alcuna colpa fenica cafligo, ne alcun benefeuga guidardone . 

7{on negare la giu/litia^t chi la dimauda,nemifericordia a chi lamenta. 


